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DELL’ AUTORE 


X-/ accoglienza Fatta dal pubblico alle due 
'prime edizioni di questo picciolo Trattato di 
Mitologia ha indotto il Libraio a fare anche 
questa ristampa . Si ardisce assicurare che 
sarà molto più utile delle precedenti , non 
solamente per le correzioni in es$a fatte di 
tuttociò eh* esser potrebbe pericoloso per la 
gioventù , ma eziandio per le aggiunte , le 
quali rendono questo Trattato infinitamente 
più curioso ed instruttivo. Vi s’inserirono 
ancora diversi passi di Storia , che hanno da- 
to motivo a quell* informe moltitudine di pce* £ 
tiche invenzioni , le quali compongono tutto 
il corpo di Mitologia} e finalmente si sono 
sviluppati nella piu verisimil maniera i fatti o 
sia le moralità, alle quali alludono le Favole. 

Non ci fermeremo quivi a dimostrare la 
necessità in cui si trovano li giovani d’avere 
una ragionevole cognizione della Mitologia ; 
mentre i Libri , che trattano fondatamente 
di sì fatta materia, hanno a sufficienza dimo- 
strato quanto fosse la medesima vantaggiosa . 

Ci basterà di far osservare in somigliante 
proposito, come sebbene noi siamo disingan- 
nati degli errori del Gentilesimo ; la cogni- 
zione però della Mitologia ; eh’ altro non è , 
^finalmente fuorché la storia di quegli errori , 

~ ‘ in'* 


* 


/ 


✓ 


% 

•* 

in cui ì Pagani sono stati per si lungo tem- 
po sepolti , far ci deve conoscere la felicità 
in cui ci troviamo di essere condotti dalla 
verità ; e renderci convinti come non v* ha 
che la vera Religione, che ce li possa far co- 
noscere . 

Un tal riflesso non può far a meno di ri- 
svegliare la nostra gratitudine , soprattutto 
allorquando si mettiamo a considerare , che 
popoli i più famosi dell* universo , e di cui 
tanto si esalta la saggezza , e le azioni illu- 
stri , son caduti in così prodigiosi disordini, 
come son quelli ai quali induce 1* Idolatria . 

Indipendentemente dagli utili riflessi che 
deve far nascere nell’ intelletto nostro la co- 
gnizione della Mitologia , può dirsi come es- 
sa contiene de* gran vantaggi ; perchè sparge 
un gran lume sopra 1’ opere degli Antichi , lìs 
quali pieni sono di passi che tengono un' im- 
mediata relazione ton il culto dei loro Dei , 
di cui parlano così spesso. Una tal cognizio- 
ne adunque n’ è la vera chiave, e senza la 
medesima havvi un infinito numero di bellez- 
ze che ci sfuggirebbero: quindi tostocbè si 
ha 1* intenzione di dare ai giovani una con- 
veniente educazione, è impossibil cosa che 
intendano tuttociò che i Poeti hanno detto di 
ingegnoso nelle loro opere, e conoscano tut- 
te le allegorie, di cui sono ripieni, se non 
sono prima versati nella Mitologia. 

In oltre tostochè pervenuti sono ad un 4 e- 
tà, in cui cominciano a godere della libertà 
loro, e‘a viaggiare in diversi luoghi , questa 
cognizione è per i medesimi pili ancora neces- 
saria : mentre senza un tal lame, le opere di 
Pittura, e Sculturale tuttociò che inventa- 
to hanno le bell' Arti per rendere immortali 
fili Eroi r sarebbe jper li medesimi enigmati- 
co ; 


» 


$ 

co; com* è in fatti per il popolaccio ignoran- 
•tej e per tutte le persone che avuta non han- 
no la cultura- delle Lettere r Qual piacere al 
contrario non si prova ; allorquando viaggian- 
do , oppur passeggiando ne’ Palazzi reali, nel- 
le Gallerie, ne 3 pubblici Giardini, in una pa- 
rola* in tutti que 3 luoghi , dove li Sovrani spar- 
si Iranno de 3 contrassegni della loro magnifi- 
cenza, e genio per le bell 3 Arti; qual piace- 
re , dico , non provasi nel ravvisare alla pri- 
ma occhiata i soggetti rappresentati dai var- 
eccellenti lavori cu Pittura , e Scultura, ii- 
cambio^di star a guardarli stupidamente , con 
me fa il basso volgo t 

finalmente come mai poter intendere sen- 
za di questa cognizione i nostri Autori , vo- 
glio dire , i nostri famosi Poeti tanto Tragi- 
, ci , come Lirici , in cui così spesso si vedo- 
no i caratteri non solamente della Favola * 
ma eziandio de 3 tempi eroici; come per esem- 
£ pio quelli di Andromaca, di Ettore , d 3 Ifige- 
nia, di Oreste, di Agamennone, ec* Che se 
permesso fosse d'interessare gli uomini con 
gli obbietti de 3 propri loro piaceri , non è for- 
se la Favola quella che serve come di corpo 
a tutti i gran soggetti, i quali l 3 armonia ha 
reso immortali con le maravigliose sue mo- 
dulazioni ? Qual diletto si avrà dunque in es- 
si , se ie parole siano per noi un linguaggio 
forestiero? ; . 

Del rimanente , quantunque sia cosa assai 
indifferente per il pubblico il conoscere il ve-» 
ro Autore di un 3 Opera , non si può far a me- 
no di osservare, come 1 a figliazione della pre- 
sente viene in oggi a, formare una specie di 
paradosso . 

Comparì questo Libro per la prima volta 
nel 1738 , e per Io spazio di otto anni con se* 

.. — . * cu- 
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putivi .nessuno» negò all 5 Autore che ne fosse 
il padre» ma solo dopo uno spazio così con- 
siderabile di tempo contrastata gli venne una 
tal qualità » 

- Li Giornalisti di Trevoux; nel secondo Vo- 
lume di Aprile 1746 fecero noto al pubblico» 
come non avevano saputo che questa Lettera-, 
ria produzione passata fosse nelle mani de’ 
Librai , eh’ era opera del Padre Kigord Gesui- 
ta, morto nel 1709 ch’era lo stesso suo trat- 
tato della Favola; che portava un somiglian- 
te titolo nel manoscritto ritrovata tra V Q- 
perc di questo Religioso; che vi si era fat- 
to qualche cangiamento , ed alcune aggiunte ^ 
che. tra quest’ ultime vi si erano inseriti' de- 
gli aneddoti poco modesti» e pericolosi per 
X fanciulli > al quali mandasi il Lettore colf 
indicare le pagine* In oltre li Giornalisti vi - 
censurarono alcune riflessioni poco interes- 
santi per se stesse » -e pretendono dar a di- 
vedere la superiorità def manuscritto» del P* 
Jtigord sopra il Libro stampato, mentre nel 
4>rimo vi sono alcuni pezzi » i quali non; si 
provano nel secondo; come quello di Virgi- 
Jio. sopra Aristeo ; il camminare di Nettuno » 
jec. che il manuscritto non dice che il Cin- 
ghiale se déferra du Javelot » et se rua sur 
%Adonis ; che non vi si trovano.quest’ espres- 
sioni : le Royaume funebre de Plutoni eque- 
st’aitra Jouant de la Trombette ; laddove il 
manuscritto mette, le Royaume sombre:: sonr 
nani de la Trompette * # 

Se li Giornalisti de Trevoùx sono in ista- 
to di provare che il P. Rigord si è il vero Au- 
tore di quest’opera» ne seguirà che il pre- 
teso Autore sia colpevole di un furto lette- 
rario : altrimenti sarà permesso il sospende- 
re il proprio giudizio > per sapere se iì pre- 
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teso Autore si a colpevole y oppure sevenga 
ingiustamente accusato / Frattanto pare che , 

• aspettando la soluzione di un tal problema, 
il .pubblico sarà più curioso di sapere - se ii 
Libro gli può esser utile,- che di scoprirne 
il vero Autore o- i 

Tuttavolta molte grazie si rendono alli 
Giornalisti d’ invigilare così attentamente all* 
interesse de’ buoni costumi , allorquando han- 
no tacciato, e indicato que* luoghi, eh* esser 
possono pericolosi perla gioventù ;,e non può- 
abbastanza lodarsi la di loròr delicatezza iti so- 
migliante proposito. Quindi è che si sono &• 
fattamente* corretti : e quantunque un Libro 
di Mitologia sia Necessaria mente ripieno di 
tutti i disordini che i Pagani attribuivano 
ai loro Dei, si è fatto urr dovere di sostitui- 
re in luogo de* passi tacciati , le* frasi , e 
F espressioni* più oneste che si è potuto, per 
.narrare cotesti fatti r giacché siamo* in una 

fatale necessità di esserne informati. In tal 

♦ 

maniera il Lettore non ritroverrà altre frasi , 
che di questa specie? nor parleremo pii dif- 
fusamente delle sue galanterìe i le vergini 
di Atene che * si annoiano di esserle , ec. e 
moltissimi altri luoghi* che parvero ali edi- 
tore di più importante conseguenza delli già 
mentovati x e che sfuggiti; erano 5 alle sagge 
osservazioni de* Giornalisti » 
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BE’ NÓMI PROPRI . 

E DE’ PASSI PRINCIPALI DELLA FAVOLA- 

« 

1 * . * 

- A % 

* * 

a * ' ' < I { f« i » ‘ f 

jtfba . V.^ Steli io * 

Abari , Scita, e Sommo Sacerdote di Apollo, pag* 258 
AbboncLan-z.fi ( corno dell.’ ) V. Amaltea * ; 

Abita,) Monte. nell 1 Africa , che forftia una delle co- . 

‘fanne di Ercole* . * ... ... ... , ,. ... jCs 

Ab s irto y fratello di Medea fatto in pezzi da questa 
.Strega *».*.•. i(J8 

Acato , o sia Calo , nipote di Dedalo cangiato in per- 
nice ; 258 . Stromenti dal medesimo inventati . . ivi 
Acamantey -figlio di Tes*o , e dì Fedra ..... 25 $ 

Acanto y Ninfa amata da Apollo , cangiata in pianta 
* ai questo nome . . v ......... . 2G0 

Acasto j figlio ;diPeIia Re di Tessaglia. -. ; . évi 

Aiestey *Re di Sicilia, hi di un grande aiuto ad E- 

nea , per continuare if suo viaggio. . . ; . • . 2r> 

Achcloo . . 55 

Acherusio y o sia Lago di Acheronte . . k . I ** * no- 

Achille y tìglio di Teti , e dj Pefao . 192. La sua Sto- 
ria. ivi y e se g. Sua questione con Agamennone . 

19X Viene ycciso .da Paride, .197. Suoi funerali. 

Differenza insorta a motivo delle sue armi. 198 
Ac : . V. Volifcmo «. - , . a 

Aconzio j e Cidippe ........ ^ ..... a 56 

Aerino^ v. F&rscc * • %- „ • -> ' * * ' 

Admeto . V Alceste . 

Adone y sua storia favolosa* 88* Spiegazione storica. 

89. Suo culto. . ** * i v g- 

Adonca . V. Alcona • 

Adr astia . V. Nemesi . 

Adrasto y uno de* sette prodi* 178. Sue figliuole. * 179 
Agamennone , figlio di Atreo , Generale do’ Principi 
Greci alla guerra diTroja. 189. Sua quistione con 

Achille. 195. Sua morte. 

Agare <78 

Agenore. V* Cadmo . 

A generi a * ♦ . 2lb 

Agl a- 

*v 


» -w—M 


ir 

Agfaja jr detta altrimenti Yasitea una delle tre Gra- 
zie » . • • • *- * • * • • • • ••8$ 

Agl auro * ........ 84, 120 

Agonali y ( Giuochi )••...»..»•, 255 
Ajace ( figliuolo di Oileo ) suo carattere- 199- Sua 
empietà , suo fine . . ... .. • . . - - 235 

Aja.ce ( figliuolo di Telamone ) sua contesa per le ar- 
nii di Achille contro Ulisse, 198. Si uccide per 
non averle potuto ottenere • ••.»,.• ivi 
Aidoneo , Re de* Molossi. 260. firitoo vollcrapirgli 
sua moglie r , . , - ♦ •• .* ivi 

Alcatoo , , * . \ » • • • • •- 275 

Alceo 261 

Alccste } moglie di Admeto Redi Tessaglia* 128. 

Si offerisce alla morte per salvar la' vita al suo 

i™, Allegoria* di questa- Favola *• • ivi 

Alcide . V. Ercole * . 

Alcinoo *4 

Alcinoo . ^ y en 4 -' • 0 J9..2* r + 

Alcione •• • ' V ‘ V ^ » ! •» •* » « - « * ir 

Alcippc . . , . . » , * . *-•»-» •• •' 1 1 i 

Alcmena . V. Erro/c 

Alcmcone • , .• • .- • . • * • • • • •• »■ • 180 

Aicona , t e. Adona , Divinità* che* presiedevano ai 

viaggi 2S1 

Alessandro • V. Paride , 

Alessandro il Graide . . 264 

if/cr^y.una delle furie • 10.4 

AJcttrivne . V. Gallo .- 

Aljestbca • « ... . •• • * •• 180 

Alma y nome dato a Cerere . . 5 r 

Aloeo y Gigante.- . . . ... . . 260 

Aloidi , , .Giganti., figliuoli di Nettuno,, e cTlfiine- 
dia, moglie del Gigante Aloo, essi crescevano- • 
nove- pollici al mese : loro attentato contro Gio- 
've. 261, 262, e seg.. 

i 4 ' l &ììl£/l€ #* •* • r r r r', » #- _ »- §- • 1 . r* fc 

Altea y madre di Aleleagro , sua. crudeltà ». » • * 24? 

Amadr ladri . t S 

Amalteay Capra* che nutrì Giove T *- 55 

Anjar acQ\$j$ìiùfk^’^ r '.ì * ^ ^ • • . » • • 265 

Amazzoni , Repubblica di Femmine guerriere, le 
quali si abbruciavano* la mammella dritta, abita- 
vano nella CHppadocia . * . .*•?* - ■ l 5 o, r 
Ambai vaha % feste di Cerere- • • • • il » Asi 

Aminone .. . , ...... • • - 

Anas'sarcic . Y. Ifi . . 

Anattiy{ Dei ), Li Greci davano questo nome a de’ 

Re famosi per le loro azioni , . . * 

Anchine, Padre di Enea, sua origine . . • * . . * 21G 

Anelli r piccioli; scudi* ...... . • . ... 

Androgco , figlio' di Alino» ucciso dagli abitatori di -, 

Ale- 
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Wegara. s55. Vend.tta fatta da suo Padre 


sposta a un mostro, e liberata da Perseo . 


^ , ( / “ — » •• rv u x IL & « i | r^y u V7J i<OL v ; U 

ci P e Pe . 180. Fu posto nel numero degli Dei 
Atìfi onc , e Zete , figli di Giove. 174. Alaravii 
f he si dicono del primo sopra la sua lira . 

Suo fine * . . . . 

Anfitrione . V. Ercole . . 

Anfi trite , moglie di Nettuno « 


/■v/ 


come una Dea 

j 4;//7/0 3 ( figlie di ) . * * 

Anno y quando comincia presso li Romani . 
Antenore , un de’ capi de’ T roiani .... 


to da Ercole 

Antcras . V. Cupido . 

Antigono, 3 figlia di Edipo, si uccise , e perchè 
Amtgona , figlia di Laouiedonte 
■Antiloco 

Antiouia , o sia Ippolita , Regina delle Amazzoni . 
V. lppo/ita . 

Apollo 3 sua nascita. 62. Suoi nome. *W 
venture . 63. 
storica 
Ararne 

Arcade 3 . figlio di Calisto 
Archemore , o sia Ofcìte . . . 

Are hi loco 

Areopago , sua origine .... 

Arete . Y. Alcinoo . 

Aretina , Ninfa cangiata in Fonte 
Argo 

Argo 


ventUi c? . -.63. f ' Suoi uifi t j . 65. Spiegazione 

storica di Apollo. 66. v seg. Suoi Oracoli ... 7* 

* 1 ? 5 ? ! ia 1 • tiS 


Argo , Nave 

Argonauti 

Arianna , figlia di Minos 
mezzo ci uscir fuori del 
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76 


24 a 

• -1 

22.5 • 
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5i 

1 

60 

1 

166 
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io'- 


f. Diede a Teseo il 
Laberinto di Creta. i5*. 


tv t 
ivi 


Biver.tò sua mo&lie , e ne fu abbandonata ; quindi 
divenne^ moglie di Bacco 


Ariane y famoso Musièo . 171. Gittato nel mare dai 
Mannari , salvato dai Delfini /v ; 

Ariouc , cavallo famoso j-. 

Ari a co , figlio di Apollo, e della Ninfa Ci’rene ! 258. 1 
rii ammaestrato dalle Ninfe a riparare la perdita 
delie api 35^ 

Arpie ( le ) loro origini. i34* Erano mostri vora- 
ci, loro figura, ivi » Spiegazione di questa fa- 
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Arpocratc , Dio del silenzio 229 , e scg. 

Arrachtone , Atleta famoso ......... 208 

Arsirne , a Leucippe % 164 

Artemisia , V. Mansclo • 

A-rvali . V. Cerere . 

Asca/afo . . « * . ....... »... So 

: Ascanto , o sia /«/tf , figlio di Enea. 222. FaLbricò 
la Città di Alba ............. n/i 

Asopo . V. EgiT/0. 

Assaraco 216 

Astcno iu 4 

Astianatte 2ut> 

, o sia Tcrm , Dea della giustizia .... 229 
Atalanta , figlia di Scheneo Re dell’ Isola di Sciro . 
2^5. Sfidava al corso tutti quelli , che la volevano 
sposare . V. Ippomenc . 

Atalanta) figlia di Jasio Re di Acaja, fu la i>ri — 
ma a {colpire il Cinghiale di Calidoma , e sposò 

Meleagro . 2?f 

Atamani £ ^ . 100 

Atea j Dea nociva 2 di 

.4/eac j perchè le venne dato questo nome . . . i 53 

Ah ..41-9 

Atlante , Re di Mauritania, perchè si dice che so- 
steneva il Cielo . . . - ......... 1^9 

Atrco 3 e T teste , figli di Peiope , e famosi per gli ol- 
traggi Cattisi scambievolmente 184 

Atridi j figli di Atreo, Agamennone y e èlenelao . 18.7 

Atropo io? 

Attconc y cangiato in Cervo 76 

Av en unci y .Dei nocivi , i quali erano invocati per 

allontanare il male 23 i 

Auge a 261 

Augia y Re di Argo,. Èrcole nettò le jsue stalle, e 

l’uccise *46 

AultUe'y Città. • . 190 

Aurora ......... r • 68 

Austro x vento di mezzogiorno i 33 

. ... • 
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B accanti y Sacerdotesse di Bacco 79 

Bacco y sua nascita particolare . 77. Suoi diversi no* 
nu,./^. Sua educazione. 78. Sue feste . 79. Sue 
conquiste, ivi • Sue- relazioni con Mosè . • - . : Si 

Ba- 
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,Bapte % Dea degl* infami piacer? *' sita 

Batto , cangiato in pietra dì paragone . • . . 25 e 

Bauct . V. Fi tcmon* .. 

Bccubo » . ♦• •- • *■ »• _*• ..-•■• *.i • *• 5o 

Beli di .. V.. Danatdi . 

Bellero , fratello di Bellerofonte ....... 

Bellerofonte , sua spedizione contro di un mostro .. 
142. Montò sopra il Cavai. Pegaso, e vinse questo 
mostro - . . . ... . . ... . . . .* . ivi 

Bellona , Dea della guerra , e sorella di Marte . . 2or 

Belo ^ . . ..... . . .• . . . 109,114 

Berenice , ( chioma di). - * .. . . ..... ... 8$. 

Bibli . V. Canne ^ 

Bitone . V. Cleobi. 

Boote . V. Arcade * . . 

Borea, vento settentrionale ^ . . . . . .. * • . i34‘ 

Briarco, Gigante fulminato da Giove • •. . . . Si- 

Brilla , figliuola di Minos ... * . 68 

Buh ^ 265 

. 227 

. j 4-6 ? 


Bupalo, Scultore 

Busiride y tiranno ucciso da Ercole 


•• , j 

/*.*•*•»>*.£* M .a'V- 

’ - * * i* - V ' • * 

aco y figlio di Vulcano famoso ladro* ucciso da 

Ercole 


14& 


"C 

ErLUJC ....... ~ • •* * 

Cadmo , figlio di Agenore, fratello- di Europa rapita 
, da Giove. 172. Ricercò* sua sorella per tutto il 
mondo, fabbricò la Città di Xebe. Suo valore 
ivi. Le altre sue avventure v • *. •- . . 175 

Caduceo . ...... ^ » t ,* .•* _ * •- • • 82 

Calai , e Zete , figli di Borea , e di Orizia,. avevano 
delle ali . . . . . . ^ Jfc ► r • • • • 18.4 
C alcante , Indovino nella guerra di Troja . . .. 200- 
Cali doni a ( Cinghialo di '«andato da Diana per 
desolare questa Città ucciso da Meleagro . . . 246 

Calipso . . .. . v •- •* * « ♦* 214 

Cahsto , Ninfa di Diana* cangiata in Orsa .... 76 

Calliope, V. Muse . jjj£ 

Cali ip at era * femmina Atleti • • • • «- è . . 2^7 
CalhrcC) moglie di Alcmeone 180 

Calo . V. Acato > • 

Cali e , Monte nella Spagna.» una delle Colonne di 

E r cole^fe fr ■**' •* • * - • 


Ca?upi 
Cas adjk^ 

•4 * ’ 
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Canapo» V. Argo . , . • . 

Cane Al bronzo • ». . •»•«.» » • • • • «-iiS 

Cariente , moglie di Pico, cangiata in voce- 124. 

V. Vico» 

Caos , che passava per il più antico degli Dei . #. 235 

Caos ( il ). il i 

Capatico , valoroso guerriero , ma celebre per la sua 

empietà . • •■ » . . . . . • . j jij 

C arie lo y Ninfa da cui Chirone ebbe de* figli- . . 235 
C ariddi ................. toi 

Caronte y traghettava le ombre nell* Inferno . . . 106 

Cassandra , figliuola di Priamo , famosa per le sue 
predizioni . 206. Fu violata da Ajace nel Tempio 
di Minerva 199 

Cassiopea ................ i^i 

Castore y e Volluce , Storia poetica del loro nasci- 
mento. i65. Andarono all’acquisto del vello d’o- 
xo . 164. Furono alternativamente immortali, ivi» 
Spiegazióne di. questa Favola. ....... i65 

Cavalli del Sole 66 

Caucaso , ( il Monte-) Prometeo vi % fu legato . 55 , 56 
Canno , e ÌEibl't . • • . .. ... . . . . 

Ce culo , figlio di Vulcano fu un famoso ladro . . 261 

Cefalo, e Vrocri } sua storia . . . ..... . . 25o 

Cefco , Re di Etiopia padre di Andromeda . . . 1V0 

Ceice , ed Ahìotìc 58 , 101 

Celo y o sia il Cielo ... . • . « ...... . 2 

Ceneo , uno de* Lapiti i . . . i58 

Centauri , metà uomini , e metà cavalli. 1 58. Spie- 
gazione di. questa Favola 'ivi 

Cerasti •••*••••.*•••»* »» 2o^ 

• Cerbero y Can.e dell’ Interno . 106. Spiegazione . . ivi 

Cercopì 58 

Cerere y suoi nomi. 49« Sue feste., vvì . Come di- 
pinta • . . . . 5r 

Cerva di Menalo i 45 

Cesto ( Cintura di Venere )....' 87 

Cesto ( Giuoco ) . . . 236 

Chatn 36 j 52 

Chimera (cosa sia )•••»,»»•» . ..) 4& 

Chione 76 

durone y Centauro, suoi talenti, sue azioni, sua co- 
gnizione della medicina. . . . » . r. i34 , e seg. 

Ciane u>3 

Cibelc . 46. Suoi nomi, suoi Sacerdoti , sue feste. 

47. e seg . V. Suoi Sacerdoti alla parola Dattilo . 

Ciclopi , Fabbri di Vulcano 119. 

Cigno . V. Leda. 

Cigno V. Factontc . 

Cinghiale di Ca’idonia . V. Calidonia . 

Ciri ghiaie di Eri inasto ........... i'i 3 

Ci- 
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Cìntsca j figliuola di Atleta 

■Cinira ^ . g# 

• Ctparisso •..«*.*, 73 

Cipresso ♦ ivi 

Ciprio . V. Venere* 

Cipro , ( Isola di ) 257 

Circe, famosa Strega 212 

Citerà , Isola consacrata a Venere . . . . . . .87 
Citerone ( Monte ), un Pastore di questo nome fu 
cangiato in un Monte così chiamato . li med esi- 
mo uvea riconciliato Giove con Giunone . . . 262. 

Civetta • ^ 1- 1 17 

Claudia ( Vestale ) . * . . .. .. . .. . ... 48. 

Cleobi , e gitone ....... . ... . 265 

Cleomene y< Atleta : suo furore per essere stato de- 
fraudato del premio 23$ 

Cleostenc , Atleta . . ... * . . .... . . . ivi 

Cltmene. V. Yactonte „ 

Clio . V. Muse . 

Clitcnnesfra ,.ed Egitto, ( morte di ) ... . . 2 t<* 

Clizia . * ... .- ... . » ^ . * jq .' 

G/0/0 . V. f arche ... *" 

Col chi de . V. Frisso. 

Collana di Eriji le , appartenente prima a Polinice 
fratello di Eteocle $ fu fatale a tutti quelli che 

la possedettero . . . . 

Colombe .......... .. 

Colonne di Ercole ... . . . . . .. 

Colosso di Rodi ........ 

Como, Dio de* Banchetti, e degli ornamenti . . . 
Concordia y figliuola di Giove , - e di Temi, la stessa 

• eh’ è la Pace r » . 42 

Consenti y ( Dei ) . • . . ♦ . . .- .. .. ivi 

Lorebo , Atleta. 2.37. Riportò il primo il premio del 
corso ne’ Giuochi Olimpici ivi 

Coreso , Sacerdote di Bacco , si uccise per salvar la 
vita a Calliroe* da lui amata ........ 249 

Coribanti , .0 .sia Curetì, Sacerdoti di Gibele . , 4*6 

Corneiile : y (. il. Poeta ) . * 169 

Corno di Abbondanza ........... 53 

. Corone pei; gli .Atleti* • .......... 237 

Coronide , amata da Apollo . . ... r . .. 70 

Corso ( il Giuoco )..... . 236 

Corvo , uccello consacrato ad Apollo . • . ■ - • 73* 

.Cratce^ o sia Crete?, figlio di Minos, e di Pasifea, 

sua Storia . . . . 262 

Crto.it c Padre di Giocasti, moglie di Lajo . . . , 17^ 

Gr<. t tt , Isola . . . . . . . . . ** *• v 43 

Crcusu , figliuola di Creonte ^ ...... . 369 

Crossa, moglie di Enea •**►*'• ^22 

Crittts.o , fiume « . » ■ • . . . 218 

Crì- 


i8cf 

87* 
i44 
6S 
23 1 


n 


^TtS& , SclC&TflOtC di Apollo • * *• r r *' » • • I^J 

C risetde y figlia di Crise , rapita da Agamennone • 196 
Cupido y o sia /* Amore , 89. Idea bizzarra de* Poeti 

sopra di questo Dio 9 v 

Cureti x o sia Confanti* .»»»«••»*•» ìfi 


D 


ZX 


afne* figlia del fiume Pene# ........ 64 

Danae , figlia di Acrisio. V. Perseo, 

Danaidi „ » » no 

Dardano y primo Re Trojaao. 

Dattili y cadenze de* Sacerdoti di Cibele- . ^ . . 43 

Dattili y nome de* Sacerdoti di Gitole ..... 46 

Dcdalionc y cangiato in Sparviere 7$ 

Dedalo y inventore di molti utili stronfienti . 161. Au- 
tore del Laberinto dicrota, dove fu rinchiuso , 

e perchè , come ne uscì fuori v . . i6a 

Dei y loro nome presso de* Romani.* 38 . Distinti in 
molte classi . 39. Il più antico. 4 2 « Erano de’ Si- 
gnori della Corte di Giove. 59. Presero partito 
in favore t o contro la Città di Troja .... 193 
Dejamra y figliuola di Bacco, idi. Ercole l’ottenne 
per moglie vinto avendo Achelao , a cui era pro- 
messa ^ . ivi 

Deidamia, • ... . .... . • . • » 167 , 192 

Deijile .‘ . » . . •- .. . e ....... . 209 

Deifobo • ..•»•••...» 2 00 

Dcìfonte ......’ 262 

Delfo . ................. 73 

~D c lo y Isola . . » » • ». . . bS 

1 ) emo fonte , uno de* figliuoli di Teseo . . . . . 161 
Destino y cosa s’intenda per questa Divinità . . 37 

De tic al ione , figlio di Prometeo , e di Pandora , sua 

Storia . . . . . * • 2.43 

Diana , suoi diversi attributi . 72. Sue occupazioni 
sopra la terra ............. 73 

Vidone y o sia Elisa , sua Storia. 218. Suo amore per 
Enea * si dà la morte. 219. Ciò- che devesi pensa- 
re de’ suoi amori con Enea . » » ivi 

Dtoy o sia Cerere, V. Cerere, 

Diomede , uno de’ Capitani dell’Armata Greca . . 20* 
Diomede y Re di Tracia! tiranno che nudviva li suoi 
cavalli di carne umana. Ercole lo fece divorare 
dai suoi stessi cavalli » i4$ 

Dione ......... ò(» 

" D;o- 
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Vivscuri . V. Castore . * * , 

Ì&2 ; ; : ; ; ; ; ; 

Ih scordi a ( Pomo della r<>_ 

Vedona- ......... 

»or/ T ♦ .* ,6 f 

'biadi . . , ' * 1 * 2 ’ qC 

, Ninfa di Arcadia cangiata" in Àlbero da 9 

Baccff - • 2^5 


E • 

, ‘ 4 ,* 

XLtm • > 

Iliaco , uno de’ Giudici dell'Inferno .... .. io', 
Ic^re 7 G,unone » 1)6,1 deJla Gioventù . 5 g , 6o 

Uditone . . ^ . . . * . 

Eco , Ninfa che amò Narciso . • . . , * *• * * * 122 
Esulta , moglie di Priamo . 188. Suo sogno* sopra Pa- 

Ecl *. V. Fri sso . * /* * - * M 

Efeso 7 (Tempio ) .... r 7 4, 

Egeo y Re di Atene, padre. di Teseo. i 53 . Perchè 
gittossi nel mare ......... ... . iSj 

Egcone . V. Uri areo . v * 

Egeria y Ninfa , che Numa Pompilio consultava sem- 

j* "j-’a" 152 

pesta y Madre- di Aceste. . 217 

fi* 1 .** . . . . . *• ^ 2 i 5 

Egina . 62. Peste nell Egina mandata da Giunone.* ivi 
Eg/pto . . ^ „ .. t ^ f •; t ^ 2(33: 

E&* s . t0 > figlio di Atreo, e di Pelopea figliuoli di 
1 leste,, e nipote di Atreo . i 85 . Perchè così chia- 
mato * - • . i8fi 

Egle . V. Feri fa . * 

Eletta y suo rapimento fatto da Paride. 187^ Sua 
morte . ... \ , . .. . , . , . . " , 206 

Eletto y figlio di Priamo , ed Indovino . . . 200. 20S 
ÌLI et tra , sorella di Oreste . . . . ^ . .. . 210 

Elettra y , ( diversa ) moglie di Dardano* . . . . ib$> 

Elettrione . V. Gallo .. 

Eleusina . V. Cerere 
‘ Fìlladi . >V. Faetusa . 

Entropio , o sia Girasole . V. Cliiia . 

Ellan od tei Giudici de’ Gitfoshi Olimpici .* . * _ *57 

£//r * V. Fri sso * . . . T 

El - 
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Ellesponto * 1G7 

Elpenore , un de’ Capitani Trojani- I 200 

Entello , ( Gigante ) 54 

Endimtonc , Pastore amato da Diana „ 74 

, rrojanc , figlio di Venere,, e di Anchise.. 
216. Suoi viaggi, ed avventure con Bidone. 218. 
Consulta la Sibilla Cionca , 220. Stabilisce la sua 
colonia nel paese Latino j ebbe la guerra contro 
Turno Re de’ Rutuli suo rivale, sposò Lavinia fi- 
gliuola di Latino, ivi , e seg, Opinioni diverse so- 
pra la sua morte. Discendenti di Enea sino a Nu- 
mitore , padre di Romolo ... . „ . .... 222 

Eolo y Dio de’ venti - i33^ Luogo della sua dimora, 

spiegazione della Favola . ivi 

Epafo , figlio di. Giove , e della Ninfa lo . . . . 69 

Epeo y ingegnere nella guerra di Tioja . . • 200 , 202 
Epiduuro y Città del Peloponneso ........ 92 

Epigoni y vai. a dire discendenti j guerra degli Epi- 
goni , altrimenti seconda guerra di Tebe . . . i85 

Epimemde ........ 2t>a 

Epimeteo . X , Pandora , . 

Er ac lido , Atleta • * • . . . . , , i45 

Erachdt » H ..... . ivi 

Prato* .. g 2 

Ercole , figlio d^ Giove, e di Alcmena , suoi difteren- 
. ti nomi. i 45 j e scg. Perseguita/o da Giunone. 
i44* 'Sue dodici- fatiche ... ivi } e scg. Sopra qual 
cosa siano fondate . 148. Sua debolezza per .Gufa- 
le . i 5 j- S ue fatiche . V. F.lottete . Il piopo gli era 
consacrato . 164. Vi furono molti Ercolt . .. . i',a 

Erisittone . e Metra . * .. . . 5i 

End ano . V. gl Po, 

Enfile , 180. Collana di Enfile 249 

Errgone , figlia d’icario . . ivi 

Erinni e + V. Furie * 

Eritreo ^ .. . . „ . . . . » .... „ . 120, 25 o 

Erittonio. 120. Nacque con gambe di serpente, in- 
trodusse l’uso de* .cocchi . ivi 

Erittono , Re di Troia . . * . . .. 386 

Ermafrodito .. . 84, 

Ermete „ V. B/lcrcurio , 

Ermìonc , moglie di Cadmo. V. Cadmo + 

Ermione , figlia di Teseo*, e di Elena I9r 

Ermione , figlia di Menelao moglie di Oreste . . 211 

Ero ? e Leas/dro . . 264. 

Fjroiy o sia Semidei y cosa si deve intendere per que- 
sta parola: a chi è stato dato questo nome. i36. 

Culto che si rendeva ai medesimi ivi 

Eropa y o sia Acropa , moglie di Atreo 184 

Prostrato , . . ... 74 

Enea . V. Aglauro *. ! 
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Esaco,, figlio di Priamo cangiata in Smergo . . • 205 
Ex ut apio . 92. Luogo in cui venivi onorato, ivi. Pas- 
so storico sopra la sua statua-. . . . .' ivi , e seg* 
Estone, figlia di Laomedcn te . 65. Esposta ad un mo- 
stro, liberata da Ercole 186 

Esonc , padre di Giasone , ringiovinito da Medea • 168 

Esperia, Ninfa . . . 2o5 

Esperidi, tre figlie di F spero fratello di Atlante, 
avevano de* pomi- d’oro ne* loro Orti, ivi. Spie- 
gazione di questa Favola rvi 

Espero , cangiato in stella della sera ...... r49 

Espcro , Stella della sera . . ivi 

Età d' Oro, d ’ Argento, dì B.onzo, e di Ferro ,' . 44 

Érteocle e Polinice , figli di Edipo, e di Giocasta . 

177. ramosi per il loro odio- . carni >ievole . H loro 

coml>atti mento da solo a solo. . . • 18 2 

Etrea,V, Teseo . 

Ettore , fimoso Trojano figlio tji Priamo. 196. Ucci- 
se Patroclo-, e fu ucciso da Achille . *. . . . svi 
Evandro, 22r 

Euf rosine , una delle tre Grazie ...... 88, 89 

EkmeniHi , V r Fune . . ‘ ’ 

Furiale , una delle Gorgoni • •• • . * » . . . i58 

Euridice, V. Orfeo, 

Eurinome ................ 70 

Euritio . i5r 

Euristeo , inimico suscitato da Giunone contro Er- 
cole i/ f 3 

Euro, vento di Oriente r3S 

Europa , figliaci Agenore, rapita da Giove trasfor- 
mato in toro.. 172. Spiegazione della Favola • . ivi 
Euterpe y Musa ............. .7r 


F 

F-m ( la ) • . . . . r / t » r -» • » . oe.8 

0 

• • • • 

G 

(jTiano ( il Tempio di . U\ 

Giacinto é >4 

Giasone, figlio di Rsone Ile di Tessaglia. 166. An- . < 
dò all’acquisto del Vello d’oro . • * . • • • 

Giocas a , figlia di Creonte , moglie di Lajo , madre 
dì Edipo, e poscia sua moglie. V. Edipo. . 

Giove su a educazione. 43. Suo rango tra gli Dei. 

5-2. Divide l’impero con li suoi tritelli, jvi. Co- 
me- 
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Bift si spieghi qfU€fita divisione, ivi . Dipinto da* 
Poeti. 55 . Suoi nomi. 34. Sua guerra contro li Ti- 
tani. ivi , Spiegazione di questa Favola, *W . Sue 
trasformazioni > 55 . Spiegazione storica di tutta 
• la sua Favola , 57 Spiegazione della divisionè de’ 
suoi Stati con Nettuno, e Plutone. • • • • • 5 $ 

Girasole ^ detto altrimenti Elitropio 7 ® 

Giudici dell 7 Inferno . . ......<*<*»• 104. 

Gtudicio di Paride, V. Paride, 

Giulo , o sia Ascanio , Y. Ascanio , 

Giunone , 5 g. Suo carattere . 60. Suoi titoli . 61 Suoi 
nomi ivi . E . suoi figli .... . . • • • • . 5 9 

Giuoci , cos erano li Giuochi . 235 . Giuochi famosi 
della Grecia, ivi, A qual fine instituiti . 236 . Giuo- 
chi Olimpici, ivi , esca. Giuochi Pitii. ivi, Giuo- 
clbNemei. i 4 . Giuochi Istillici . ivi • GiuochiFlo- 
2>au. Y. Flora . • . , 


Jacco.\. Bacco,. 

Jadi , figlie di Atlante . 7$. Cangiate in Stelle , * sia 
Costellazioni piovose , e perchè j 49 

Jafet , Figlio di Noè » » • 36 , 58 

Jantc, V. Jsi . . ^ . 

Japcto , uno de* Titani 

«. . • * ... v 4 2 i| 

fasto 3 fratello di Dardano, Re Troiano .... 

Icario , figlio di Ebalo . . • • * • -49 

Icaro , figlio di Dedalo, rinchiuso nel Labeiinto con. 
il medesimo , come ne . usci fuori , cadde nel 

mare * ’JK 

Ida> (monte) 

Ida , • ••••••• .... ■ t « • • • 

idolatria , sua origine . 34 * Dove ebbe il principio . 

35 . In qual maniera si diffuse. 

ìdomeneo , 200. Suo voto temerario • *•••• 210 

I dra.di.Lerna 

ìfi , donzella , che diventò fanciullo ...... 

tfi , Principe di Cipro . . . . ;. . .... * 

Ifigenia. La storia del suo sacrificio. 191. Trovata 
dal suo fratello Oreste in Tauridé. . ... 211 

Jfimedia . V. Aloidi . 1 • . 

I già, o sia la Sanità 

J taira*, o sia Talairo - .......... • 

E* ■ • : : : : 3S 


I 

I 


imeneo i ’i • 

Incenso -.......'. 70 

ìndigeti , ( Dei ) . . . 42 

Inferno Poetico, ito. Giudici dell’Inferno. 104. Spie- 
gazione della Favola dell’ Inferno ’ toS 

ìno , e Melicerta. • 99 

Invidia .... . . . 2^2 

Io , Ninfa , o sia 7 *// 7 c in Egitto . 6o 

Jole . . „ ......... 1 $2 

ìperione , Gigante incaricato d'illuminare il mon- 
do •• • . . . 6«y 

Ipermnestra no 

Jppio , soprannome di Nettuno. V. Nettuno. * 

Ippocrene „ . . . i 38 

ìppvdamia , moglie di PeJope . •. • . . • . . J 85 

ìppodamia ,o sia Deidamfa y moglie di Piritoo. . i 5 ? 
Ippolita , o sia Antiopa ò Regina delle Amazzoni •* 1-59 
Ippolito s figlio di Teseo e della precedente accusato 
da Fedra sua matrigna, •suo tragico fine . >. •. ivi 

Ippomedonte ? uno de* sette prodi . . . . • • 179 

Ippomene , vincitore di Atalanta nel corso . . . 246 

ìppota j o sia Jppote .,.217 

lpsipiley femmina di Lenno 24 ° 

lreo «•••'• 

Ir/W<r . Massaggierà di •Giunone .«•••«•• Ci 
Iside. V. 7 o. 

!<«//.* di Sciro .......... .... 192 

ìssione y Gigante . 107. 

Itaca . Isola ? e Regno. V* Ulisse. 

Iti , figlio di Tereo , presentato per vivanda a suo^ 

. padre. 248. Cangiato in Fagiano ivi 


J 


L 

, . - ... 

J [a aber in to , spiegazione di queste sorte di luoghi , 

quali siano li piu famosi 

Lachesi. V. Parche. 

Lacoonte , Troiano 201 

Laerte. V. Ulisse. 

Laìr * Re di Tebe, padre di Edipo. V. Edipo. 
Laodamìa , moglie di PTotesilao, dimandò di veder 
l’ombra del suo marito* e morì nell’ abbracciar- 
la. -*oo 

Laodìcca . V, Acamanic. - 

Laomedonte y Re di Troja . 286* Sua perno inverso .. 

Apollo j e Nettuno 

Lapiti V I0 ® 

Lari . V. Penati. ...» - ^ 
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fatino « < • 229 

Latona , madre di .Apollo, e di Diana ..... -62 

Lacerna , Dea de’ Ladri 232 

Lavinia. • . 220 

Lauro . 66 

Lazio, Paese dell’Italia, in cui rifuggiossi Satur- 
no - . . . 45 

Leandro . V. Ero. 

Leda, Madre di Castore , e Polluce. i63. Spiegazio- 
ne della Favola del lor nascimento ..... 164 

Lctapo , Cane di Cefalo 260 

Lemuri . V. Man:. 

Lenno , Isola. V. Vulcano • 

Lem a . V. . 

Lete. V. Fiume inferno. 

Lettere di Beller ofonte , cosa signica questo prover- 
bio • . 142 

l.eucade , ( il salto di ) r* . 90 

Leucippe , e Artiuoe 164 

Leucotoe , figlia di Orcamo 30 

• Libazioni . V. Eroi». 

Libertà , ( la ) aveva molti Tempii in Roma . . . *23* 

Libitina , Dea de* funerali ivi 
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COGNIZIONE 

* > 

DELLA MITOLOGIA 


SELLA FAVOLA IN GENERA LE * 


®* (-S os* è la Favoia? , , 

R» La Favola è la Storia favolosa delle Diviniti 
del paganesimo . Dato le viene ancora il noine ili Mi • 
tologia , eh* è composto dt due parole greche, vale a 
dire, Mfthors e Logos, discorso favoloso • 

IX Quale si è V origine di tutte le Favole , che 
formano al presente il soggetto della Mitologia ? 

Rw Le favole so mi nella propria origine un* informar 
e stravagante raccolta degli accidenti occorsi in quei 
Sempi oscuri, che succedettero al Diluvio, e durante* 
quei primi stabilimenti che Ir figli di Noè fecero in 
diversi paesi ; sebbene tutti questi fatti diversi sono 
per la maggior parte tronchi , alterati e caricati di 
circosta nze favolose . Una somigliante verità non pu<> 
essere messa in* dubbio , imperciocché gli antichi Pa- 
dri della Chiesa Origene,- Lattanzio , Arnobio , S. A- 
gostino provato hanno ai Gentili, come la maggior" 
parte de* loro Der stati erano degli nomini, resi ce- 
lebri dalle Iofo azioni tanto buone come cattive , ed 
in tal maniera li fatti, che servono di Andamento 
alle Favole non sono già fole inventate a capriccio r . 
eome parecchi se lo pensano # Goteste Favole noa- 
sono già la continuazione di un? concertato lavoro r 
mentre avuto hanno 1* origine in secoli e paesi inob 
to discosti gli imi dagli altri , ma bensì dall* antiche 
Storie sfigurate dalla licenza de* Poeti , Le finzioni? 
tutte , di cui vestite furono- dai medesimi , sono una} 
conseguenza di quell* inclinazione eh* Iranno gli uomi- 
ni ad alterare la verità sotto pretesto di abbellire il 
proprio racconto : e in quest* ultimo senso è vero il 
«lire che le Favole sono il frutto dell* umano intelletto* 
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naturalmente portato al niaravìglioso . Quindi facil 
cosa è il comprendere die i poeti passar fecero nell* 
opere loro tutti gli antichi successi la cui memo- 
ria conservata si era per via della semplice tradizio- 
ne , oppure in alcuni Cantici che li sapevano a men- 
te 5 e siccome dessi amarono il soprannaturale , po- 
sto hanno in opera la di loro immaginazione , e con- 
fusero la verità con gli ornamenti della Favola . Con- 
forme però una gran parte de* veri fatti , ai quali al- 
ludono le medesime, prendevano il suo principio dal- 
le tradizioni de 9 primi tempi, vale a dire da quegli 
avvenimenti eh’ erano le primàrie Dozioni della Reli- 
gione naturale cc. , le Favole ineschiate si trovarono 
con la Religione , quantunque essa stata ne fosse to- 
talmente sfigurata , e rispettate vennero come altret- 
tante verità , eli* era pericolo il combattere • 

In questa maniera altro non è il Diluvio di Deu- 
ealione fuorché la Storia sfigurata di quello di Noè. 

La Favola de’ Giganti, che scalarono il Cielo , è un 
avanzo della tradizione del pazzo disegno concepito 
dai figliuoli degli uomini di fabbricare la Torre di Ba- 
bele. Laonde si raccoglie da questi principi i esser le 
Favole altrettante sopravvesti, sottole quali nascoste 
ci hanno gli antichi parecchie verità , e che ricercare 
si deve sotto la di lor corteccia qtie’fatti storici, che_ 
•rsse contengono. 

D. Essendo la Favola una necessaria conseguenza 
dell* Idolatria , dimostrateci L’origine ed il progresso 
dell’ Idolatria stessa ? 

R. L’ Idolatria deve la propria origine a quattro * 
principali casse, che sono l’ignoranza, la corruzio- 
ne, il timore , e la vanità. 

D. Spiegateci come l * Idolatria deve la propria o- 
rigine all ’ ignoranza ? 

R. La cognizione del vero Dio e del suo culto can- ^ 
celiata essendosi per modo insensibile dall’ intelletto 
degli uomini, rivolsero essile proprie adorazioni ver- 
so i sensibili obbietti . li Sole, la Luna, le Stelle eo. 
come quelle creature che colpivano maggiormente i 
loro sguardi , furono le prime cose , le quali si pose- 
ro ad adorare . Quindi essi onorarono come Dei 
gli uomini, gli animali , le piante. Finalmente asse 
guata venne a ciascuna parte del inondo una Divini- 
tà 
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<h particolare. Si volle scoine dice ingegnosamente 
il Sig. Ab. Banier , * adorare la natura separatamente , 
presiedere si fece ima Divinità a ciascheduna delle sue 
* i ed ancora vennero deificate le passioni , e le 

* ' i 4 

In qual maniera la corruzione de* costumi ha 
potuto far nascere l* Idolatria ? 

R. Non contento il Demonio di sostituire al «ulto 
del vero Dio-uno spettro di Religione che servisse a 
trattenere gli uomini y entrar fece in un tal sistema 
tuttociò che lusingar poteva le passioni., acciocché non 
•si avesse vergogna alcuna di commettere delle colpe 
autorizzate da IT esempio degli Dei» In tal guisa se ac- 
caduto fosse che qualche Principessa avesse coinmer- 
’ ciò di galanteria , si pubblicava per non offendere la 
sua riputazione, che unDio n* era divenuto amante . 
Quindi si finse che Danae stata era sedotta da Giove 
mentre che il seduttore erastato Preto ; e quindi un Gio- 
ve incestuoso T un Marte adultero , un Mercurio ladro* 

* D» In qual manièra la vanità ha potuto contribuii 
re a produrre l* Idolatria? . 

? R» Perchè fu messo nel rango degli Dei ciascuno - 
che reso si era famoso per le sue imprese , oppur un- 
tile- al genere umano per 1* invenzione. delibarti; e 
cosi Esculapio che fu eccellente nella Medicina passò 
qual figlio di Apolline. Quelli eh* erano bravi e co- 
raggiosi passarono come figli di Marte : e siccome vi 
furono de* Principi che presero il nome de* fiumi che 
passavano per i loro stati, considerati furono i me- 
desimi come figli di que* fiumi » in guisa tale Da tue 
venne considerata come la figlia diPenneo , fiume che 
scorre in ■ Tessaglia t e riguardo a coloro di cui non 
sape vasi 1* origine , e che resi si erano illustri f si con- 
sideravano come i figliuoli della terra: al qual pro- 
posito riferir si deve il culto che prestato venne per 
riconoscenza agli illustri defonti» Fra questi onori e- 
ravi l’uso d* innalzar specie di Altari nel luogo più ri- 
guardevole delle lor case , ed abbruciarvi deli^incenso 
dinanzi ai loro ritratti . Ben tosto questi luoghi partico- 
lari si cangiarono in pubblici Tempi, e b* introdusse 
il costume di adorare come Dei questi grandi personaggi» 

D. In qual maniera il timore è uno delie principa • 
li cagioni deli' ostine dell'Idolatria ? 

R» 


parti 

colpe 

D» 


* 
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B. Ell'eTa una comune opinione che le steJJe fos- 
sero animate ed immortali, imperciocché sempre si 
vedevano le medesime senza veruna alterazione : e . 
come per l’altra parte s* immaginava che venissero a 
produrre moltissimi mali con i loro influssi, si ere-*- 
dette doverle pacificare tosto che sembravano sde- 
gnate * Da ciò è venuto 1 * uso di prostrarsi dinanzi a I 
Sole , come i Profeti spesse volte lo rimproveravano 
alle nazioni . Finalmente allor quando la Scultura in- 
ventò le Statue, 1 ’ Idolatria fece ancora un maggior 
avanzamento , mentre si estese la superstizione fino 
a credere , che le Divinità stesse venissero ad abita- 
re nelle Statue , da cui erano rappresentate . 

D. Qìiat paese inerte riguardato co/ne la culla del - 
la Favola e dell* Idolatria? 

R. L’ Egitto e la Fenicia, dove pretensesi ch'ava- 
io abbia il nascimento nella famiglia di Gli ara , li cui 
due figlinoli Canaam e Mesraim si stabilirono ciascu- ‘ 
bo in un Regno , a cui diedero il proprio n(une • 

D. In qual maniera proverete che V Idolatria sia 
nata nell * Egitto ? 

R. Facile n’ è la prova, dedotta dalla Scrittura , 
che dice come in Egitto regnavano la Magia , P arte 
d* indovinare , R interpretazione de’ sogni . Sembra e- 
ziandio che Mosè ad altro fine dato non abbia agli 
Ebrei un si gran numero di precetti , che per oppor- 
li intieramente alle cerimonie Egiziane. , 

D. Chi fu il primo ad introdurre V Idolatria. ? 

H. Egli è un sentimento comune che stato sia Ni- 
no , facendo innalzate un Tempio in onore di suo pa- 
dre Belo* 

D. In qual tempo 'viveva Belo? 

R. Nell’anno del Mondo 2700. 

D. A dunque V Idolatria non è così antica? 

R. Nino introdusse solamente quella specie d’ Ido- j 
latria, ch’ebbe per obbietto il culto de grandi per- 
sonaggi y ma quella che riferiva*! alle stelle , ed agli v 1 

animali era anteriore di molto . 

D. In qual maniera si sparse la medesima nel mondo? 

R. Si sparse l’Idolatria dall Fritto , e dalla Feni- 
cia in Oriente tra i discendenti d» Sem; poscia nell’ 
Occidente, dove erasi'stabilita la postema di Jafet. 

La Grecia, dove fu la medesima trasportata dalle Co- 

♦ lo- 
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fonie Fenicie, 1* abbellì , 1* adottò , e la tramandò ai 
Romani. Questi fabbricarono un Tempio chiamato il 
Panteon, in cui radunarono tutte le Divinità onorate 
in vari paesi ; ed il culto de* falsi Dei fu in tal ma- 
niera dilatato insieme con la Romana potenza sino, 
all’estremità della terra. 

D. IL numero de* Dei era molto considerabile pres - 
so de* Romani ? 

R. Varrone quel gran Teologo del Paganesimo ne 
fa ascendere il numero sino a trentamila ; ciò che non 
deve parer rnaraviglioso , quando si voglia ridettero 
che se n* erano inventati a bella posta per presiede- 
re alle diverge parti dell* universo , alle passioni, e 
ai differenti bisogni della vita. Si numeravano piu di 
trecento Giovi , e più di quaranta Ercoli • laonde Gio- 
venale ci rappresenta Atlante che geme sotto il peso 
del Cielo, a cagione della quantità degli Dei , che io 
«sso abitavano . 

Prandebat sibi qui sque Deus ; nec turba Dcorum 
Talis ut est ho di e , contentaque sidera paucis 
Numinibus , miserum urgebant Atlanta minori 
Fondere - 

Tuv. Sat. r3. 

D. Come mai poterci darsi che tanti Dei sì accora 
dassero tra di loro , come terminavani la differenza - , 
e chi era in allora il pia potente / 

R. Li Pagani inventato avevano il Destino , eh’ era 
superiore a tutti gli altri Dei . Esso era una cieca 
Divinità ,. che governava le cose tutte per via cP una 
inevitabile necessità - Gli altri Dei tutti , e lo stesso 
Giove soggetti erano alli suoi decreti . Chiamavasi 
Fatum y ed aveva il proprio c?ilto , e i suoi oracoli $ 
ina non gli venne giammai innalzata alcuna Statuar 
dipingevasi con ■ 1* urna nelle mani, che contiene la. 
sorte degli uomini ; e dato gli veniva ancora un li- 
bro , in cui era scritto tutto il futuro , e che consul- 
tavasi dagli altri Dei. » 

D. In qual mutuerà la Poesia venne a dare spac- 
cio alla Faro! a ? 

R. Per vìa delle piacevoli sue invenzioni , mentre 
osservando i Poeti esser la finzione P anima dell’ar- 
te loro , pensarono di non dir mai cosa alcuna natu- 
ralmente^ e di abbellire tutti i fatti Storici? col mezr- 
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eo di circostanze soprannaturali. Bentosto i pastori 

t T Tr v U " 0, ’>“ ,r <le> Fa " n! > e * pastorèlle def- 

le Ninfe; gli untumi a cavallo de" Centauri ; le navi 
Malora iin cavallo alato, come nella storia di Belle- 

' lwfdel e ’p e ta ° r *’ deDra S onì * 0£>me «ella storia di 
PWo PaSSar •’ fecer ,° S h arancf pep pomi d’ oro» 

Le n rr P ,e ?8‘* dl ««•» prezioso metallo, co- 
me nella Favola di Danae , le freccie per folgori , » 
fulmini . • ; 

D. Diteci qualche cosa di particolare sopra le Tra- 
formazioni t . , ». - ... .. 

R. Osservare si deve , come tutte quelle' di O vi- 
ci n ’r * * Antonino Liberale su d’altro noi» 

son fondate che sopra alcune manierie metaforiche di ' 
esprimersi , ovvero sopra la somiglianza de’ nomi . 
La crudeltà per esempio diLicaone, che facevamo* 
n re 1 forestieri. Io fece trasmutare in Lupo. Ceice . 

°”? .?* ng Ì a i* fur . 0no 'n Alcioni, per sbmminii • 
rare! un idea dgl coniugai amore. Quando una qual- 

? . di dolore per la perdita del 

la scioglimento dell" Elegia , che 
1 ^”‘ V “. e< 7 I, P. os ‘ a so P rj ^ propria avventura , si era 
, ca “°’ ar,a ln ’ 'fontana, oppure in iscoglio . Si dice 

■^:M e0 *“*r efece ,e ®« ri ' ed ■' > • rése 

f' tn ' r. per essere stato il medesimo do ta- 
l £M& a,a persuasiva si grande , che » cuori più duri 
: n0n > Pievano alla sua eloquenza, oppure al- 

^ attrative della sua voce. AUe volte ancora la so. 

• Tcos? Je r n0mi - dlede - I " OSO al,a Trasformazione - , 
e cosi Pico fu cangiato in Pico » Cigno in Cigno , A- 

lopis m Volpe , i Cercopi in Simie 3S£JE*&L& 3k 

• Furono i soli Poeti che abbellirono* i loro Poe» 
7;ii co,1 t queste dilettevoli finzioni ? 

‘ cJÈ 311 ^^S9 £te ridicole Favole dai loro Poe» - 
n>i P a *^ r01 ^^ Storie , e dalla Storia nella Teolor 
■ìM 1 * w S?* * Formato renne un sistema di Religio- 
rr Omero , e di Esiodo ; s* innalzaro- 

v i e si offersero delle vittime ad alcuni 
p 1 > che traevano la propria esistenza da questi due 

D. Quale vantaggio si può ricavare dalla Favola ? 

R. Molti , e considerabili vantaggi. In primo Ino» 

0 °i vedere in quali tenebre immerse fosse- 
ro 
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ro quasi tutte le nazioni della terra, e sino a qual 
pazzia guidati sono dall* errore gli uomini, quando 
non seguono che le proprie sue cognizioni . Secondo . 
Quando si mettono in mano de*giovini 1* opere dei 
Greci , e Romani , ed in particolare quelle ilei loro 
Poeti, è impossibile che le intendano , se non cono- 
scono le favole , a cui fanno gli Autori una continua 
allusione, e si fatta cognizione n*è la vera chiave. 
Terzo . 1 lavori di Pittura , e Scultura , che contri- 
buiscono alla magnificenza de* Palazzi Reali , tanto per 
la bellezza de* soggetti che dimostrano ai nostrisgiur- 
di, quanto per gl* ingegnosi emblemi che ci porgono 
a penetrare, sarebbono il più delle volte de 5 veri e- 
nigtni , se non si fosse pratico della Mitologia. Le 
gallerie, i soffitti, le Statue , i bassi rilievi , i monu- 
menti di qualunque sorta , di cui fornite * sono per 
T ordinario le abitazioni de* Principi , rappresentino de* 
soggetti cavati dalla Favola , e ci rinfrescano la me- 
moria di queste antiche finzioni : laonde ella vien ad 
essere una necessità , ed un vero piacere di esserne 
informati . Finalmente per quarto vantaggio la Favola 
a noi somministra delle utili e necessarie cognizioni . 

D. Qual senso inorale ritrovate voi nelle Favole di 
Fetonte , e d' Icaro , ed in quelle di 'Tantalo , dell * 
Arpie , di JYarcisso cc. A 

R. Le avventure di Fetonte e d’ fcaro ci danno a 
divedere le funeste conseguenze dell* ambizione . La 
Storia di Tantalo, e queHa dell* Arpie possono appli- 
carsi gli avari . La trasmutazione di Narcisso rappre- 
senta a perfezione coloro , che per una pazza vanità 
altri non amano che se medesimi * Eli* è agevol cosa 
il riconoscere i rimorsi d* una malvagia coscienza nelle 
furie che tormentavano Oreste , e neiravoltojo che 
rodeva il fegato il Prometeo . E chi non vede nella 
Favola di Medusa, la cui sola vista facea diventar 
di pietra , 1* effetto che produce una passione , sino a 
far perdere qualunque sentimento > L* equipaggio di 
Perseo montato sopra il Cavai Pegaso , e che porta 
in mano uno specchio a somiglianza di scudo, ci fa 
conoscere come la diligenza, e saggezza sono neces- 
sarie per riuscire in un* impresa . 

D. 

* Le Gallerie di Vcrsaglies , e di SXioud , diLuxcm- 
bonrgy cd altre . 
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D. Osservar si suole la verisimiglianza nell f idem 
che ci danno i Poeti de* loro D-ei ? u 

R. No , giacché non può darsi cosa alcuna piò feiz- 
zarra ed opposta alla loro maestà . Essi ce li* rappre- 
sentano zoppi, ciechi, e materiali ; essi il fanno eom* 
Jàattere gli uni contro degli altri, li fanno ferire da- 
gli nomini , come Marte da Diomede ^ Li medesimi 
sono Dei la maggior parte adulteri e ladri $ Dei ri- 
dotti in istato tale di debolezza, e miseria, che fug- 
gono io Egitto per ascendersi sotto la forma di vari 
animali ► Piange Apolline il suo figliuolo Escnlapio e 
Cibele Ati : lo stesso Apolline discacciato dal Cielo 
costretto viene a pascere le pecore: Nettuno diven- 
tato Muratore non ha il potere di farsi pagare le sue 
giornate y 1* non è Buffone di condizione, e 1* altro 
Fabbro^ In una parola dati furono ad essi degli impie- 
ghi indegni dell’idea che aver devesr di una Divinità ^ 
D. Casa pensavano i grand* uomini dell* antichità 
riguardo alla. Teologia de* Gentili ? -V 

R. La maggior parte de’ grand’ uomini dell* antichi- 
tà riguardavano tutte queste Divinità come altrettan- 
te chimere^, eiljl loco, culto come superstizioso . So* 
$e p lacuale ven- 

j/é diaptez&O faceva degli Dei . Cicerone se ne 
«irla assai palesemente r o sia- quando sgrida gli Au- 
guri , o sia ne’ suoi libri sopra la natura degli Dei r 
che per un tal motivo furono condannati . Luciano & 
Seneca si ridono de* loro Dei ,, e Platone parla delta 
Divinità in una maniera così* maestosa , che ha fatto 
eziandio credere ad alcuni Padri delia Chiesa , che 
tratte abbia le proprie idee dai libri di Mose . Calli- 
maco e Giovenale spacciato hanno per follie tutto ciò» 
che veniva pubblicato intorno alle favole dell’ Infer- 
no : e quest* ultimo si spiega in tal maniera nella stes- 
sa se>ta sita Satira * 


Esse aliijuos rnanes O 1 subterranea regna 7 
Attrae una transire vadum tot millia cymba ; 
Nec puerLcredunt , ni si (pii nondurruere lavantnr* 
ir medesimo dice in altro luogo , parlando degli 
Egizi, che andavano a ricercare gli Dei nei loro- orti - 
O! santas gentes , (jiubus hatc nascuntur inhorrfo 
JYumina * 


Tut- 
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Tutfcavolta tutti questi granii’ uomini dimoravano ia 
questa falsa religione, o sia perchè essa favoriva Pin- 
binazione della natura , o perchè non avessero il co- 
raggio di esporsi ai risentimenti di un incolto popo- 
laccio , osando pensare , parlare , ed operare in ma- 
niera dal medesimo diversa in ciò che apparteneva 
alla Divinità. 

D. Quali sono gli autori che consultar si possono 
sopra la Favola ? 

R. Gli autori che consultare si possono per infor- 
marsi della Favola sono il Boccaccio nella sua Ge- 
nealogia degli Dei , Iginio , Natal Conti , Lelio Girar- 
di , e Gerardo Vossio. Le Metamorfosi poi di Ove 
dio sono in somigliante proposito uno de* fonti mi- 
gliòri, e ciò eh 5 è soprattutto ammirabile in quest’o- 
pera , si è h concatenazione di varie F avole , di cui 
la come un’opera seguita. Si possono ancora consul- 
tare le Immagini di Filostrato; ma la spiegazione sto-' 
rica delle Favole , di cui venne ad arricchire la Re- 
pubblica Letteraria il dotto Sig. Ab^Banier, può sup- 
plire alla maggior parte degli accennati libri . Quelli che 
aver vorrano soltanto una ragionevole idea della Fa- 
vola , si potranno applicare a questo picciolo Tratta- 
to , che non mancherà di esserutile a molte persone * 

D. In qual modo gli antichi distinguevajio gli or- 
dini tra le Divinità * 

R. Distinguevano glf antichi quattro ordini di Dei » 
31 primo ordine comprendeva li Dei supremi , detti 
altrimenti Majorum gentinrn , per esser li medesimi 
conosciuti , e venerati da tutte le Nazioni , e se no 
contavano venti , vale a dire Giove, Giunone-, Net- 
tuno, Plutone, ec. Nel secondo ordine compresi era- 
no quelli che si chiamavano Dii minonun gentinrn 9 
e li medesimi non avevano luogo alcuno nel Cielo , 
ma venivano riguardati come Divinità cittadinesche > 
ed Ovidio li chiama de plebe Deos . Pane , Pomom , 
Flora, Pale, e 1* altre- Divinità villereccie erano di un 
tal minierò . Occupavano il terzo ordine li Semidei , 
e queste erano Divinità che avevano la propria ori- 
gine da un Dio , e da una femmina mortale , oppnro 
da un uomo mortale e da una Dea r tafi erano Er- 
cole , Escfilapio-, Castore e Polluce, ec. Mette- 
vansi eziandio con essi gli Eroi , che stati era- 
no 
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no innalzati dal pioprio marito al rango d’immorta- 
li Inditeti . Le Divinità finalmente del quarto ordine 
erano le virtù che formato avevan li grandi perso- 
naggi y co,ne peresempio la Fedeltà , la Concordia, op- 
pure le miserie della vita deificate, come la Povertà , ec. 

Li venti Dei del primo ordine divisi erano in due 
classi» Gli lini al numero di dodici parte dell’uno, 
e parte di IP altro sesso vemrano a formare il consi- 
glio di Giove ; vale a dire Giove , Giunone , Nettu- 
no, Cerere v Mercurio, Minerva, Vesta, Apolline, 
Diani , Marte , Venere , e Vulcano . Essi si chiama- 
vano Dei Consenti ; ma gli otto altri non avevano 
luogo in questo consiglio supremo , ed il loro titolo 
era di Dii sceìecti vale a dire Saturno,. Genio , il 
Sole , Orco Bacco , la Terra, e la Luna. 

Datasi il nome di Indigetes , oppur di Semones all* 
altre Divinità che non erano della prima classe . H 
libine Indigetes si spiega per, inde ( nimirum terra) 
geniii , ed ancora , quasi in Dii s agentes • La parola 
poi òemones si spiega per semihomines • 

****** v 
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DELLE DIVINITÀ* 

DEL PRIMO ORDINE; . 


*.<2 


SATURNO . 


maniera 
turno t 


» uni 9 c il piu antico degli Dei; e in qual 
i impero del mondo passò nelle ' mani di Su- 


fi. il Gielo o sia Celo y chiamato. dai Greci Ura- 
nos , si è il più antico degli Dei , come Vesta , Pri- 
sca , Tjtea , o sia Terra era la più antica delle Dee» 
Ebbero essi per figliuoli Titano , e Saturno, detto al- 
trimenti il Tempo. Il primo come primogenito suc- 
ceder doveva al Regno, ma per condiscendere ai vo- 
leri di sua Madre , cesse il diritto di primogenitura 
al fratello minore sotto condizione però- Vhe non a- 
vrebbe allevato- alcun figlio maschio : e questo si è 

>1 . 
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il motivo, per cui Saturno K divorava tostor.hè era* 
no nati. Tntta volta la sua moglie Cibele posto a- 
vendo al mondo Giove e Giunone , presentogli* una 
pietra che disse di aver partorito , ed il buon Satur- 
no la divorò subitamente . Priscano , conforme l*os- 
«ervasione di Vossio , chiama questa pietra Abcidir , 
o sìa A b addir y e^ancora Abdir : ed essa stata era in 
sì gran venerazione presso de* Gentili, che taluni re-- 
so le avevano divini onori * ' • 

P. Dove fu allevato Giove y & qual gelosia ne ven- 
ne a concepir Titano * 1 

R. Cibele allevar fece Giove in un’Isola di Creta 
dai Goribanti,. o sia Cureti , e nudrirlo dalla Capra 
Amaltea . Raccontano li Poeti die- per impedire che 
Saturno non udisse le grida- del Dio fanciullo nella 
culla , inventato a ve ano fi Sacerdoti di Cibele una 
specie cli ballo, in cui si urtavano a vicenda con cer- 
ti scudi di bronzo , e sì fatta cadenza chiamata ve- 
niva Dattilo . Avvisato Titano di tutto il successo, 
c vedendo quindi li propri figli esclusi dalla succes- 
sione al Regno , dichiarò la guerra al fratello Satur- 
no , e lo rinchiuse in una stretta prigione in compa- 
gnia di Cibele, in cui dimorarono sino che Giove di- 
ventato adulto ne li trasse ftiorr.. ' 

D. Quale sì fa il mot ho dell* esilio di Saturno 
R. Avendo Giove fondamento di credere che il suo 
padre Saturno non si abusasse della libertà, che ave- 
va al medesimo procurata, e che nonio cacciasse da! 
trono, lo discacciò dai Cielo. Rifngiossi Saturno nell* 5 
Italia , dove Giano Re del paese Latino lo accolse ; 
e un tal paese prese il nome da questa accidente , 
ehiaraato essendo Lattum , come lo- dice Ovidio . 

, Picta fait Latititi* terra , baiente Deo . 

In memoria poi del soggiorno ivi fatto da Saturno 
eetebravansi in ciascun anno nel mese Dicembre le 
feste Saturnali. Nel tempo che duravano queste fe- 
ste il senato e le pubbliche Scuole facevano vacan- 
za: si mandavano de* regali, e li padroni servivano 
con le proprie mani i loro servi ; e perciò esortando 
Orazio il proprio servo ad ^scoprirgli senza timore e 
«on ischiettezza quello che ritrovava da biasimare so- 
pra la sua condotta, gli dice? 

Age y liberiate Dicembri &c+ " 

D 




Ut 


r>. Co’a intendasi per l'Età dell' Oro? 
ì’w 11 regno di Saturno, oppure il tempo ch’enfi 
passo in Italia dopo il s „n e.-ilio Cielo. Chinina- 
vasi in tal guisa questa Età , poiché gli nomini vive- 
vano nell innocenza j e la terra sema bisogno di es- 
ser coltivata prodaceva ila se sola tulle le commo- 
d.u del a vita . Le seguenti Età poscia si chi, mano 
1 Età d Argento, l’Eia di Bronzo e l’Età di Ferro ; 
perchè gii uomini sempre sono andati di male in ueg~ 

• F ,c c° in (fnal gniva il celebre Desprea iix dipingo 
li fertilità de secolo d* oro : 


Tutti !• piacer seguono i Jnr desiri * 

Agli animali non Iacea la guerra 
La cruda fame; e per far Tuoni contenta. 
Senza fatica T impazienti Iliade 
Fendeano il suolo , nè aspettavan punta 
Che il punzecchiato Irne con l^nto passo 
Segnasse il solco, e con l’incurvo aratro* 
Grandi e maturi grappoli offeriva :> 

La vite d’ ogni parte, e per li prati ■ :S '£*"*':■ 

Scorrevano i ruscei di latte pieni. 

T)é Co fa c 1 insegna la Favola eli Giano , de 7 sud 
attri&uti e del suo Tempio? 

R. Insegnaci che Saturno Io dotò di ima rara pru- 
denza in ricompensa della buona accoglienza ricevuta 
dal medesimo. La prerogativa eh egli aveva di sco- 
prir 1’ avvenire senza dimenticarsi il passato , dinota- 
ta viene dalli due volti, sotto i (piali si vuole ordi- 
nariamente dipingere ; ciò che dare gii fece il nome 
di Bifrons. Gli si mette eziandio una bacchetta nel- 
le mani , perchè presiedeva alle pubbliche strade ; ed 
«na chiave, come quello che inventato avea l’uso 
delle porte . Numa Pompilio gli fece innalzare un 
Tempio, che rimaneva aperto in tempo di guerra, 
e si chiudeva in tempo di pace • 

D. A qual mese dell * anno diede Giano il proprio 
nome: Fj d* onde hanno il lor nome gli altri mesi? 

R. Giano diede il proprio nome al mese di Gen- 
naio;, é siccome l’anno che apriva, composto era di 
dodici mesi , cosi aveva altrettanti altari . 

II mese di Febbraio prese il nome dall* antico ter- 
mi- 
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invile Februare ? Februo , che significa fare delle pu- 
rificazioni 3 etl era questa, una cerimonia che si prati- 
cava nel cor»o di questo mese in beneficio de* morti. 

11 mese di Mario fu in tal guisa chiamato dal Dio 
Marte , da cui Romolo pretendeva discendere , e sot- 
to la cui protezione pose il bellicoso suo popolo . 

Si fa derivare il nome del mese di Aprile dalla la- 
tina parola A perire, poiché in questo tempo la Ter- 
ra apre il proprio seno per produrre tutte le cose . 
Alcuni Etimologisti però lo derivano dal greco ter- 
mine Ap/irodite , che significa Venere , a cui è con- 
secrato questo mese. 

La parola Majns viene da Afajores , imperciocché 
far si volle onore alle persone avanzate in età , co- 
me ancora quella di Janius viene da Juniores , Alcu- 
ni Autori hanno preteso che la parola Majus deri- 
vasse da Maja madre di Mercurio, a cui dicono es- 
sere stato consecrato questo mese . 

Giulio Cesare diede il proprio nome a Luglio, per 
essere il medesimo nato in quel mese ; ed Angusto 
diede il proprio nome al mese di Agosto in memo- 
ria de’ gran successi che segnalarono il suo regno nel 
corso di questo mese . 

Per quello poscia appartiene a Settembre , Otto- 
bre , Novembre, eDecembre, preso hanno li mede- 
simi il nome dal rango che tenevano nel giro deli* 
anno: sopra il qual proposito cade in acconcio P os- 
servare come Luglio e Agosto quindi ancora tratto 
hanno la propria denominazione , mentre chiamati ven- 
gono del pari il primo (^iatilis ; e f altro Sextilis - 

D. Perché voi dite che Giano apriva V anno con il 
mese di Gennajo , essendo certa cosa che C anno ap- 
presso li Romani incominciava nel mese di Alarzq ? 

R. Vero è che Panno, come lo dispose dal prin- 
cipio Romolo , incominciava dal mese di Marzo , ed 
allora aveva solamente dieci mesi; ma dopo essere 
stato riformato da Noma, che vi aggiunse altri due 
mesi vale a dire Gennajo e Febbrajo , incominciò 
dtai Gennajo. 

* « », 
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D. V-/ hi era Ciòcie , e quali sono ì differenti suoi 
noni i ? 

R. Cibele moglie di Saturno veniva considerata co» 
me la madre del maggior numero degli Dei ; e per 
un tal motivo avea nome di magna filai er . Chia- 
ma vasi inoltre Berecynthiaj Dindimene , e ld<t.a dal 
nome di vari monti della Frigia , dove era venerata 
Con ispecial culto . Si chiamava Óps e T eli us , perchè 
porgeva ajuto agli uomini ; e presiedeva alla Terra , 
come Saturno al Cielo. Finalmente ebbe ancora il no- 
me di lihea dal greco vocabolo reo che significa scor* 
vere , poiché dalla Terra provengono le cose tutte* 

D. Come dipingevasi C ibele ? e perch è chiamati er- 
rano li suoi Sacerdoti col nome di Galli , Conban- 
tes , Curetes, e Dactyli? 

R. Rappresentavasi ordinariamente Cibele assisa , 
per dimostrare la stabilità delia Terra, portando un 
disco o sia tamburo, simbolo de* Venti in essa con- 
tenuti; e se le dava una corona in forma di torri. 
Le sue feste si chiamavano fiTggalaua y e Galli li suoi 
Sacerdoti, a cagione di sta., q*rto Fiume di Frigia del- 
lo stesso nome. Si pretende che tostochè ‘essi bevu- 

# l ' * • ♦ - * * 4 

ta avean 1* acqua di questo Fiume diventassero furi- 
bondi fino a percuotersi a colpi di spada* Quindi è 
venuto il nome di Coribantcs , mentre un tal voca- 
bolo nella greca lingua significa percuotere . 11 no- 

me di Curetes deriva, per quello si dice, dall’Iso- 
la di Creta, dove li medesimi allevato avevano Gio- 
ve . Si chiamavano ancora Dacfyli , che in greco 
vuol significare dita , poiché dieci erano in tutti . Le 
feste poi della gran Dea si celebravano al suono di 
tamburi; con urli e grida straordinarie. In Roma vi 
era un tempio chiamato Opertwn , e consacrato al 
di lei culto, dove però gli uomini non venivano 
ammessi . 

Li Romani in suo onore celebravano una festa da 
loro detta Lavazione. Portavasi in tal giorno con 
pompa la statua della Dea sopra di un carro trion- 
fale , e si andava poscia a lavare nel fiume Alinone 
nel luogo appunto in cui si scarica nel Tevere. Una 
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somigliante solennità , die veniva li 25. di Marzo 3 fu 
istituii* in memoria del giorno , nel quale il culto 
di Cibele condotto venne di Frigia a Roma. Ecco 
come di questa festa ragiona S. Agostino „ Il gior- 
j, no in cui si lavava solennemente Cibele, questa, 

» Vergine e Madre di tutti gli Dei, degli sciagurati 
,, buffoni cantavano innanzi al suo carro trionfale co- 
„ se tanto oscene, che stata sarebbe indecentissima 
„ cosa, non dirò già che la Madre degli Dei , madie 
„ la madre di qualsisia persona, ne di quegli stessi 
„ buffoni F avesse udite . Imperciocché avvi una cer- 
,, ta verecondia dataci dalla natura per li nostri ge- 
5 , nitori, che la stessa malizia non ci può togliere. 
' 9) In tal maniera qué* ballerini avuta avrtLbono da 
„ se medesimi vergogna di ripetere nelle lor case, ed 
,, alla presenza delle lor madri a fine di esercitarsi, 
„ tutte quelle parole e lasciai atteggiain-nti che in 
„ pubblico facevano avanti h/Madre de* Dd , a visti 
,, di un grandissimo numero di persone deli* uno e ì’al- 
„ tro sesso , che state essendo tratte dalla curiosila a 
,, un somigliate spettacolo , dovevano almeno par- 
„ tirsi con molta confusione di avervi Osservato del- 
3 , le cose , che tanto si opponevano alla modestia <c * 
D. Qual fu la sorte del giovine Ali ? 

* R. li giovine Ati un de* Sacerdoti di Cibele era F 
oggetto delle più tenere inclinazioni di questa Dea, 
ma o fosse per incostanza , o che non corrispon des- 
se all* amore di Cibele , «sso la pospose alla passione 
che aveva per la Ninfa Sangaride , figlia di Sangari fiu- 
me della Frigia, sebbene la Dea lo puul nella perso- 
na dell* oggetto amato . Da’ colpi di scure dati ad un 
albero , a cui affido era il destino e la vita della Nin- 
fa , cagionato .avendo la sua morte, venne Ati in fu- 
ria tale die partecipava di rabbia: la propria frene- 
sia lo trasportò sopra i monti della Frigia, e lo spin- 
se a darsi un crudel colpo di coltello , con cui si sa- 
rebbe ancora tolto di vita ; ina Cibele mossa a pie- 
tà d* un uomo che avea tanto amato, lo cangiò in 
Pino, albero che fu poscia consecrato a questa Dea* 
11 celebre Qitinault compose un’ Opera sopra di que- 
sta Favola. 

D* 

• (*) Libi li . della Città di 
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D. Non si contraddicono manifestamente li Poeti % * 

«//or quando chiamano Cibele col nome di l esta, e 
la fanno gran Madre de' Dei , mentre è manifesto j *r 
l'altra parte che la Deal està onorata dalle l esta - 
li , presiedeva alla Virginità? 

R. Distinte vengono nella Favela due Dee Vesta, 
Rima antica, e madre di Saturno , chiamata Vesta 
Prisca , la stessa cosa eh* è Cibele 5 l’altra più gio- 
vane , figlia di Saturno e Dea del fuoco . Dei rima- 
nente non occorre maravigliarsi delle contraddizioni , 
che si ravvisano nella Storia de* Poeti, essendo essa 
una Storia favolosa, senza unione, senza ordine cro- 
nologico, e spesso ancora senza verisirniglianza . 

D. Che succedette di particolare quando li Roma- 
ni fecero venire in Frisia la Statua di Cibele? 

R. La Nave che la conduceva fennossi all* imboc- 
catura del Tevere , senza che si potesse farla andar 
innanzi . Allora Claudia , la cui riputazione era di mol- 
to equivoca, colse questa occasione per far prova del- 
la sua virtù: rivolse quindi ad alta voce la sua pre- 
ghiera a questa Dea, ed attaccata avendo alla Nave la 
propria cintura, la fece avanzare senza resistenza. 
Diodoro dice che Cibele era figliuola di un ile di 
Frigia , e fu la prima che insegnò agli uomini a for- 
tificare le Città col mezzo di Torri ; -e questo si è 
il motivo per cui rappresentasi coronata di Torri. __ 

D. Quale si era l'impiego delle Vestali ? 

R. Consisteva a conservare un hioco immortale in 
■©nore della Dea Vesta. Ninna Pompilio hi quello, 
che dopo averle corisecrato un Altare addossò a set- 
te Vergini un somigliante ministero • Considerava*! 
come una gran disgrazia se questo fuoco veniva ad 
estinguersi , e s’ interrompe vano tutti li pubblici eser- 
cizi, finattanto espiata fosse una tal colpa. Avevasi 
in costume di rinovare d’anno in anno un tal fuoco 
nel °iorno primo di Marzo , e con 1 raggi del Sole ♦ 
Eli’ è cosa palese a tutti , come le Vestali, che man- 
cavano al voto di Verginità, erano sepolte vive • * 
Queste Vergini Romane dieci anni stavano ad impa- 
rare le /unzioni del proprio ministero , altri dieci 
nell’ esercizio del medesimo, e dieci anni finalmente 
ad istruire le novizie, dopo il qual tempo venivano 
' ad essere libere dal loro Sacerdozio,. 
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' CERERE . 

D. ual Arte insegnò Cerere cigli uomini .* E 
quali nomi dati erano alle sue Feste / 

R. Cerere figlia di Saturno e di Cibele insegnò agli 
uomini 1* arie dell* Agricoltura ; ed il pruno a cui die- 
de le sue lezioni , fu TriUolemo figliuolo di Celeo Re 
di Eleusina, durante la sua duuora che lece nell’A- 
frica , trascorrendo l’universo ; chiamate sono le sue 
feste Eleusine dal nome della Città di Eieusi, dove 
ebbero il principio ; oppure, come altri vogliono, dal 
nome di Eleusina attribuito a Cerere * Il nome di Fhes- 
mophoria , che fu dato eziandio alle feste , viene dal- 
le Leggi , eh* essa stabili presso gli Ateniesi : imper- 
ciocché chiamavasi questa Dea Testo «dora o sia Le- 
gislatrice , mentre avanti l’uso del frumento gli uo- 
mini vivevano di ghiande, ed andavano errando vaga- 
bondi per li boschi ; laddove dopoché Cerere insegnò 
ai medesimi 1* Agricoltura , si applicarono a dividere 
le terre , e lavorarle; ciò che unì insieme questi 
nomini feroci , e lor diede motivo di rendersi colti . 
Finalmente chiamate furono le sue feste Ambarvalia , 
imperciocché una delle cerimonie , che in esse si pra- 
ticava , era il fare delle processioni per i campi , a fi- 
ne di ottenere un’abbondante raccolta. Sacrificava*^ 
ima vacca dopo di averla condotta intorno peri cam 
pi , a fine di ottenere la fertilità de* frutti ; e quelli’ 
che presiedevano a somiglianti feste , si chiamavano 
Fratelli Arvalli, in tutti dodici di minierò. 

D. Qual animale veniva sacrificato a Cerere ? e 
qual cosa ci fa sapere Ovidio in tal proposito f 

R. Sacrificavasi a Cesare un Porco , poiché questo 
animale scavando la terra impedisce alle biade il ger- 
mogliare. Ovidio descrivendo la siinplicità de* primi 
sacrifizi dice , che Cerere fu la prima ad introdurre 1' 
nso delle gran vittime . Ne riferiremo il passo tratto 

dal primo Libro de* suoi Fasti . 

/ 

Ante , Deos homini cjuod conciliare valer et , 

Far erat , & puri lucida mica salis . 

JVondum pertulerat lacryrnatas cortice myrrhas 
A età per atquoreas tiospita nayis a qua* ; 
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Thura nec Euphratcs , nec miserat ìndia costumi 
JVec fuerat rubri cognita fila croci . 

Ara dabat fumos herbis contenta Sabinis • 

Et non exiguo laurus adusta sono . 

Si (juis erat , Jactis prati de fiore coronis 
Qui posset violas addere , dives erat • 

Prima Ceres avidee gravisa est sanguine porc& y 
Ulta suas merita ciede nocentis opes . 

Nani sata vere novo teneris lactentia sulcis , 

Erat a setigerce camp erti ore suis • 


D. In qual incontro trascorse Cerere la terra ? 

R. La trascorse per ricercare sua figliuola Proser- 
pina, che Plutone suo fratello le aveva rapita j quee* 
reati defiliti orbis , disse Ovidio- Giove, presso a cui 
Cerere lamentossi di un tal rapimento, le concesse il 
ritorno della figliuola, sotto condizione però , che non 
avesse nè bevuto nè mangiato nell’inferno . Per dis- 
grazia succhiato avea la medesima alcuni grani di po- 
mo granato, ed Ascalalo era andato a dinunziarla 3 co- 
sa che mosse a tanto sdegno Cerere, che gittò alui 
nel volto dell* acqua di Flegetonte , e tosto fu cangiato 
in Civetta > uccello annunciatore di sciagure , che poi 
Minerva prese sotto la sua protezione , imperciocché 
Ascalafo l’avvisava con esattezza di quello succede- - 
va in tempo di notte, Giove per mitigare il dolore 
di Cerere , permise a Proserpina di poter passare la me- 
ta soltanto dell’anno con suo marito nell’Inferno , e 
T altra metà con gli altri Dei nel Cielo . IJPoeta Clan-, 
diano ha trattato in un Poema di tre Libri il Ratto 
di Proserpina, ed un tal Poema passa per P Opera sua 
migliore. 

D. Perchè Cerere cangiò Stellio in Lucerta? 

R. Eccone la ragione. Un giorno che Cerere affati- 
cata da suoi viaggi sentivasi fieramente molestata dalla 
sete, picchiò ad una capanna per dimandarvi dell’ac- 
qua . Recubo vecchia fernina, mossa da compassione 
per lo stato in cui vedeva la Dea , le offerse de* rin- 
freschi, e tra gli altri dell* acqua cotta: ma siccome 
questa Dea assetata beveva avidamente, un fanciullo^ 
chiamato Stellio burlossi della medesima ; ciò mosse 
a tanto sdegno Cerere , che gittato avendogli contro 
il rimanente dell’acqua, cangiato venne in Lucerta. 

V. 
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T). Come dipingevasi Cerere > 

R. Ecco come la dipinse il celebre Pittore Migliarci 
con tutti quegli attributi che davano gli Antichi a questa 
Dea , la quale vedesi in un Quadro, che rappresenta 
1* Estate . Comparisce Cerere innalzata sopra di una 
bara portata da quattro di quelle Vergini , che presie- 
devano alle Feste Eleusine , e vedesi tenere con 1’ una 
mano una picciola falce, e con P altra delle spiche , di cui 
era eziandio coronata. Offerisce essa delle potpe piene 
di latte , come per dimostrare ch'è la nutrice degli 
uomini ; ciò che presso gli Antichi dar le faceva il 
nome di Alma e di Marnosa . Uno stuolo di contadini 
le rendevano omaggio, gli uni offerendole de 'germogli 
di biade, gli altri sacrificandole un porco ; alcuni can- 
tando in suo onore degl'inni, come si praticava nelle 
Feste Eleusine . Raccontaci S. Agostino , «he una tal 
Favola è fondata sopra il fatto di una certa Regina di 
Sicilia conosciuta sotto il nome di Dio , o sia di Cere- 
re , che insegnò ai propri sudditi 1' arte di seminare 
le terre , laddove prima venir si facevano le biade da 
altri luoghi « Vi sono ancora de' monumenti , in cui si 
dipinge questa Dea avendo delle fiaccole in mano so- 
pra d'un cocchio trascinato da Serpenti . 

O. Qual vendetta fece Cerere dell* empietà di E- 
resittone / 

R. Eresinone «viltà «veva P audacia di tagliare di-* 
verse piante di alberi in un bosco consecrato a Cerere,; 
laonde questa Dea lo punì con ama fame , che non po- 
teva saziare. Metra la sua figliuola per soccorrerlo, 
pregò gli Dei a darle la virtù di potersi trasformare 
a suo talento a somiglianza di Proteo . 1/ ottenne essa , 

« suo padre la vendeva per danaro ; ma poscia ripi- 
gliando una nuova fonila , la tornava a vendere di nuo- 
vo • Un somigliante artificio tutta volta bastare' non 
potendo alla sua voracitk^-si uccise da se medesimo • 
Questa favola viene «ssai ingegnosamente dipinta in 
Ovidio nell'#, lib. delle sue Metamorfosi, in cui ve- 
óesi un' assai bella pittura della fame. 

D. Da chi fu avvisata Cerere , che Proserpina era 
nell ' Inferno f 

* R. Dalla fontana Aretusa , òhe facendo il suo cor- 
so sotto terra, passar vide Plutone con la giovine 
Capita • Aretusa Ninfa di Diana , e figliuola di Nereo 

e *' 
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e della Ninfa Doride fu trasmutata ila Diana in fon- 

» » 1 »1 _ ilol fimnp AlUo. 


e della INinra uonae ni A ; — 

te per salvarla dalle persecuzioni del fiume Alleo, 
che dipoi frammischiò le proprie acque con quelle di 

Aretusa * ' " 
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GIOVE. 

£) < \Jrxal rango avevo. Giove tra gli Dcit 
R Giove figlio di Saturno e <!i Cibele aveva tra 
li Dei H primo rango . Esso <lopo di avere scacciato 
dal Cielo il proprio Padre , occupò l’ Impero del mon- 
do , il quale divise con fi due suoi fratelli Nettuno 
e Plutone . Ebbe il primo il mare , tocco al secondo 
l’Inferno, e Giove riserbossi il Cielo. 

D. In aliai maniera alcuni doti spiegano per via 
della Storia Sacra la divisione dell' universo ira li 

tre fìzli di Sut urne ? , _ T , 

R. Essi la spiegano con la divisione fatta da Noe 

della Terra tutta alli tre Suoi figliuoli . Cham ebbe 

di sua parte l’Africa , ed havvi qualche apparenta es- 
ser e-di quello, che rappresentar si volle per Giove. 
Eravf in Egitto una Città consacrata in suo onore, 
che portava il di Ini nome , , e a. dilaniava Diospolis. 
per 1’ altra parte Cham ed Ilari hanno una grande a 
Inità con Giove Aminone cosi celebre nell Africa. 

Jafet figliuolo di Noè ebbe le Isole , Penisole , 
“luooiii marittimi dell’Asia, con l’ Arcipelago e 1 
Europa: qual maggior somigliane con il dominio 

marittimo di Nettuno ? Finalmente a iJe» ™ 

eredità l’Asia, del qual Paese molte furono le Citta 
consumate dal fuoco , ciò .che fu apparentemente il 
motivo , che venne assegnato a l lutone • 

D. Jn nual maniera vien dipinto Giove a me *° ' 
■n nera» la fronte coperta di nuvole. 


1). in aual maniera vien. » 

R. Con 7 le ciglia nere, la f><mte coperta di nuvole, 

i fulmini in mano, e l’Aquila a piedi. Il ^Petto 

e r Equità *li siedono ai Iati > ed in Uccia del rae- 
C 1 E.quii« o“ , 1 male . che versa 


desimo'sono^due'coppe di bene’, e di male , che versa 
8 li fulmini di 

C ‘b ‘ e se ne può vedere la descrizione nell* ottavo 
Libro dell’ Eneide di Virgilio , del qual passo ecco 

qui la traduzione . „ Occupati erano li Ciclopi a 
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^HrSetre disi 
hanno dare.pa 


* motte e differenti , che fatti» gli 
itoli. Alle volte chiamatasi "Die* 


■ -j, • * 4 . ^ 

5) terminare per Giove uno de* suoi fulmini , che lan- 
% eia in gran numero sopta la terra. Composto era 
„ il fulmine di tre raggi di gfagntiola, di tre raggi 
èì di pioggia , di altri tre di fuoco , e finalmente di tre 
„ raggi di vento . Attende vasi alfofa a mescolarvi dei 


„ baleni, del tintore, dello strepiti, e 
D. C os* era l* Aquila di Giovéf 
R/ Peri fa Re di Atene si fece talmente amare dal 
suo popolo , che ne ftt adorata come Giove , lo eira 
mosse a tanto sdegno il padrone degli Dei * che val- 
le fulminarlo , ma contentossi per compassione di can- 


ta 

•^R 

Scio la collocò 


o *ra quello , che servire a portar 
iva pei 

C *P ra 

riconoscenza d*tùf 
Cielo coi&pséltìt 

e diede de* suoi domi alle ^H u e V ai m> 
cura della sna infanzia , con la virtù di produrre tut- 
to Ciò che avessero desiderato , e questo fuchiamato 
i? corno dell* Abbondanza ; Raccontasi che Acheloo 
stata essendo vinto da Ercole in tm combattimento, ' 
in cui si trattava del possesso di Deianira , trasfo*- 
" fnato si era in Toro , sebben però non fin più felice 
sotto a questa nuova forma; e soggitingesr che Er- 
cole 1* atterrò , e gir tolse uno de* suoi corni. Allora 
Achelcro mandò il corno dell* Abbondanza al suo vin- 
citore , per riavere il proprio corno*. 

D. Quali sono le qualità , che si distinguono in 
Giove /. •.f.v 


a 


ì A 


er , il padre del giorno : Fcre~ 
He spòglie, prese dalli nemici , so- 
siro Tempro fabbricato a uff tal fine 
da Romolo ; Haspitalìs o sia Xenitts , come quello 
che presiedeva all* ospitalità ; Statar’ , in memoria deH* 
aver il medesimo fermati li primi Romani , che faggi- 
vano in faccia de* Sabini, fi titolo più' ordinario che 
gli veniva dato , era di Olimpico ; imperciocché erede- 
vasi che molto si dilettasse disfare sul monte Olimpo • 
-' ,v D. Cosa significa Giove Animorie ? ' > i 

R. Era questa un titolò, sotto il quale singoUr- 
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.mente onoravasi Giove nell* Africa j e l’occasione di 
un si l'alto colto è la seguente : Essendosi Bacco un 
giorno smarrito nei vasti deserti della Libia , e mo- 
rendo di sete si rivolse a Giove , che venne in di lui 
soccorso sotta la l’orma di un Ariete , e che gli sco- 
perse una fontana. In riconoscenza di un tal benefi- 
zio Bacco gii consacrò un Tempio sotto il nome di 
Giove Aminone, come se dir volesse Jovi Arenoso -, 
e questo si è il motivo, perchè se gli dava la figura 
di questo animale . 

1). {Xiud guerra, elle Giove a sostenere contro dei 
■ Titani 1 

R. Disperato Titano, perchè il governo del mondo 
passato era ai figliuoli (li suo Iratello Saturno, solle- 
vò li Giganti contro 1* usurpatore . Li figji della terra 
ammassarono rupi sopra rupi , e diedero la scalata al 
Cielo : ma Giove gli atterrò con replicati colpi de* suoi 
fulmini, e precipito Ili negli abissi 5 dove oppressi ven- 
gono da grandi montagne , come quella di Etna . Li 
più famosi tra i medesimi erano Encelado che lanciava 
de* scogli intieri , Briareo detto altrimenti Egeone che 
aveva cento mani, e Tifeo mezzo uomo e mezzo ser- 
gente che toccava il Cielo con il suo capo . La vista di 
<jnn tal mostro spaventò in tal guisa gli Dei accorsi in a- 
. iuto di Giove, che fuggirono in Egitto, dove si trasfor- 
marono in alberi ed animali : e quest* è forse quell» 
ohe diede luogo all* Idolatria degli Egizi , che adorava- 
no le piante e le bestie. Si pretende che vi tosse alcun» 
di que* Giganti , che non veDne fulminato, ma che restò 
appeso al Cielo , e sono le stelle che in esso vediamo • 

D. Come spiegate voi la favola del combattimento, 

. de Giganti con gli Dei ? . 

R. Si pretende che ciò fosse una qualche intrapresa 
. fatta contro di Giove . Tifeo persona mostruosa era alla 
. testa di tutti , e per inspirarci orrore di questo cap» 
de’banditi, se ne fece un orribil mostro , mentre era 
senza dubbio un famoso scellerata, che si pose alla 
testa de* Congiurati . Qualunque sia la cosa , ebbe da 
principio f impresa un favorevole successo: tutti gli 
Dei , vale a dire tutti li Principi abbandonarono il par- 
tito di Giove per gittarsi nel campo nemico , o sia 
p e r ritirarsi in Egitto : e dicesi che si trasmutarono 
m Cocaodrilli e Scimie ec. , forse perchè le navi 
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portavano il nome e fa figura di questi animali . Una 
tal ritirata della Corte di Giove indebolì sì grandemente 
il suo partito, che diede occasione a coloro che scris- 
sero un somigliante accidente , di dire che Tifeo ta- 
gliate gli avea le inani. Il suo figliuolo Mercurio ri- 
condusse la maggior parte di questi Principi ? sopra 
il quale proposito fu detto che glieli avea restituiti » 
Tuttavolta Giove aiutato dai Consigli di Mercurio 
•dibattè li formidabili suoi nemici, ciò che fu iperbo- 
licamente espresso co] dire che gli aveva fulminati : 
e siccome il medesimo astrinse il famoso Encelado a 
nascondersi sino nelle caverne del monte Etna , dicesi 
che 1’ avea rinchiuso sotto di questa Montagna, e che 
tutte le volte che voleva girarsi, oppur cangiare di si- 
tuazione , veniva a cagionare de 1 Tremuoti . 

]?* Quali sono le differenliTrasj orinazioni di Giove 9 

R. Giove prese la forma di un’Aquila per rapir 
Ganimede, figliuolo di Troo Re de’ Troiani , a cui 
diede 1 incombenza di versare il Nettare. Un’altra 
volta trasforrnossi in Toro per rapire Europa , figliuo- 
la del Re Agenore, che poi diede il proprio nome ad 
una delle quattro parti del mondo. Si nascose Giove 
sotto di un Cigno per insinuarsi nella buona grazia di 
Leda, moglie di Tindaro , da cui ebbe Polluce ed Elena. 
Finalmente discendere volendo nella Torre di bronzo, 
dove il Re Acrisio rinchiusa aveva strettamente Danae 
sua figliuola , trasformossi in pioggia d’ oro , ed ebbe 
Perseo da qi.esta Principessa . Noi avremo occasione 
m appresso di ragionare delle altre sue Trasformazioni, 
e del fine che in esse si proponeva; sopra il quale 
proposito si può osservare, come il primo Dio dei 
Gentili era il più dissoluto e vizioso degli uomini . 

D. In qual maniera punì Giove la temerità di Pro- 
meteo .? 


R. Prometeo figliolo di Japeto , l'ano de’Titanf. 
formato avendo alene statue di uomini, rubato a- 

'* ‘7° Ce ' este l ,er , animarli; cosa che mosse 
a tanto sdegno G.ove, che legare lo fece da Vulca- 

no sopra .1 monte Caucaso , dove un A voltolo gli 
eva 1 egato, che tornandogli di giorno in gior- 
no a rinascere, veniva a rendere perpetuo il d°i lui 
upplrcio . Tuttavo ta soffrir non potendo gli altri 
> c ie Giove escludendo i medesimi si attribuisse 
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tutta la gloria di creare sii uomini , concorsero in* 
sieme per tonnare una femina perfetta. Paliade die* 
de a quella la sapienza , Venere la bellezza , Apolli- 
ne la cognizione della Musica , Mercurio P eloquen- 
za j e quindi ne derivò il nome di Pandora compo- 
sto di due parole Greche, che significa tutto dono . 
Giove la fece venire , e sotto pretesto di farle il 
suo dono come gli altri Dei, donolle una scatola 
con ordine di portarla, a Prometeo. [/ aprì il di lm 
fratello Epirneteo, e subitamente tutti i mali della 
natura in essa rinchiusi si sparsero sopra la terra , re* 
stando nel fondo la sola Speranza; e tale fu 1* origi- 
nale del secolo di Ferro . 

Ecco la spiegazione , che data viene alla favola di 
Prometeo . Prometeo fu senza dubbio il primo che 
seppe fare una statila con la creta : ina siccome era 
«Iella famiglia de ? Titani , ebbe parte nella persecu- 
zione mossa da Giove ai medesimi , e fii obbligato 
a ritirarsi nella Scizia , dov r è il monte Caucaso ; d* 
«onde non ardi uscir fuori , durante il regno di Gio- 
■ve • Il dispiacere di condurre una Tniserabil vita in 
un paese selvatico è PAvoltoio , che gli divorava il 
fegato . Gli abitanti della Scizia erano sommamente 
incolti, e vivevano senza leggi e costumi . Prometeo 
Principe colto e dotto insegnò ai medesimi una ma- 
niera di vivere più umana , e questo può esser quel- 
lo che fece dire d’aver esso formato P uomo con V 
aiuto di Minerva ; ed il fuoco che pre6e dal Cielo , 
•sarà delle fucine che stabilì nella Scizia. Finalmente 
Prometeo annoiato della trista dimora nella Scizia 
-venne a terminare i suoi giorni nella Grecia , dove 
resi gli furono divini onori, o almeno gli onori de- 
gli Eroi . 

D. Perchè inai Giove cangiò Licaone in Lupo ? 

R. Licaone Principe in Arcadia era così crudele , 
che uccider faceva tutti coloro che passavano ne* 
suoi Stati. Giove portato essendosi ad albergare nel- 
la sua casa , mostrò (presto Principe di non cono- 
scerlo ; e come se dubitato avesse che gli Dei te- 
lassero cognizioni delle cose tutte , gli fece porre 
in tavola le membra d* un de’ suoi Ospiti, che «ave- 
va ucciso . Ad un tratto Giove fulminò V abitazione 
«li questo Principe , e cangiò il medesimo in Lu- 
po . 
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per.' Ovidio dice di lui che ancor dopo morte con- 
serva quest’animo crudele*' " > 

* rerritus ipse futi , nactusque silenti# rttris 
JElxululat , frustrarne loqui conatur $ ab ipso 

* Vi tlligtt o's rabiem , sol ita; qu e cupidine ccedis 
Uiitur inpecudesf & nane quoque sangùine getudét 4 

« In villos abeunt vestes , in crura Lacerti : 

* Fit lupus, & veteris servat vestigi# fot mas , 

* lidet/t acuii Lucent , e a de in feritatis irti ago . 

. M etani. Lib. 1. 

D. Quale spiegazione storica si può dare intorna 
.la Favola di Giove? 

naturale. Verso i' tempi di Àbramo 
ittn Principe bmoso chiamato Gelo o sia Urano re- 
gnava nette Tracia Frigia ,- ed in utta parte della 
..Grecia , ‘da ini conquistata. Sposato si era con sua 
sorella Titea, da cui avuti- aveva de* figliuoli-,. e tra 
gli altri Saturno , che sebbene ih più giovine soppi a o** 
tò il maggior suo fratello Titano , e lece morire il 
padre d* afflizione , e secondo alcuni altri.,* con una 
maniera più violenta* fi trattato che lece Saturno con 
Titano y esigeva che tntorir facesse tutti i figliuoli ma* 

- Sdir r cioè dire apparentemente che li .sacrificasse att* 

. ombra del* suo padre Celo*- Desse osservò fedwJmen- 
. .fc la 1 condizione ; ma Hea o sia? Opr , stia sorella e 
Vnoglic * trovato avendo il. .mezzo di- salvar Giove , 
frtet tendo in su» vece un* altro firn ci 1 ri lo - , che venirti 
Sacrificalo da Saturno ,* lo mandò secretamente nell’ 
isola di Greta*' Essa salvò' apparentemente nella .guf- 
Sa ‘ stessa- Nettuno; e Plutone,? tfattavolta* conosciuto 
avendo Titano «Tesser ingannata? dai Irate Ho rilxl- 
lossi in- compagnia degli- altri- Principi della sua fami- 
glia y e lo fece prigione. Giove fatto grande lo poso 
in libertà ma temendo il poter di quello che aveva 
tratto, di prigione , gli fece guerra-, ed obbligollo ad 
andar cercando ita ritiro ih Mali», dove Giano Re 
del 1 aese lo ricevette con buona accoglienza*. Satur- 
no in appresso sollevò* li Titani suoi nipoti contro di 
Giove, che li disfece, e si rese in tal guisa padrone 
di un grande Impero .- Saturno morì' di afflizione , e 
conforme l’opinione di altri fu trattato in quella gui- 
sa, che trattato aveva il proprio padre. Giove dopo 
un glorioso regno morì nell’isola di Creta, in etti 
C 2 ve- 
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vedevasi anticamente il suo sepolcro con qiiesto Epi- 
taffio : Qui giace Zan che si chiamava Giove . Ebbe 
esso per successore Crete suo figlio , e tale è la sto- 
ria del gran Giove, terzo di questo nome» 

11 P. Pezron nelle sue antichità de* Celesti preten- 
sele che ii Titani non siauo degli uomini favolosi , 
quantunque i Greci coperta abbiano di favole la loro 
storia • Secondo il medesimo li Titani soho discen- 
denti di Corner figlio di Jafet ^ ed il primo fu Ac- 
inone che regnò nell* Asia minore. Il secondo ebbe 
nome di -Un’ano, che in Greco significa Cielo; e 
questi portò le sue armi ed estese le conquiste sino 
♦all* Estremità dell* Europa , e dell* Occidente » Il terzo 
•fu Saturno o sia Cronos , ed osò il primo di premiere 
•il titolo di Re; poiché prima «del medesimo gli altri 
stati erano solamente i capi e conduttori de* Popoli > 
eh* erano sotto le loro leggi . Giove il quarto de* Titani 
fu il più famoso, ed è quello che con la sua abilità e 
vittorie formò P Impero de* Titani , ed innalzollo al più 
alto punto di gloria, a, cui poteva ascendere . Il suo 
ifiglinolo Tenta o sia Mercurio con lo Zio Dite , che noi 
chiamiamo Plutone , stabili li Titani nelle Provincie 
deli* Occidente » Si fatto impero durò intorno 3oo. an- 
ni , e terminò verso il tempo in cui gl* Israeliti entra- 
rono nell* Egitto. 1 Principi Titani, soggiunse lo stes- 
so Autore, sopravanzavano di molto in grandezza e 
^ftHrza di corpo il rimanente degli uomini: ciò che hi 
' il motivo per cui riguardati sono nella Favola come 
Giganti. La Scrittura santa ne parla in due o tre luo- 
ghi sotto il nome di Giganti , e dice die in altri tem- 
pi discacciato avevano dai loro Imperi i Re delle Na- 
zioni , e che stati erano *i padroni del mondo . 

D. Come si spiegano le diverse avventure di Gio- 
ivo , oome sarebbe la divisione che fece de * suoi Sta- 
ti, con Nettuno e Plutone? 

m R» Giove tenne per se i Paesi Orientali , come la 
-Tessaglia e P Olimpo : Plutooeebbe le Provincie Occi- 
tidentah .sino all* estremità della Spagna , eh* è un Paese 
assai basso riguardo alia Grecia ; e Nettuno ebbe sotto 
.il suo dominio tutto il mare Mediterraneo, con le sue 
wGosie ed Isole • Quest* è quello che ha latto conside- 
rare questi tre fratelli come tre Divinità sovrane nel- 
»ìe loro «divisioni; e aP allora in poi preso venne 1’ U- 
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limpo , in cui «limorava Giove, per ilCiclo, e non si 
parlò più della Spagna, dove Plutone lavorar faceva 
le Miniere, come dell* abitazione de* morii » 

Gli Dei, che i Poeti hanno associato a Giove, di- 
notano solamente gl’impieghi diversi, che eseguivano 
i principali della sua Corte. Mercurio adunque era 
come il suo Ministro di Stato ed il suo Ambascia- 
tore ; Nettuno o sia Eolo 1’ ammiraglio delle sue 
Flotte ; Vulcano il suo primo Ufficiale di Artiglieria ; 
Marte il Generale delle sue Truppe ; Momo il suo 
Maestro di casa. Fu chiamata T Accademia delle Mu- 
se alcune Cantatrici o Ballerine istruite da un abi- 
le Maestro sotto il nome di Apollo. Le Cagne di 
questo Principe chiamate furono Arpie • Il combatti- 
mento de* Giganti, # he vollero (Intronar Giove, in- 
tender devesi di una congiura de* suoi nemici, che 
P assaltarono sopra del monte Olimpo, ch’altro non 
era apparentemente fuorché una Fortezza nella Tes- 
saglia, fatta da lui costruire per tener a freno i pro- 
pri sudditi . Quello di’ era alla testa della ribellione , 
dipinto viene come un mostro per metter più in or- 
rore questo Capo ; e le cento braccia di Briareo al- 
tro senza dubbio non significano , che una truppa di 
cento uomini comandati da Briareo. 

GIUNONE . 

D. JEf i chi era figliuola Giunone ? 

R. Di Saturno ; sorella inoltre di Giove, eia ter- 
za sua moglie ; imperciocché pretende Efrodo, clic 
Giove sposata avesse in prima Meli, e poscia Temi . 

D. Quali sono i figli , che la Favola attribuisce a 
Giunone? x 

R. Essa ebbe tre figliuoli- I. Ebe Dea della Gio- 
ventù, die dava a bere il Nettare a Giove prima 
che rapito, avesse Ganimede, per farlo suo Coppiere» 
2 . Marte da lei concepito per virtù di un fiore $ ed 
ecco in qual maniera raccontano i Poeti cotesta av- 
ventura. Gelosa Giunone perchè Giove partorita a- 
veva Minerva dal suo cervello, volle a vicenda an- 
cor ella produrre una qualche cosa, che fosse del pa- 
ri sorprendente. La Dea Flora, a cui confidò il pro- 
prio disegno, avvisolla come eravi ne* Campi Olenti 
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un certo fiore, che opererebbe un tale effètto tosto- 
chè l’avesse solamente toccato. Ne fece Giunone T 
esperienza , eh’ essendole riuscita , pose al mondo ur* 
figliuolo , a cui diede il nome di Marte . fi terzo suo 
.figlio si fu Vulcano , che Giove precipitò dal Cielo 
a motivo della sua bruttezza.. 

D* Qual tr att amento fece Giove a Giunone , per a m 
ver presa partito contro U medesimo nella guerra 
„ de s Giganti ? ' 

R. La sospese in. arra col mezzo di due caiamite * 
ed appendere le fece sotto de* piedi due incudini, . 
dopo di averle legato fé mani dietro Te spalle con 
una catena d’ ora. Vulcano fu fa persona incaricata 
di tal commissione , da lui volentieri eseguita per ven- 
dicarsi del torto y che gli avea^atto Giunone dandolo 
in luce così contraffatto . Non poterono gli Dei libe- 
rarla d*a somiglianti legami , e bisognò ricorrere a quel- 
lo che gli aveva fabbricati , promettendosi al medé- 
simo in ricompensa di dargli in matrimonio Ventre. 
D. mi carattere attribuisce la Favolà a Giunone* * 


Ri tello di una- gelosia e di un orgoglio insop- 
portabile . E* noto, quanto costasse alla nazione Trò- 
jasna la preferenza , che iT Pastor Paride diede a Vè- 
ntre io pregiudizio db questa Dea ; imperciocché es- 
se mio Enea nel mare per andar a stabilirsi nell’ Ita- 
lia , venne a trovar Eolo-, e- gir promise Deiopeia 
la più bella delle sue Ninfe , se voluto avesse farlo 
perire insieme con la sua Annata*; ina Venere lo pro- 
tesse . La sua gelosia si diede ancor a divedere nel- 
le persecuzioni , che sollevò contro tutte le persone 
che etate erano amate d * ed ai figli che ne 

4M" r* G~nto , comi, ad Èrcole ec. * 

il* Cosa fece Giungle per disturbare il secreto 
. commercio di Giove , e della 'Ninfa Io * 

R. Giove trasmutata avea in Vacca la Ninfa Io figlia 
di Inaco, e d* Ismene , per nascondere a Giunone la 
cognizione della passione che per lei ruidtfva. Questa 
Dea chiese al medesimo Io , e pose in sua guardia Ar- 
go , e questa spia aveva cent’occhi , una parte de’quali 
aflor quando veniva a chiudersi dal sonno, l’altra 
vegliava . Ordinò Giove a Mercurio di addormentarlo 
al suono della sua zampogna e di ucciderlo, lo che 
esegui ancora ; nel qual proposito dice Ovidio : * 
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Centivnqne oculos nox occupat una • 

Tutta volta Giunone mandò un tafana , che pun- 
gendo continuamente fo , la fece andar vagando per 
tutti i luoghi , in inamerachè gittartssi in mare , passò 
a nuoto tutto fi Mediterraneo , ed arrivò in Egitto-, 
«love Giove la restituì nella prima sua forma , ed eb- 
be dalla medesima Epafo . Questa Principessa onora- 
ta viene- dagli Egizi sotto- il nome d > Isiue • 

D* Qual era V Uccelli* favorito' di dimane t 
R. Èra il Pavone, e due di essi faceva attaccare 
*1 suo cocchio » to quest r Uccello ancora cangiar vol- 
le Argo dopo che tagliata gli Ri la testa da Mercu- 
d- intese «li conservare così sopra le sue pin- 
occhi di questo spione 

dM 

R. Quello dì fare te sue amba a < 
in ricompensa de* suoi buoni servigi la collocò nel 
Cielo , dove ha il ni ine d* Arco* 

D. Non perseguitò Giunone la famiglia di Cadmo ? 
R. Dopo- il rapimento di Europa tetto da Giove , 
perseguitò Giunone questa Principessa sino nelji di- 
scendenti di suo fratello Gadino • In fatti i quattro 
figliuoli che n'ebbe, furono infelici y mentre Ino che 
sposò Atainante , fu. costretta- a precipitarsi nel mare 
con Medicerta suo figliuolo , onorato poi» come Dio 
de’ Porti sotto il nome di Paleinone. Agave moglie 
di Echione vide far in pezzi dalle Baccanti il tuo fi- 
gliuola Penteo », Otonoe moglie' di Aristeo ebbe il do- 
lore di veder cangiato in Cervo Attenne suo figlio , 
e sbranato dai suoi cani : Senìele finalmente fu con- 
sumata dai raggi dello splendore r con- cui Giove coni* 
pari alla sua- presenza » 

JD, Qual titolo ve nwa datolo Giunone ? 

R. Queila di-. moglie r 4P sorella di Giove . Deriva- 
rasi il d% lei' nome a juvando f quod ima cntn Jove 
juoat Chiamata: era dir* Greci Mere r la gran Signo- 
ra o sia» Afegaie •. Ailor (piando presiedeva alli par- 
ati, aveva il nome di Lucina ; ed Ovidio trae questa 
denominazione dalla luce, che procura, quiaprinci- 
■> pi uni tu y Dea , luci» habe . Giu ama vasi per la stessa 
* ragione , Pronuba , o sia Natali.i - Il noine poi di* 
S Do/nidura proviene dal credere ohe si faceva-, chela 
medesima accompagnasse a casa ino velli sposi» Lino- 
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rata fu a Roma in un augusto Tempio sotto il nome 
ili Matuta ; e prese quello di Suini a dal particolar 
.culto, che reso le veniva in Samo . Eli* è cosa osser-. 
v abile che Giunone nell* antica Mitologia significava 
alle volte la terra; ed allora si prendeva Giove per 
Tariamo sia la pioggia che la rende feconda, ciò 
che viene espresso da Virgilio in questa maniera: 
Conjugis in gremium lette descendit • 

I). Come fece Giunone u vendicarsi soprattutto del 
Pa ese di Kg ina / 

R. Con una spaventevole pestilenza, che sconvol- 
se quest* Isola, e fece morire tutti i suoi abitatori • 

Il motivo di un tal odio derivava dall’aver Giove 
avuto commercio di galanteria con Egina figliuola di 
Asopa, Regina del paese» Ea$o nato di un tal coin- 
. mercio pregò Giove suo Padre di ripopolare il suo 
Reame; e questo Dio uscir fece d* una vecchia quer- 
cia del bosco di Dodona una prodigiosa quantità di 
.formiche , che presero tutto in un tratto la .figura 
umana , ed accompagnarono Achille all* assedio di 
Troia. Questi furono i Mirrnidoni, così chiamati dal 
greco vocabolo Myrmex , che significa una formica- 

- p O L L P * 

D. <2 ual cosa è da osservarsi soprala nascita di. 
/, Ipollo . • 

R. Che Giove , abbandonata avendo Giunone per 
affezionarsi ' a Latona , n*ebbe due figliuoli, 1* uno 
de’quali fu chiamato Apollo, e l* altro Diana» Prima 
che nascessero, Giunone eccitò contro la sua rivale 
uno spaventevole Serpente , chiamato Pitone, mo- 
stro che formato si era* del fango rimasto sopra la 
tetra dopo il Diluvio * Oltre di ciò pregò la terra * 
a non darle alcun ricovero , al che obbligosst anco- 
ra , non lasciandone altro asilo fuori deli boia 
nell* Arcipelago. Era quest’isola a galla e spesso pro- 
fondata nelle acque ; ma Nettuno la fece star di so- 

* pra, e la rese stabile. . . r 

D. Per ijual ragione alcuni Contadini cangiati 

Tono da Latona in Rane / v 

. R. Un giorno che Latona dopo di aver messo al 

mondo Apollo, e Diana, fuggiva le persecuzioni di 
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Giunone, e passava per una palude della Licia, do- 
ve certi Contadini lavoravano la terra , dimandò lo- 
ro un poco di acqua per rinfrescarsi , dicendo a quel- 
li : Poi mi darete la vita 9 haustus ai/uie mihi nectar 
erit . Questi Liei ebbero la crudeltà di negarle que- 
sto picciolo ristoro ; e Latona cangiolli in Rane , per 
punirli della loro immanità» 

D, Sotto (/uati diversi nomi vieti conosciuto Apolline ? 
R. Sotto quello di Delius , a cagione dell* Isola di 
Deio luogo della sua nascita • Pfuebus , per alludere 
alla luce, ed al colore del Sole, dalle due parole gre- 
che Phos e Bios , che significano lume , e vita . Dcl- 
phiciis , e Clarius , imperciocché aveva de* famosi ora- 
coli a Dello, e darò. Pjrthius , a motivo della vittoria 
ottenuta contro il Serpente Pitone . Act icu s , dal Pro- 
montorio di Azio, celebre per la vittoria di Augusto . 
Palatimi* , perchè questo stesso Imperatore gli fece 
innalzare un magnifico Tempio sopra il Monte Palatino, 
e vi aggiunse una ricca Libreria. Ed alludeiwolendo 
a questo passo di Storia Luigi il Grande , dichiarato 
essendosi protettore dell* Accademia Francese dopo Ja 
morte del Cancelliere Seguier, collocata avendo la me- 
desima nel Louvre, si coniò una Medaglia, in cui 
il busto di questo Monarca vien rappresentato da una 
parte , e sopra il rovescio vedesi un Apollo con in 
mano la cetra , ed in lontano una delle facciate del 
. Louvre con questo motto: Apollo Palatimi* * 

D. Perdi è Apollo fa bandito dal Cielo ? 

R. Per aver ucciso li Ciclopi ministri dello sde- 
gno di Giove , ed ecco in qual occasione . Esculapio 
figlio di Apolline riuscito era cosi eccellente nella 
medicina sotto la condotta di suo Padre , e di Ghi- 
rone il Centauro , che era venuto a fine di risusci- 
tare il giovine Ippolito , il quale fuggendo la colle- 
ra di suo Padre Teseo, che Fedra la sua matrigna 
aveva attizzato contro di lui , fu posto a morte da 
alcuni mostri marini. Adirato- Giove, che un uomo 
mortale si usurpasse li suoi diritti , fulminò il teme- 
rario Ippolito • ed Apollo die non ardi prendersela 
con Giove , vendicossi sopra de* Ciclopi, che fab- 
bricato avevano li fulmini. 

D. Quali furono le avventare di Apollo nel tem~ 
■no del suo esilio ? 


R. 
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R. Tu costretto a mettersi al servigio di Admeto* 
Re di Tessaglia, per cura de* suoi armenti j ciò chef 

10 fece di poi onorare come Dio de’ Pastori • Narrasi 
che osservato avendolo IVI t re tiri o in questa nuova 
condizione , gli tolse astutamente una Vacca ; e nel 
mentre voleva il medesimo dar di piglio alla sua fa- 
retra per farsi ragione, trovò che gli efa stata d*l 
pari rubata . Succedette nel tempo appunto di questo 
esilio, che Dafne figlia del fi ufne Péne o , che stata era 
vanamente inseguita da A polline, fu cangiata in Laiw 
ro , fuggir volendo gli abbracciamenti di questo Dio ; 

11 quale volle che un tal albero gli fosse consecrato x 
e che se ne incoronassero quelli che venissero a ren- 
dersi eccellenti nella Poesia. Plinio, dice, die il solo 
Lauro avea il privilegiò ili non temere il fulmine ^ 
e di servire di ornamento , e di guardia al Palazzo 
de* Cesari . Era Dafne figlia di un Ite d‘i Tessaglia 
forse dello stesso rrorne che aveva il fiume Peneo 3 ed 
essendo un giorno inseguita da un qualche giovine 
Principe, bello al pari di Apollo, essa perì sulle rive 
del Fiume sotto gli occhi del proprio Amante. La 
somiglianza del nome la fece di poi cangiare in Lau- 
ro , mentre Dafne nel greco significa Lauro . 

- Nello stesso' tempo eziandio ebbe Apolline la dis- 
grazia di perdere il Giovinetto Giacinto , che amava 
teneramente . ZelTro che non era meno invaghito di 
questo fanciullo , rimase tanto disgustato in vederlo 
gjuocare alia piastrella, che gir tò la piastrella di que- 
sto Dio contro il giovinetto Giacinto, e lo uccise* 
Esso fu trasmutato nel fiore, che porta il suo no- 
me ; e fingeai ancora che Aiace sia stato cangiato 
nel medesimo fiore . 

D. Dove fuggi A polline perseguitato essendo dai 
parenti di Giacinto* 

R. A Troia ; e di Pastore eh* era , si fece Murato- 
re per aiutare Laoinedonte a fabbricare la siur Cit- 
tà . Nettirno che ì* incontrò , disgraziato ed operaio 
come lui , servito non avrebbe poco a consolarlo nel- 
la sua miseria , se avuto avessero a fare con un buon 
padrone $ ino delusi vennero della promessa mercede , 
laonde risolsero di vendicarsi . Nettuno coll* inonda- 
re i lavori fatti , ed Apollo desolando il Paese con 
la pestilenza. Consultato venne V Oraooi’o sopra il 

mo- 
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modo di acchetarli, e la risposta fu che 1* unico mez- 
zo di achetarli si era 1* esporre ciascun anno una 
Vergine Troiana sopra de > scogli , per esser ivi divo- 
rata dai Mostri Marini. Per render maggiore ancora 
la disgrazia , cadde in un anno la sorte sopra di E- 
sione figlia di Laornedonte \ ma essendo espostacela 
Le r avventura d’essere salvata coll* aiuto di Erco- 
le , che uccise il mostro . Mancò Laomedonte di nuo- 
vo alla sua parola, e promesso avendo al liberato- 
re di sua figlia li due più bei cavalli della sua scu- 
deria, poscia glie li negò r laonde Ercole per casti- 
garlo 1* uccise , mise a fuoco e sangue la di lui Cit- 
tà , e lece schiavo il di lui figliuolo Priamo . 

Tutto il mondo ha cognizione del bel Madrigale , 
che una Musa , clie lece tanto onore alla Francia , 
ed al suo sesso in particolare, compose sopra il gran 
donde , che dilettavasi di coltivare de* Garofani. 

In mirar questi fior , che tin gran guerriera 
Adacquar si compiacque con sue mani * 

Use si spesso vincer le battaglie ; 

Ti sovvenga che ancora Apollo un tempo 
Fabbricò mura , e bod ti meraviglia 
Che Marte giardinier sia divenuto. 

D. Eh qual ufficio fu onorato Apolline ) quando 
tornò in grazia.; e conte veniva il medesimo rappre- 
sentato ? 

R. Apollo ristabilito ne* diritti della Divinità eb- 
be l’ incombenza di spargere la luce del inondo , 
quantunque alcuni Mitologisti diano una taf carica 
ad uno de’ Titani , chiamato Iperione . Egli si rese fa- 
moso col mezzo degli Oracoli , che rendeva in diver- 
se parti del mondo ; e finalmente gli i‘u attribuita 1* 
invenzione della Poesia e della Musica. Veniva raj>- 
preseotato talora come uno sbarbato con l’arco e 
le frecce , talora con- una cetra in mano , e con una 
corona di lauro. Ecco in qual maniera descrive Vir- 
gilio la maestà di questo Dio, al medesimo parago- 
nando il suo Eroe .' 

Qual se ne va da Licia , e dalle rive 
Di Xanto , ove soggiorna il freddo inverno, 

A la materna Deio il biondo Apollo , 

Allor che festeggiando ilari e misti 

- I** 
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Infra gli Altari i Driopf , i Cretesi, 

E i dipinti Agatirsi in varie tresche 
Gli si aggirano intorno, o quando spazia 
Per le piagge di Cento a V aura sparsi 
I bei crin a oro , e dell* amata fronde 
Le tempie avvolto, e di faretra armato. 

D. Perché il Lauro consecrato era ad Apollo ? 

R. Abbiamo già detto , che la ragione si è perchè 
Dafne fuggendo dal medesimo , che l’ inseguiva, stata 
era trasformata in quest* albero , che giammai non 
perde la sua verdura , ed è come il simbolo dell* im- 
mortalità . Costumavasi ancora servirsi del medesimo 
per incoronare li vincitori , con l’opinione che avèasi , 
che un tal albero preservasse dai fulmini : ed allusiva- 
mente a si fatta credenza leggesi presso Cornelio : 
Tutto cinto <1* allor paventa il Fulmine* 
Narrasi che Tiberio mettevasi sopra la testa una 
corona di lauro, allor quando tuonava* 

D. Cosa fingono i Poeti in questo Dio considera- 
to come il Sote ? 

R. Fingono che sia portato sopra di un cocchio, 
che va a riposarsi ogni sera nell* Oceano , dove gode 
degli abbracciamenti «li Tetufe , e che le Ore ogni 
mattina si portano ad attaccare al cocchio ii suoi 
Cavalli per incominciare di nuovo il viaggio • Li 
pomi di questi cavalli sono, l’iroo , Eoo, Eto, e 
Eledone . Era il medesimo particolarmente onorato 
nell” Isola di Rodi , li cui abitatori gl’ innalzarono 
un Colosso di bronzo alto cento piedi ; e ci fa sa- 
pere la Storia come impadroniti essendosi li Sarace- 
ni di quest’ Isola , ed abbattuta avendo questa Sta- 
tua , delle sue rovine ne caricarono novecento cam- 
melli . Del rimanente è d’ uopo sapere come tutti li 
popoli di Oriente adorano il sole sotto il nome di 
alcuno de’ loro Re* Li Caldei e Fenici sotto il nome 
di Belo j gli Egizi sotto quello di Osiride e di Oro 
suo figlio ; gli Ammoniti sotto il nome di Moloch; 
li Moabiti sotto quello di Beelfegor; li Persiani sot- 
to quello di Mitras. Ora li Greci, che trassero il 
fondamento della loro Teologia dagli Egizi, adora- 
rono bensì com* essi le diverse parti della natura, 
ma scelsero tra gli Eroi de* suggetti propri a rap- 
presentare queste differenti parti , e le sostituirmi 
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alle Divinità dell’Editto. Jn guisa tale Apollo, linde* 
loro più gran Principi , Fu presso i medesimi ciò che 
Osiride era presso gli Egizi, il simbolo del Sole ; co- 
me Diana e Cerere Furono quel ch’era presso li me- 
desimi Iside , il simbolo della Luna . 

Crede Cicerone, che non solamente stato vi sia À- 
polline, ma eziandio che stati ne siano parecchi del- 
lo stesso nome, di cui si abbiano conFuse le anioni. 
Apollo che fu bandito dal Cielo , è un Apollo Re di 
Arcadia, che Fu discacciato dal Trono per aver vo- 
luto governare li propri sudditi con troppa severità . 
Egli si ritirò in Fatti alla Corte di Admeto che lo 
ricevette cortesemente, e gli diede in dominio una 
‘'parte della Tessaglia s e siccome li nomi di Re e di 
Pastore sono spesso sinonimi, detto venne ch’egli 
era stato Pastore delle mancke di Admeto, per es- 
sere sfato Re d* una parte de’ Tessali. 

D. Quali sono li dodici segati del Zodiaco , ed a 
munì parte della Favola deve la propria origine cia- 
scun se°no? * t » 

Pi. Ecco qui i loro nomi in due versi latini: 

Sunt Aries , Taurus , Cremini , Cancer , 

, Leo, Virgo , 

Librarne Scorpius , Argitencris , Capei* , 

Ampliar a , Pisces - < 

Ogn’uno di questi Segni corrisponde a un mese 
dell* anno 5 in maniera che il Sole li trascorre tutti 
dentro dell’annuo spazio. Questi segni sono altri Uiep- 
ti chiamati le dodici case clelSoIe , il ([naie entra nell* 
Ariete verso la fine di Marzo , nel Toro verso la fi- 
ne di Aprile ec. Vediamo ora a qual parte della Fa* 
vola alluda ciascun segno. 

L* Ariete è quello, sopra il quale Frisso ed Elle prese- 
ro la Fuga, per evitare il Furore d* Ino loro matrigna. 

Il Toro è quello, di cui Giove prese lafonnapec 
rapire Europa. 

Le Gemini sono Castore e Polluce. 

11 Cancro credesi che sia stato quello, che punse 
Ercole nel mentre uccideva 1* Idra . 

Il Leone Fu in altro tempo il Leone del Bosco Nemeo » 

Per la Vergine intendesi Astrea . 

La Libra è la Bilancia di Temi » * 

Lo 
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Lo Scorpione è Orione cangiato da Diana in cote* 

Sto animale • 

11 Sagittario è agevo} cosa d’ indovinare essere sta- 
to il Centairro durone, che tirava d r «arco . 

Il Capro è la nutrice di Giove, conosciuta sotto il 
nome di -Capra Arnaltea • 

L’Anfora o sia I* Acquario , Ganimede* 

Li pesci sono quc* Pesci o sia Delfini , che guida- 
rono Anlìtrrte a Nettuno . 

IL Diteci qualche particolarità di Orione , di cui 
si t* parlato qui sopra? 

R. Giove , Nettuno e Mercurio , facendo il giro 
della Terra, andarono ad allogsnare f n casa di un 
certo Enopeo , o sia Ireo. Quest’ uomo quantunque 
poverissimo non sol unente fece loro buona accoglien- 
za , ma uccise un unico bue che aveva , per dar a 
mangiare ai medesimi. Ammarando questi Dei l’one- 
stà delia persona, laseiogli Giove l'elezione di chie- 
dere ciò che volesse . Esso lor disse che bramereb- 
be di avere un figliuolo , ma che non voleva pren- 
der moglie. Li tre Dei % gli accordarono la sua di- 
manda , e nascer fecero Orione nella pelle del bue che 
ucciso aveva per onorarli , e Io formarono di terra 
stemprata con l’acqua. Questo Orione fu un grande 
Cacciatore , e stato essendo ferito da un serpente , 
Piana lo trasformò in una Costellazione , che porta un 
tal nome. Altri dicono essere stato Orione un custode 
di Diana , e discepolo di Atlante , che apportò dalla 
Libia nella Grecia la cognizione delle Stelle e de* celesti 
movimenti, e eh* ivi si pose ad insegnarli. Altri lo fanno 
fioljuolo di Nettuno e di Brilla figlia di IVlinos,e che 
stato sia ucci.no da Diana , Le di lui avventure descrit- 
te sono nel 5. Libro delle Metamorfosi di Ovidio. 

D. Quali figliuoli ebbe il Sole ? 

R. Esso n'ebbe molti 3 Botila, l'Aurora, Fetonte, 
Aete , Pasifje , Fetusa, Lampezia , e Circe . Ebbe Ro- 
dia il suo noine dal luogo della sua nascita , che fu ¥ 
Isola di Rodi; e dicesi che piovette oro, e che fio- 
rirono in copia le rose ne! giorno della sua nascita • 
L’ Aurora apre le porte del Cielo , ed annuncia ogni 
mattina ri ritorno di suo padre . Essa rapì Pitone fi- 
gliuolo di Laomedonte , ed ottenne per fui la grazia 
dell* immortalità ; ma non potè ottener quella ni non 
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S oler Invecchiare, e per dispiacere in Ini cagionato 
alla vecchiaia , dimandò di essere' cangiato in Cica- 
la . Mennone, che venne da questo matrimonio, soc- 
corse Priamo nella guerra di Troia ; e stato essendo 
ucciso da Achille , ottenne sua madre che dal rogo 
del medesimo nascessero degli uccelli chiamati Men- 
nonidi . Gli Egizi innalzarono in altri tempi una sta- 
tua in onore di Mennone , che rendeva, per quanto 
si dice, un certo suono di voce, tostochè il Sole co- 
minciava a toccarla Qon li suoi raggi, 

D. Qual fu C occasione della temeraria impresa di 
Fetonte . 

* R. Fetonte scherzando un giorno con Epafo figlio 
di Giove , e della Ninfa Io , ebbe con il medesimo 
una quistione sopra il rimprovero da lui fattogli , che 
non fosse figlio del Sole , come s* immaginava ; perilchè 
portossi a far le sue doglianze presso della madre Cli- 
mene , e poscia presso il Padre nel suo Palazzo, e 
donandogli per prova della sua nascita la grazia di 
condurre per un giorno il suo cocchio . 11 Dio del gior- 
no persistette molto tempo a negargli una tal grazia , 
ma finalmente lasciossi piegare . Multo non istettero 
ad accorgersi li cavalli , che guidati erano da uaa mano 
inesperta , e rivolgendosi dal giusto mezzo che osser- 
var dovevano nel loro viaggio, abbruciarono il Cie- 
lo e la Terra. Giove in pena della sua temerità lo 
fulminò , e precipitollo nel Po o sia Eridano ; presso 
del quale le sue sorelle Eliadi , così chiamate dal Gre- 
co vocabolo Celios o sia Sole , cangiate furono in 
Pioppi, e le lor lagrime in Ambra. Cigno ancora 
parente di Fetonte m trasmutato in Cigno. Si può 
vedere nel 2 . Libro delle Metamorfosi di Ovidio la 
bella descrizione fatta dal medesimo d’ una somiglian- 
te avventura; la quale è fondata , conforme il parere 
di alcuni Autori, sopra uno straordinario calore , du- 
rante il quale caddero delle fiamme dal Cielo , che 
distrussero tutto il paese . Euseb. in Chron. 

Plutaroo dice, che vi fu in effetto un Fetonte eh© 
regnò sopra de* Molossi e die annegossi nel Po : che 
il medesimo applicato erasi all* Astronomia , e pre- 
detto aveva uno straordinario colore che succedette 
a* suoi tempi , e che venne a cagionare una crudel 
fame nei suo Regno ed in tutta la Grecia . Li Mito- 
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logisti prendono questa Favola per l'emblema dì ut 
giovinastro temerario, che forma un'impresa supe- 
riore alle proprie forze, e vuole eseguirla , senza pre- 
veder que' pericoli , che lo circondano. 

D. Per qual persona ancora ebbe il Sole dell'in- 
clinazione ? U 

R. Per Clizia , una delle Ninfe dell’Oceano. Essa 
Jasciossi morir di farne e di sete per la gelosia conce- 
pita in vedersi abbandonata da Apollo per Leucotoe 
figlia di Orcamo , He di Babilonia, eh* egli la trasformò 
jn un fiore chiamato Girasole , o sia Elitropio , che si 
pretende seguire il corso del Sole • Apollo per incon- 
trar la grazia di Leucotoe , prese la forma di Euri- 
none sua madre , e fingendo di avere qualche cosa a 
dirle in secreto , si ritirarono tutte lfc donne , che ac- 
compagnavano quella Principessa. Allora Apollo si 
fece conoscere da Leucotoe : ma stato essendo avvi- 
sato Orcamo da Clizia intorno agli amori della figlia, 
venne in una collera sì furiosa , che la fece seppelli- 
re tutta viva; ed Apolline disperato per la stia mor- 
te la trasformò nell’ albero , che produce 1* Incenso. 

D. {inai cosa è da sapersi intorno apollo , conside- 
rato come V inventore della Poesia , t? della Musica ? 

R. Che fu il Maestro «Ielle nove Muse , le qua li 
jnstruiva sopra del monte Parnasso • Esse erano ver- 
dini, e vantavano una casità così scrupolosa, che 
posero a morte il giovane Adone favorito da Venere , 
per aver ardito inspirar loro de’ troppo teneri senti- 
menti . Si fanno ordinariamente figliuole di Giove, e 
IVlnemosine Dea della Memoria. Secondo Monsignor 
Huet il nome di Musa deriva da Moyse , e secondo 
alcuni altri dal greco verbo Myccin. che significa in- 
segnare materie sublimi. Il nome di Pieridi fu dato 
alle medesime a motivo della disfida che ardirono far 
loro nove figliuole di Pirro Re di Macedonia e di E- 
rippea , le quali credevano di cantar meglio ; e che 
jn castigo della pazza ambizione cangiate furono in 
Piche . E' noto che il Satiro Marsia sfidato avendo 
similmente Apollo a suonar il flauto , questo Dio lo 
scorticò vivo , e fu trasformato in un fiume di tal 
nome , che scorre nella Frigia . 

D. Quali erano le nove Afuse? cd a qual arte e 
scienza presiedeva ciascuna di esse ? 

Vv- R. 
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R. I loro nomi sono i seguenti : 

Calliope , che presiedeva al Poema Eroico-* 

Clio , alla Storia . 

1 . Talia, alla Commedia. 

Erato , alle Poesie amorose • 

* Melpomene , alla Tragedia . 

Tersipòre , al Ballo . 

Euterpe, agli Strumenti. 

Polinnia , all’Ode. 

Urania , all’ Astrologia . 

Assai felicemente espressi furono li differenti im- 
pieghi delle Muse tìal Perrault nei versi seguenti: 

La nobile Calliope ne’ suoi Carmi 
Loda dei Semidei 1’ eccelse gesta . 

La giusta Clio, che della Storia ha cura, 

Dell* uomo illustre fa la gloria eterna . 

Erato innamorata in stil piu schietto 
Usa narrar de’ giovani gli amori: . 

E Talia la gagliarda ogn’ ora in festa 
D i sue facezie fa il Teatro allegro . 

Melpomene la grave poscia in Scena 
De* Regi fa vedere a morte addutti • 

Tersicore la snella più d* ogn’ altro 
Del ballo si compiace , e in quel si esercita# 
Sotto di un olmo Euterpe la selvaggia 
Fa eh’ alle dolci canne il bosco eccheggi • 
Polinnia poi la dotta d’ estro accesa 
Cento argomenti sulla cetra espone . 

Ed Urania la saggia al cielo innalza 
De* pensier suoi divini il volo audace. 

D. In qual incontro prese furono le ali dalle Muse ? 

R. Per sottarsi dalle ingiurie che far voleva alle 
medesime Pireneo Re della Focide , in casa del qua- 
le state erano costrette a ritirarsi da lina gagliarda 
pioggia, essendo per andar ài monte Parnasio . Es- 
so volle far violenza alle medesime , che per salvar- 
si dalli suoi attentati presero delle ah’ , e volarono 
via. Volendo egli inseguirle , ascese sopra di un’ al- 
ra torre; ma potuto non avendo sostenersi hell’a- 
tia, cadde giù, e rimase ucciso. Pretendesi che que- 
sto Pireneo discacciasse tutti li Saggi dal suo Regno , 
facendo alterare le pubbliche Scuole , e che morì mi- 
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fieramente , per aver dispreizato i consigli che stati 
gli erano dati. 

D. Non ebbe Apollìne un figlio da Calliope , o sia 

Tersicore ? 

R. Questo figlio si chiamava Lino , e si crede in- 
ventore de* Versi lirici. Esso insegnò a toccar la li- 
ra ad Orfeo , a Tarnita , e ad Ercole j ma quest’ ul- 
timo risentitosi per una riprensione troppo severa, 
gli ruppe la testa con la sua lira . 

D. In cjual Città rendeva Apollo li suoi Oracoli? 

R. Li rendeva in molti luoghi, ina soprattutto nella 
Città di Delfo, dove aveva un magnifico tempio. La 
Sacerdotessa , che il medesimo animava in esso con il 
suo entusiasmo, stava a sedere sopra una piccola tavo- 
la di tre piedi, che si chiamava Cortina , o sia Trepie- 
de , ed era coperta della pelle del Serpente Pitone. 

P. Cos’ è d * uopo pensare in proposito degli Oracoli ? 

R. Gh’eravi in vero negli Oracoli molta fraude ; 
ma non può dubitarsi che non vi sia stato qualche 
cosa di soprannaturale , dopo le testimonianze dateci 
espressamente dai Padri della Chiesa , ed altri parec- 
chi Autori. Quest’ è quello che fu dimostrato dai Pa- 
dre Balto, che riformò il sistema del Vandale, il quale 
attribuiva il tutto agli ariificii de’ Sacerdoti $ mentre 
non è verisimile che gli Oracoli mantenuti si fossero 
per tanto tempo in riputazione , se avuto non avesse- 
ro qualche cosa di sopranna turale. Si possono, è vero, 
incannare per qualche tempo alcuni creduli privati , 
ina non già degl’ intieri Popoli nel corso di molti se- 
coli : per l’altra parte sarebbe da maravigliarsi ebe 
tante persone maltrattate da spiacevoli risposte ed 
ancora odiose , procurato non avessero di penetrare, so 
li Sacerdoti fossero quelli che gl’ ingannavano . In 
qual maniera ancora si sarebbe potuto fare, che stato 
non vi fosse mai alcuno di questi Sacerdoti , che se- 
dotto dalle promesse di persone curiose , o pure im- 
paurito dalle minacce de’ Sovrani , tradito avesse la 
causa de* suoi confratelli? Inoltre certa cosa è che 
gli Oracoli ogni giorno dimandavano il sacrificio del- 
le vittime umane: dal che puossi inferire che fosse il 
demonio quello, che esigeva un somigliante culto, 
mentre far si deve all* nomo 1’ onore di crederlo in- 
capace di sacrificare li suoi pttri, e pensare nel tem- 
po 
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(SO stesso clie li Sacerdoti ardito non avrebbono da 
se medesimi esigere cosi crudeli sacrifici . 

D. In (/uni albero fu cangiato Ciparisso ? 

R. Il suo nome, die in greco significa Cipresso , 
h dà a divedere a sufficiènza • Questo fanciullo nu-' 
triva fin Cervo , o conforme alcun altro una Cerva 
ch’egli uccise in fallo , e n’ ebbe poscia tanto dispia- 
cere , die si diede la morte. Apollo stesso ne fu in- 
consolabile , e mosso di compassione inverso questo 
fanciullo da lui amato , lo cangiò in Cipresso , e 
stabili che un tal albero sarebbe il simbolo della tri- 
stezza , ed avrebbe luogo ne* funerali. Somigliante 
scelta è fuor di dubbio fondata sopra la natura , per 
tsser il Cipresso senza foglie , e di aspetto lugubre . 
n. Qual era l' Uccello consacrato ad A polline 
R. Era il Corvo, perchè questa Divinità presie- 
deva agli angurii , ed il volo e il canto del Corvo 
serviva spesso di regola agli Auguri. La Favola dice 
che aveva da principio le piume bianche , ma che 
questo Dio le fece nere per punirlo d’ un* indiscreta 
relazione ; mentre scoperta avevagli 1* infedeltà di Co- 
ronide da esso amata, che Apollo uccise in un pri- 
mo trasporto di gelosia , e pentito essendosi tosta- 
mente , cangioila in Cornacchia . 

. m 

v DIANA . 

C 

d. otto quanti aspetti si può considerare Diana ? 

R. f. Come una Divinità celeste, e in tal maniera 
è la Luna o sia Febe «lai nome di suo -fratello Febo . 
c. Come mia Divinità della Terra , e sotto un tale 
aspetto chiamavasi Diana , e talvolta ancora Dictyne 9 
dal nome d*nna£Jmfa molto da lei amata, ed acuì 
viene attribuita l'invenzione delle reti. 3. Come una 
Divinità dell’Inferno, dove la medesima comandava 
sotto il noine di Proserpina o sia Ecate , d’onde na 
viene, che Grazio la chiama Diva trifarmis • 

D. Cosa raccontasi di-Diana , considerata conte una 
Dea celeste ? 

R. Ch’ebbe dell* inclinazione verso un Pastore chia- 
mato Endimione figlio di Aetlio e Calicea , dal quale 
ebbe cinquanta figliuoli , o sia conforme alcuni altri 
• solamente tre figli ed «ina figlia-. Dicono alcuni Mito- 

D ' lo- 
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logistì , che Eadimione fu Re di Elide, ed ottenne da 
Giove il favore dì eternamente dormire. Si ritirava il 
medesimo per i* ordinario in ima grotta a*Latmo mon- 
te di Caria, dovVera la Città di Eraclea , e la Lima 
aveva in costume di andarlo ivi a 'ritrovare— lincia- 
no ne* suoi X)ialpgbi dice , che non si svegliò più , •« 
che dorme ancora. Teocrito Io stima in somigliante 
proposito felice , mentre non «ente me morte , nè af- 
flinone; li Poeti chiamato V hanno , jl Dormitori di 
Latma . La passione che pretendevi avesse per esser 
la Luna, >è apparentemente fondata sopra ih fatto § 
poiché solito era passare* le intere notti a contemplare 
copra di un monte li movimenti di questo -pianeta.* 
Gli Stregoni della Tessaglia si vantavano di far discen- 
cere la Luna dal Cielo in terra per forza de’ loro in- 
cantesimi, e credevano che venisse a divertirsi quag- 
giù con noi allor c|uando la vediamo ecclissata. 

D. Quale si era l* occupazione di' Diana sopra la 
tetra ? 

R. Era la caccia, in cui soleva esercitarsi -accom- 
:pagnata da sessanta Ninfe figlinole delE Oceano, e di 
.altre venti Vergini che avevano enra del suo equi- 
paggio da caccia- Ella è facile a riconoscersi nella 
nostre Pitture , dove rappresentasi cairota di un x:a4 
tórno con -un arco, ed un 'turcasso., ed avente so- 
pra la fronte una mezza luna : alle volte ancora di- 
pingesi in un ('occhio tirato -dalle Cerve . V 

D. Cosa raccontasi de* suoi due Tempii che aveva 
V uno in Efeso , e C altro nella Taurica Cherxoneso ? 

R. Quello di Efeso era una delle meraviglie * del 
mondo , impiegati essendosi 200. anni a fabbricarlo 
conforme il disegno del grande Architetto Chersiiro- 
ne , e concorsa essendo tutta 1* Asia ad una tale spe* 
sa . Aveva 4^5. piedi di lunghezza con 220. di lar> 
ghezza , e vi si ammiravano 127 colonne inalzate da 
altrettanti Re, che avevano quasi 60. piedi di altezza 9 
tra le quali 36. adornate di bassi rilevi bellissimi • 
Questo magnifico Tempio fornito di eccellenti ritta- 
re , e belle Statue fu abbruciato verso li 6. di Giu- 
' gno il giorno della nascita del grande Alessandro da 
Erostrato Efesio , e ciò con intenzione di far parlar* 
di se medesimo , non avendo nè valore , nè talento 
per acquistarsi riputazione • Quelli di Efeso tuttavoì* 
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$a per procurare di abolire la sua memoria proibi- 
rono che inai non tosse pronunziato il di lui noine; 
ed una tal proibizione lece un effetto del tutto con- 
trario . Houdard di la Motte dice che 

Render cogliono gli uomini immortali 

Le gran virtudi, e ancor li gran delitti • i 

Ma T immortalità che porgono li delitti ad altro non 
tende che a far detestare la memoria de’ scellerati * 
Mi sovviene in proposito di questo Tempio , che noi 
leggiamo negli Aiti degli Apostoli -coinè gli Orefici 
sollevarono una sedizione contro di San Paolo , per- 
che guadagnavano il loro vivere in vendere de* pic- 
cioli Tempi di ‘Diana , di citi abolir voleva il culto. 
Dice Strabone /. 4 « che gli Efesi i rifabbricarono un 
altro Tempio niente minore in magnificenza , e che 
le Donne .obbligate furono a «lare per questo «fletto 
i loro anelli, gioie, e ornamenti- 

Quel che vi era degno di «osservazione nel Tem- 
pio della T aurica , detta in oggi Crimea, si fu il co- 
stume di sacrificare in esso vittime umane , vale a 
dire li Forestieri -che facevan nati fra gio sopra di que- 
ste costiere . Oreste , e Pilade trasportarono la sua 
statua in Italia dopo di aver ucciso il Sommo Sacer- 
dote Toante 3 e siccome la nascosero in un fastello 
rii legna , fu chiamata Fesclis . 

D. In qual* occasione \o Litigassi Diana a una per- 
petua verginità ? 

R. i^a Favola dice, che nacque prima di Apollo, 
«quantunque d’uno stess 3 parto , e che subitamente 
servì di allevatrice a Latona sua madre per parto- 
rire Apollo • Quindi è che li dolori , che vide sof- 
frirsi dalla madre , l’indussero a chiedere a Giòve 
il dono di verginità, e di presiedere ai parti, a fine 
di poter continuamente riflettere, ;ai molti mali , che 
aveva sfuggiti facendo voto di castità. Le Vergini di 
Atene , a cui piacer non poteva una somigliante vir- 
tù , per evitare 10 sdegno di questa Dea , sotto la 
cui protezione state erano sino a quel tempo, si por- 
tavano nel suo tempio a pacificarla con offerte , dal- 
le medesime portate in certi panieri fatti a bella po- 
eta per queste cerimonie 5 e dipoi appendevano nel 
'Tempio le di loro cenlure ; nel qual incontro Diana 
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fa sopran nominata Lysyzone , vai a dire, di sta eoa 
cinture . Essa ancora presiedeva alla strade maestre, 
-cd ai porti , dal cl>e fu chiamata Trivio. . 

D. In qual maniera castigò la temerità diAttcone? 
*R. Un giorno che Diana si bagnava in un luogo 
solitario con le sue Ninfe , il Cacciatore At*eone ivi 
fa condotto dall* accidente , oppure dalla sua preda , 
e verme dalla Dea in uq subito trasformato in Cer- 
ve in guisachè più non riconoscendolo li suoi ca- 
ni , pittatisi sopra di lui, lo fecero miseramente in 

I )] fa qual maniera punìDiana la colpa di Calisto? 
R. Calisto Ninfa di Arcadia , e compagna favorita 
di Diana, ebbe la disgrazia di soccombere alla pas- 
sione di Giove per la medesima ; il quale affine di 
sedurla preso aveva la forma di Diana • La vergogna 
di Calisto venne riconosciuta dal rifiuto th lei fatto 
di bagnarsi con Diana, e le compagne; laonde la 
Dea sdegnata cacciolla dalla sua Corte, e Giunone 
più oltre estendendo il proprio risentimento , can- 
iiolla in Orsa. Molto tempo dopo siccome andava 
errando per li boschi , Arcade suo figlinolo mcontrol- 
Ja nell’andare alla caccia, e già era per trafiggerla 
Con nn dardo; ma Giove per impedire. <1 sno parri- 
cidio straforili olio in Orso , e pose ambedue nel 
<’■ In* Fss’è duella costellarne che vten dilaniata 
ra°;t^-ì'-'o sia //elice , oppure il Cerro, il 
1 tT . esposto <h sette stelle. St-gne dietro la me- 
3 * e . un’altra stélla chiamata Boat eli , o sia Ardo» 
j.l 11 '* va te a dire Bifolco, o sia Custode . Le sette 
adunque rappresentano Calisto , e Boote rap- 
presenta il suo figlinolo . Oltre 1* Orsa maggiore evvi 
ancora vicino al Polo Artico V Orsa minore , cono- 
Bciuta sotto il n«»me di Cjrnosura , che serve di guida 
falli Piloti, ed in questa trasformate furono certe Nin- 
g eh* ebbero cura dell* infamia <li Giove . 

D. Diteci in qual 1 occasione Dedalione figlio della 
stella mattutina chiamata Lucifero , cangiato venne in 

"r? Chitine stia figlinola ebbe temerità di preferirsi 
a Diana per la stia belletta , la Dea 1 uccise con una 
freccia- Increbbe ‘tanto si fatta cosa a Dedalione, 
che precipitassi dalla sommità di tinti scoglio ; ed 
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Apollo aitane compassione , lo trasformò in Spar- 
viere ? uccello di rapina. 

B A C C O. 

^ naff particolarità riferiscono li Poeti intor~ 
no albi nascita di Bacco . 

R. Glie nacque a Tebe di Giove , e di Semele fi- 
gliuola <li Cadmo . Essi dicono , che Giunone gelosa 
dell* intimazione che Giove aveva per Semele , prese la 
figura di Beroe nutrice della propria rivale per inspirare 
alia medesima della diffidenza in proposito dell* onore 
che latto le veniva da quel Dio . Saper le fece la mede- 
sima che se fos.-^e veramente lui stesso, non si nascon- 
derelle , siccome faceva, sotto la forma di un uomo 
mortale: e consigliolìa affine di accertarsi a chiedere a 
Giove che si facese a lei vedere in quel sembiante 
stesso, con il quale costumava dimostrarsi a Giunone 
con i fulmini nelle mani • Abbracciò Semole, ed esegui 
li consigli della falsa Beroe , ed avendola Giove visitata 
con tutto lo splendore della stia maestà, rimase essa 
consumata nel suo Palazzo . Era in allora gravida di 
Bacco, che Giove rinchiuse, e salvò nella sua coscia 
finché arrivato fosse il tempo della sua nascita, ed 
ecco ciò che lo fece chiamare Bimater . Secondo poi la 
più comune opinione P isola di Nasso fu il Paese, ia 
cui Giove lo trasse fuori della sua coscia stessa. 

D. Perdi ' I Bacco dilaniato venne Dionysius Evan , 
Lieo , Libero , Brumio , e lacco ? 

R. Chiamasi Dionisio dal nome di Dios , Dio , e 
della Città di Nisa dove fu allevato, o di quella 
che fabbricò nelle Indie dopo di averne soggiogato 
gli abitatori. 

Li nomi poscia di F.van , e di Lieo , che significa- 
no coraggio , figlio , dati gli vennero in occasione del- 
le maràviglie da lui operate nella guerra de* Giganti , 
in cui Giove continuamente P incoraggiva con le suo 
grida. Siccome il vino inspira la licenza e dilegua la 
tristezza , si diede a Bacco, che-ne fu P inventore , 
il nome di Liber , e di Lyaeus ? quello finalmente di 
Brorniiis , di Jacchn v e di Bacchns deriva dallo stre- 
pito e dalle grida che facevano le Baccanti, mentre 
il greco 'termine di Bacchdt i significa’ urlare » . 
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D- Dooe fu allegato Bacco; e da chi ?> 

R k Pretendesi che allevato fosse vicino la Città di 
Ni*a, dove appena uscito in luce r venne da Mercurio 
portato a certe Ninfe , che alcuni Mitologisti fanno- 
figliuole <li Atlante $ e che Bacco diventato adulto , in» 
riconoscenza.* dell* attenzione- avuta' della propria in- 
fanzia,. le cangiò, in stelle chiamate ludi; non già dal 
greco- vocabolo che significa piovere , ma dallo stesso* 
Bacco, soprannominato Lieo - Siccome porli monte,, 
sopra il quale fu allevato ne*'contorni di Nisa , chia- 
ma vasi Meros, che in Greco significa Coscia , questo- 
può* essere stato- forse il motivo- che diede luogo al- 
la Fàvola* che uscito- fosse fuori della coscia di Gio- 
ve? il vecchia Sileno ebbe cura della sua educazione 
e P accompagnò dipoi in greppi di un Asino- in< tutte 
le sue conquiste $ e nei suo ritorno stabilissi il mede- 
simo nell* Arcadia , dove ubbriacavasi ciascun giorno • 
La Naiade Egle , e- li Satiri Cromi' e Mhasilo- sorpre- 
sero un giorno questo buon balio di Bacco immersa 
nel vino, ed addormentato in una grotta:* orni’ è che 
gli legarono le inani con de’fiòri , ed Egìé gli lordò 
il volta con delle more 5 conforme la curiosa descri- 
zione, che ne fa Virgilio nella vi» sua Egloga- 
D. {)ual ragione paò> addursi della figura, e da 
simboli , che dati vengono a Bacco ? 

R* Dipingesi sempre giovane con un volto fre- 
sco , rubicondo , ed allegro , per far vedere che il 
vino rende la vivacità della gioventù, e perciò gli 
dice Ovidio t Tu puer ceternus . . • . Aveva il medesi- 
ma nelle inani un. Tirso , eh* era una bacchetta tor- 
cigliata con foglie di* vite o di ellera , mentre 1* elle- 
ra con la sua naturale freschezza è propria* a dile- 
guare i filini del vino.. Tirato era il suo cocchio dal- 
ie Tigri o sia dalle Pantere , per mostrare il furore 
che suol inspirare il vino , e che un- tal liquore fm 
perdere la ragione e Romanità Sacrificata a mi ve*- 
niva la Gazza perchè il vino fa parlare indiscreta- 
mente , ed il Becco , perchè questo- animale distrug- 
ge li tralci della vite, laonde a questo proposito si. 
legge in Ovidio r 

\ 

Rode , Caper y vitem :■ tamsn hine cum stabìs adar am p, 
In tua i/uod fundi cornila possit , erti*.- 
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^ Tu pnoi distruggere a tuo talento questa vite j 
J? giacché dessa produrrà ancora dal vinò abbastan- 
„ za per ispargere sopra il tuo capo allor quando 

sarai sacrificato sopra di questo Altare <c . 

D. Tri <}ual maniera- venivano celebrate le feste di 
Bacco / 

R. Si celebravano con grande strepito dalle Sacer- , 
dotesse , che indifferentemente si chianmvano Baccan- 
ti ? e Bassaridi , Tiadi, e Menadi. Vestite si vedeva- 
no le medesime di pelli di Ti^re correre per i mon- 
ti, invocar il lora Dio, sparsi avendo i capélli , 0 
con delle fiaccole o sia de* Tirsi nelle mani . Si chia- 
mavano queste feste col nome di Bacchanalia , Dio- 
n r sia j Liberali a , Tri eterici , perclie venivano cele- 
ì lirate ogni tre anni y ed Orgia da un Greco termine 
che significa furore. Fatta si è ancor menzione di 
una festa costumata nell 9 Attica , che si chiamava A - 
scolia ; ed era questo un giuoco, in cui li Contadini 
saltavano con i piò zoppicanti nel mezzo di molte 
vessiche gonfie ed unte di olio , e quelli che cade- 
va no y facevano ridere la compagnia 

D. Qual punizione esercitò Bacco sopra di Penteo , 
sopra le Mineidi , e sopra Licurgo. 9 

R, Siccome Penteo figlio dr Echione e di A gare 
impediva li Tebani, de 9 quali era Re , dal celebrare 
le feste di Bacco, questo Dio- inspirò a sua madre 
un impeto di furore, nel quale lo lece crudelmente 
in pezzi Mosse, non furono da un somigliante esem- 
pio le Mineidi , ed affettarono per disprezzo di lavo- 
rare in arazzi, eli 9 era il loro ordinario lavoro, nel 
giorno destinato alle feste d» Bacco 5 ma questo Dio 
per vendicarsi delle medesime le cangiò in pipistrel- 
li, ed i loro- lavori io* edera -Licurgo , che non si 
deve confóndere con il Legislatore de 9 Lacedemoni , 

- sterpar volendo le viti eh 9 erano" nella Tracia , do- 
ve dimorava , tagliossi da se medesimo ambedue le 
gambe , ciò che fu riguardato come una vendetta di 
Bacco »- 

D. In ijual maniera raccontano i Poeti le con.jui -• 
ste di Bacco ? 

R‘. Dicono che Bacco radunata avendo una pode- 
rosa armata composta d’uomini e di iemine, partì 
gtr la conquista delle Indie j che i suoi soldati in caia* 
-JF bio 
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)>i o di scudi e lancia portavano de* tamburi e de* tir* 
si ; che tutto cedette al terrore inspirato «la questa 
tumultuosa annata , e che fu in ogni luogo ricevuto 
come un Dio, per essere una tal impresa diretta non 
già per iinpor leggi ai popoli vinti, ma per insegna- 
re ai medesimi parecchie cose necessarie alla vita > 
ed in particolare la coltivazione delle viti. Del rin 
-manente sotto il nome d'india intender non si deve 
il Paese eh' estendersi fino al (ìnnge; ma quello sola- 
mente old è di là «lai Mare Mediterraneo, vale a diFe 
1* Arcadia e la Siria, essendo solamente le vicine Pro- 
vincie quelle, thè si chiamavano Indie. Nel suo ri- 
torno sposò Aria due figliuola diMinos, che stata era 
abband* nata da Teseo, e le regalò una corona d* 
oro fregiata di gemine, ch'era un de' più bei lavori 
di Vulcano • ma dopo la morte «li questa Principe®* ' 
ca , la sua corona fu messa nel numero de' segni Ce- 
le>ti , ed è «i mposta di otto Stelle , tre delle quali 
risplendono più delle altre . 

1). In qual cosa si propose Alessandro l’ esempio 
di questo Dio r 

R. Egli si proponeva Bacco per modello delle sue 
Conquiste , per quello che ne dice Quinto Curzio • Os- 
serva cjuesto autore ancora , eh' essendo i suoi sol- 
dati nelle Indie solennizzarono ppr lo spazio di dieci 
giorni le feste di questo Dio con tutti 1 trasporli dei 
Baccanti. Questo Principe tuttavnlta nem avanzò tant' 
oltre 1*< mutazione come Antigono, e Marcantonio $ 
mentre il primo era sempre circondato di elitra con 
fin tirso nelle mani, e l'altro face vasi portare per 
le 6trarle di Alessandria con l'equipaggio di quest* 
imbelle Divinità . 

D. Qual è quello tra i gran personaggi dell* antico 
Testamento che rappresentato ci viene in Bacco ? 

\ . R. Vogliono alcuni che Bacco sia il Nembrod del- 
la Scrittura , perchè Nembrod era figliuolo di Chus , 
e chiamavasi per conseguenza Bar Chus y ina le re- 
lazioni con Moisè sono più adattate , se creder si 
voglia a Voss+o , al P. Tomasino ,. ed a Monsignor 
Huet : le medesime «pivi si esporranno in quella gui- 
sa , che riferite vengano da questi Dotti » 
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Relazione di Bacco con Moisè * 

Nacque Bacco in Egit- Moisè nativo di Egitto 
to , ed ebbe . due madri ebbe parimente due ina- 
Giove e Seiuele •* fci ritro- dri ; 1 una che io partorì , 
vaio esposto nell* isola di e 1* altra die lo adottò : 
Nesso j e questa circo- il medesimo fu lasciato 
stanza di essere stato pre- sopra le rive del Nilo, o 
servato dalle ac pie ,fece fu chiamato Moisè , uer- 
dar a Bacco il nome di era salvato dalle 

Misas y vale adire Salva- 
to dalle acque * 

Bacco passò il Mar ros- 
so con ima grande anna- 
ta composta d r uomini e 
di feinine , per andare alla 
conquista delle Indie 


La Favola attribuisce* 
delle cornaa questo Dio , 
e «li mette in mano uno 
spaventevole tirso .• 
Bacco Fu allevato su d* 
una montagna chiamata 
Nisa.- 


che stato era salvato 
acque ; mentre mo in lin- 
gua Egizia vuol dir acqua, 
e yses preservato • 

Moisè traversò simil- 
mente questo mare e V 
Arabia con una numerosa 
armata composta del pa- 
ri d’uomini e di temine, 
per andare alla terra pro- 
messa •• 

Moisè aveva sulla fron-* 
te due raggi di luce , a 
portava nelle mani una 
miracolosa verga. 

Moisè passò quaranta» 
giorni sopra il monte Si- 
nai . d 


, di cui par che NUrr 
sia 1* anagramma . 

D. Qual relazione ritrovai nella Storia di Moisè 
con ciò che la favola dice di Bacccr , sopra La ven-’ 
detta che fece di PenttOy, e sopra- V invenzione della * 
vite al medesimo attribuita .*■' 

R. Non è «iìi necessario che tutti i fatti tlell’unO 1 

y 

all* altro convengano ma solamente li principali . Ber 
altro fi primo fatto conviene perfettamente a Moisè 
che punì Faraone , perchè ricusava di lasciar uscir© 
il popolo di Dio per andar a fare de* sacritizi y ed il 
secondo può similmente avere una relazione con Moi» 
sè, sebbene più rimo fa ; imperciocché nel suo tem- 
po appunto ritrovato v*nne il famoso grappolo d > 
uva dèlia terra promessa, che poteva appena esser 
portato da due uomini » 

D 2 ' ' MER* 
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ual rango aveva Mercurio tra gli Dei ? 

R. Mercurio tìglio di Giove e della Ninfa Maia era 
il Dio più affaccendata di culto F Olimpo .. Giammai 
non si trovava il medesimo in quiete , e come Mes- 
saggiero e confidente degli Dei aveva cura di tutte 
le loro intraprese, entrava ne’loro intrichi amorosi, 
governava gii affari che appartenevano alla guerra >. 
presiedeva ai giuochi ed alle adunanze udiva le pub* 
miche arringhe, e ad essesrispoadeva ; tonalmente era 
come il sopraintendente degli affari* di Giove : e per* 
un tal motivo gli si davano delle ali alla testa, ed a 
piedi , che si chiamavano talarìa . Veder si possono 
gì* impieghi diversi di questo Dio nell’ Ode IX* del 
J. Libro di Orazio, 


Mercuri facunde nepos Atlantis ec» 

D. Pcrch*} gli si dava un Caduceo f 
R. Per dimostrare F abilità clie aveva di negozia- 
re gli affari, e di conchiudere la pace; imperciocché 
questa verga, intorno «a cui erano due Serpenti intor- 
tigliati , dopo di un certo accidente era un simbolo 
di pace . Raccontaci che incontrato avendo un giórno 
due colubri che si battevano, li separò con la sua ver- 
ga , o piuttosto li ricongiunse : questa verga la portò 
pòscia come ambasciatore mandato per la pace ; (piin- 
di quelli, che fanno un tale ufficio , si chiamano Cadu- 
ceatores . Altri recano un’altra origine del Caduceo ; 
t dicono che Giove essendosi fieramente innamorato 
di Bea, “questa per isfuggire le sue persecuzioni can- 
giossi in colubro ; ma Giove che punto rimossò non 
venne dà una tal imitazione, cangiossi in serpente, 
I). Qual impiego dinotava in Mercurio la verga , 
eh e se gli metteva alle volte in mano : 

* R. Questa verga significava l’impiego, che avea 
M ercurio «li condurre all* inferno le anime de’ morti ; 
ciò che esposto viene da Virgilio ne* seguenti versi 
deli* Eneide : 

Tu- virgarn capis , hac animas ille evocat orco , 
PalUntes alias sub trìstia tartara mittit , 

Dat ififimos adunitene ; <?* lumina morte resignat . 

' Ta- 
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Tale si era l’idea popolare : 4 / inuna8* nav *. c ^ ie n '* 
non potessimo morire , prima che questo Dio con la 
sua* verga d’ oro rotti non avesse 1 que’ legami , per 
via de* quali V anima è unita* al corpo * Gredevasi an- 
cora che essa fosse quella che passar tacesse in* altri 
corpi,, conforme la* dottrina- della Meteilipsicosi , le 
anime che terminato avevano il tempo, il quale pas- 
sar dóve vano ne’ Campi Elisi.* Questa tavola e appa- 
rentemente fondata sopra la tradizione che il Princi- 
pe onorato sotto il nome di Mercurio , dedito tpssd 
alla Magia ed alia Negromanzia esercitando 1 arte 
misteriosa di scongiurare J© anime de’ morti , come la 
Pitonessa* 4 e ha Sacra Scritturai 

cosa 1 alludevano - Le' catene d" oro che gli si 
mettevano' pendenti' dalla bacca ? 

R. La catene d’ oro che uscivano dalla bocca ai 
Mercurio, alluder volevano alla sua eloquenza, quasi 
per significare che essa trae a se gli animi : r dal che n’è 
derivato il nome di Ermes , che dato gli viene nella 
greca lingua. GoUoea-vasr la di lui statua uelle crociere 
delle strade per dimostrare il sentiero ai passeggieri • 
Qualche volta i Romani ponevano la d! lui statua: 
sopra quella * di un altro Dio }* ciò che veniva attor- 
niare un doppio busto , che si chiama va Ffcrniatkeiia 
quando congiunto a quello di Minerva; • eu llerrne\otcs 
quando era congiunto a quello deli amóre ; eu fler- 
meracles y quando era congiunto a quello di Ercole. 

D. jy onde v\ne il nome di Mercurio ,< dui 

fu a quésto Dio / , , , 

R. 11 nome di Mercurio* deriva da 7rfercattifa , o 
sia negozio, perchè al medésimo presiedeva , Si pre- 
tende peraltro che favorisce ancora le fraudi che in 
esso si esercitavano , ciò che lo lece considerare co- 
me il Dio- de 3 ladri:* almeno è cosa certa che dato 
aveva in somigliante* proposito prova della propria 
abilita *, e basta* lecere solamente la storia di Batto • 
Un giorno che Apollo faceva pascere gh armenti al 
Admeto,* Mercurio sebbene appena nato gh* rubò 
alcuni de 5 suoi bovi, e li nascose in un bosco, in 
cui nessun altro li vide entrare fuori del Pastor Rat- 
to. Temendo Mercurio che non lo scoprisse , gli die- 
de la* più bella delle vacche tolte : ina non fidandosi 
del medésimo* nonostante la sua promessa di non dar- 
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ne parola , finse di ritirarsi, e comparve di nuovo 
sotto d* un* altra forma, offrendo a Batto ima vacca 
ed un Bue , quando vohito avesse scoprirgli in qual 
luogo, si stesse nascosto il furto . Batto allora tentato 
dal guadagno disse tutto quello che ne sapeva , e Mer» 
curio fattosi conoscere lo trasmutò in pietra di pa- 
ragone , sorte di pietra clie scopre di qual natura sia 
il metallo che le si fa toccare-. Questa favola fu mol- 
to ingegnosamente maneggiata da Ovidio , presso il 
quale si leggono questi versi s 

• • • 

.. A senior , postqiiam est merces geminata y sub 
i/tis , 

. . Mantiòns , tncjuit , erant : <27* erant sub monti- 
bus iilh • 

E pretendesi che il nome dj Battologia che vien da- 
to a certe viziose ripetizioni , venga da questa, sub 
viontibus y ii%()uit , ec. V; 

D. Per (/tal ragione Mercurio cangiò Aglauro in 
una statua di pietra / 

R. Innamorato essendosi questo £)io di Ersea , fi- 
glia Cecropi Re di Atene , in una solenne festa* 
che celebra vasi in onore di Minerva , procurò d* in- 
teressare a d suo amore Aglauro di lei sorella . Essa 
gli promise in fatti d’impiegarsi a prò di lui ; sotto 
condizione però che le desse una considerabil soni- 
mi di argento* ma Minerva, che, come or ora di- 
reijiu , era già adirata contro di Aglauro , soffrir non 
potè un sì vergognoso commercio , e comandò all* 
Invidia di tarla diventar gelosa di sua sorella Ersea : 
per lo che soffrir non potendo Mercurio gli ostacoli 
die dessa metteva al suo amore, la cangiò in istatua 
di pietra . 

D. Qui cosa successe ad Erma frodito ? \ 

R. Ermafrodito era figliuolo di Mercurio e di Ve- 
nere , siccome lo danno a divedere i nomi di ffermas , 
e di aphrodàte . Vedendo un giorno in un bagno la 
Salinace , che l’ amava fieramente, pregò gli Dei 
che i loro corpi fossero per seuipré urtiti , ed otte nne 
la grazia . Chiamato venne dipoi un tal accoppiameli- 
to Androgino, vale a dire di maschio e lemma . 

. D» Jfou \n furono molti Mercuri ? 

R. 


* 
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H. Ve n.e sono persino a cinque, se creder si vo 
•Ila a Cicerone ; Timo era apparentemente elogien- 
te , 1* altro me lituo , questo mercante ec. e coli* an- 
dare del tempo tutte queste qualità furono attribuire 
al solo figlio di Giove e di Maja* Quello che più 
di tutti ha somministrato ai poeti de* materiali pee 
adornare la storia di questo Dio , si è Mercurio Tri s- 
megisto, o sia tre volte grandissimo, He di Egitto 
che viveva poco dopo Mosè . Applicossi esso a* far 
fiorire le Arti ed il Commercio per tutto 1* Egitto; ed 
acquistate avendo profonde cognizioni nella Geome- 
tria, insegnò agli Egizii la maniera di misurare Moro 
terreni y i di cui limiti confusi erano sovente dall® 
mondazioni del Nilo , acciocché ognuno conoscer 
potesse il suo. Egli fu il primo inventore de* caratr 
Ieri delle lettere ; e fu P Autore degli antichi Libri 
che appartenevano alia Religione-, e eh* erano dagli 
Egizii custoditi con tanta venerazione, i quali però' 
si sono da molto tempo smarriti - 

Il Mercurio dei Greci divenne famoso tra i Prin- 
cipi Titani . Questi era un Principe artificioso e scal* 
tro, che viaggiò più d una volta nell’ Egitto per in* 
formarsi de 3 costumi di questo antico Popolo, ma so- 
pra tutto nella scienza della Magia r in cui fu dipoi 
eccellente; e questo si è il motivo, per cui fu con- 
siderato come il grand’ Augure e l’Indovino de* Prin- 
cipi Titani , dai quali veniva continuamente consul- 
tato ; ciò che ha dato luogo ai poeti di farlo pas- 
sare per Interprete degli Dei. Si attribuisce al me- 
desimo l’invenzione della Lira, della Musica*- del 
Commercio , della Medicina , della Lotta , della Ma- 
gia , e di altre molte Arti . . 

O ' # 

I). Quali nomi si damano ancora a Mercurio ? 

R. Chiama vasi. i. Dio di tre capi, a motivo del 
triplice suo potere sopra la Terra, il Cielo, e Fin- 
iamo ; oppure conforme alcuni altri , perchè ebbe tre 
figliuolo di Ecate . 2 . UenniS) che vuol significare In^- 
terprete ; Cytlanius dal nome del monte Cidene , dov’ 
era nato. 3. Namius a cagione delle Le°M, di cui 
era F Autore. 4 > Camiltus > che serve gl^Dei : e un 
tal nome fu poscia attribuito a quelli che servivano 
ne* sacrifizi . 5. Vialis , per l 3 inspezione che esso a- 
veva sopra le strade , in cui si collocavano le sue statue 

se n- 


aenià c numi, ìe quali si chiamavano Hertnae <>> 

e iiV Ita]!ano^!'T^rTf»^iuao busti » . 

I). Di (filali invenzioni si pilo àtìcvrtrfhr- onore xi' 
Mercurio ?< 

R 3 . Di quella di vendere a peso* e misura’ ciò che 
spacciasi al minuto per farvi guadagno : e questo è il 
motivo per cui le persone di commercio Io presero 
per Protettore. Esso* inventò ancora la Lira; ed Ci- 
merò e. Luciano raccontano che l 9 invenzione fatta 
venne in qpesta guisa. Trovata avendo il medesimo* 
una Testuggine* morta sopra l'arena del Nilo , la voli- 
tò tuttàccón un ordigno di ferro , fece sopra il suo 
dosso alcuni buchi , vi pose intorno del cuoio, e fi- 
nalmente vi adattò due prominenze y e la fornì di cor- 
de di fi 1 di lino , non essendo peranco in uso quelle 
di btidella di castrato 1 . Queste corde erano nove di 
numero in onore delle nove Muse ,, ina* alcuni altri 
pretendono che i' abbia fornita solamente di sette & 
onore delle* sette figlinole di Atlante, una delle qua- 
li era Maia. Qualunque ai* la cosa, egli ne lece un- 
dono ad Apollo, che in contraccambio lo ringraziò, 
dandogli il Caduceo , e questa si è la ragione , per cui 
i Latini chiamano la Lira col nome di Tèstudo • 
Quali sacrifici fatti venivano a Mercurio ? 

R Si abbruciavano in suo onore le lingue delle 
vittime , mentre a lui apparteneva in parfcicolar ma- 
niera P eloquenza . Sotto \i di hit protezione erano le 
porte del le case; e fregiarsi solevano della sua im- 
magine, con il pensiero che allontanerebbe dalle ine- 
dfcsjine. i ladri , de* quali era ancora il Dio.. 


-i j 




VENER E'»* 


sy 

D. ual cosa insegnai la Favola di Fenere ?' 

R> Che nacque dalla spuma del Mare,, conforme 
alcuni altri, ch'era figlia di Giove, e Dione. Le 
Ore ebbero 1* incombenza di nudarla 1 , ,c!òpoahè Ze- 
firo Ì À portò nell* Isola di Cipro .. Le si dava per 
compagna Suada t> sia Pito Dea dell' Eloquenza ; 
per cocchio nnn conchiglia marina tirata dai Cigni , 
dalle Passere, c sia dalle Colómbe; e per ornamen- 
to suo particolare una cintura chiamato Cesto , di 

cui 
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Cui Omero (*) fa una si bella, descrizione . Questo- 
misterioso mobile in se rincliirdeva , per quello che 
dicevasi , tuttfc le- attrattive x tutti li piaceri , e tut- 
to ciò eh* hanno* di più' seducente le IusÙM*he : e der 
medesimo Venere ebbe TatteiTtione di adornarsi al 4 *- 
lor quando avec volle la preferenza da Paride • Pre- 
tendono* li Dotti elio laVenere della tavola fòsse una 
Regina di Fenicia chiamata Astarte ^ il' di cui culto 
-v.enne frammischiato con quella del Pianata che porta 
un tal nome . Questo culto passò' dalia Fenicia nelle 
Isole delia Grecia ed in particolare in quella di Ci- 
terà, dove fu tostamente accettato,. 11 Tempio di 
Citerà passò per il più antico di tutti que* Tempii che 
Venere ebbe nella Grecia ; il che ha fatto dire che 
questa Dea nata era nel mare vicino a quest* Isola * 
D.. In quali luoghi Venere era particolarmente a- 
dorata ?• 

R.. I luoghi, ne* quali questa Dèa era specialmente- 
in venerazione , erano Ainatunta , Idalio, Citerà, Pa- 
lo* e Cipro ♦- Le vergini di. Palo e Citerà prima di 
maritarsi si portavano in certi giorni sulle rive del 
mare a fare un infame trafilo del loro corpo: e ufi 
si vergognoso commercio rendeva alle medesime la 
dote con- cui si maritavano, ma dipoi vivevano con 
i loro mariti nella più scrupolosa castità .. 

D* Perché la Rosa , il Mirto , e la Colomba cori 3 
secrati erano, a questa Ora ?* 

R. Consecrata era aVenere la Ròsa , perchè que- 
sto fiore per 1**1 vanti bianco cangiato avea di co- 
lore , tinto essendo del sangue di Adone , che stato 
era ferito da una delle sue -spine- 11 Mirto per il 
suo odore venne a lei (Indicato, o sia- perchè ■ era «Ali- 
le rive dell* acqua $ e Rincontro seguente- fu occa- 
sione di consecrarle le Colombe » 11 suo figliuolo A- 
more essendo con la medesima in un luogo dilette- 
vole smaltato- d’ ogni sorta di fiori, vantossi di co- 
glierne più di sua madre . Accettò Venere la disfi- 
da , e tutti due sf posero a raccogliere,- Amore gi- 
rando di fiore in fiore co IV aiuto delle ali era vicino 
a riportare la vittoria y, ma la Ninfa Periferia soc- 

cor- 

(*) Ili ad, Lib. -4. 
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i m * 

corse Venere * e Amore dispiacendogli di esser vhv» 
to , cangiò la Ninfa in Colomba. 

D. Quale offerta facevano a tenere le femmine ? 

R. Avevano in costume di consecraide le loro chio- 
me . Dirò con la presente occasione , come ottener 
volendo la Reginn Berenice un favorevole successo 
per il suo marito nella guerra che dichiarata aveva 
a Seletico , lece voto a questa Dea della sua chio- 
ma , e la fece appendere nel di lei tempio: ina ri- 
mase ognuno pien di stupore il seguente giorno, più 4 

non ritrovandola in quel luogo ; ond’è che consul- 
tossi sopra un tal accidente un Astrologo, che fredda- 
mente rispose y come la Dea collocata Taveva nel Cica- 
lo , e trasformata in Costellazione ; cosa che fu credu- 
ta, e elle fece dare ad una stella, che stala era poco 
avanti scoperta, il nome di Chioma di Berenice, il quale 
conserva sino al presente . Callimaco, ch’era ip allora 
alla Corte del Re Tolomeo , fece sopra un tal soggetto* 
un picciolo Poema , che tradotto venne da Catullo *- 
I). Quali figli attribuisce a t enere la j avola ? 

R. Un gran numero y tra i quali li più noti sono r 
Cupido , Priapo, Imeneo , Enea , e le tre Grazie , A- 
glaia o sia Pasitea , TaJia, ed Eufrosina ► Le Grazie 
conforme i Poeti sono figlie di Venere e di Bacco, 
sebbene altri dicono di Giove e di Eurinome figliti 
deli* OGCeano , e celebre per la sua' bellezza . Dipinte 
vengono tutte nude, e tenendosi per mano, per di- 
mostrare come le Grazie non prendono cosa alcuna 
ad imprestito dall’arte, e non hanno altre bellezza 
fuori delle naturali. Li Poeti finsero die fossero pie- 
oiole , e d* una corporatura assai minuta- A- propo- 
sito poi di Cupido è d’uopo osservare che se ne di- 
stinguono due; l’uno casto, e figliuolo di Urania; 9 
Pia Uro che presiedeva ai piaceri illeciti , ed era fi*' . 
ghuolo di Vulcano. " ' ^ ~ 1 

D. Quale si è la storia eli Adone? " 

R. Questo giovinetto era figliuolo di Cinira he f h 
Cipro, e di Mirra , figlia incestuosa, che con la me- 
diazione della nutrice passar si fece ai notturni fave - 
, ri pt-r una delle mogli rii suo padre. Scoperto eh 
ebbe appena Cinira il defitto della figliuola , ^ preso 
ad un orribil furore la perseguitò sino nr J paesi 
de’ Sabei > dove si salvò: ma annoiata iPi.vi vive- 
re 
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re in esilio, pregò Mirra gli Dei di trasmutarla in qual- 
che forma che non fosse nè morta nè viva, ed essi 
la trasmutarono in un albero che porta il suo nome . 
Quando che giunge il termine di dar alla luce Adone, 
aprissi l’albero per dar al mondo il fanciullo, che fu 
ricevuto dalle Naiadi. Esso fu teneramente amato da 
Venere , e questa Dea passava le intere giornate a 
caccia, per aver il piacere di vederlo. Ovidio di 

della medesima in somigliante proposito : 

• ' - • r ' * 

Abstinet a Cielo; Ccelo prceferlur Adoni s: 

Tutta la paura della Dea era che non si espones- 
se troppo nell’ assalire le bestie selvatiche • 

.... In andaces non est audacia tuta: 

Pare # meo, Juvenis , temerarius esse periclo : 
a ve feras , r/uibus arma dedit natura , tacesse , 
Jìe mihi stet magno tua gloria . Non inovet a>tas , 
IVec facies , nec ipu* Venererà movere , Leones • 

Geloso lVIirte della preferenza di Venere, suscitò 
coutrò il suo rivale uno smisurato Cinghiale; e sic- 
come li suoi cani lo inseguivano, gli scagliò il suo 
dardo : uia liberato avendo il Cinghiale il suo corpo 
da quel mortifero strale , gittossi sopra di Adone , e 
lo fece in pezzi . Venere accorse troppo tardi in aiuto 
de! suo favorito , il quale era già morto , e cangiollo 
in Anemone . Soggiungano li Poeti come Venere lece 
un patto con Proserpina eli* essa lo terrebbe sei mesi 
per anno nell’Inferno, e che ella dal suo canto lo 
possederebbe gli altri sei mesi sopra la terra . 11 più 
magnifico Tempio che avesse Adone , fu quello di Ci- 
pro, incui v’ era quella preziosa collana , che hi poi 
chiamata la Colajina diErilìle dal nome della moglie 
di Anfiarao , la quale la ricevette da Polinice figlio 
di Edipo , per tradire il proprio marito • 

Ecco ciò che riferisce la storia in proposito di À- 
done . Esso era un giovine Principe che regnava nel- 
le Fenicia, ed accoglieva in se stesso tutte Je più 
belle qualità dell’anima e del corpo: quindi sposata 
avendo la figlia del Re di Biblos , ascese al Trono 
dopo la morte del suo genero. Si piiò conchiudere 
dal dispiacere dimostrato dal suo popolo per la di 
lui morte, che gli era stato carissimo: ma un gior- 
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,ro che andava a caccia ne* boschi .del Morite Liba— 
no, un Cinghiale Io ferì- in una coscia j e la Regina 
.credendo che la. ferita fosse mortale, diede a dive- 
dere nn sì gran dolore che fu tenuto* per morto , e 
fu per tale compianto per tutta la Fenicia# Tutta- 
volta il Principe non morì' della sua ferita , etl in ca- 
":po ad un anno fu perfettamente guarito.. Ld allegrez- 
za* succedette in- allora a) lutto r * e ne a trasporti cfel 
pubblico giubilo dtoevasi che il Principe ritornato era 
daii* Inferno : ciòcche diede, luogo allaTavola della 
sua discesa all* Inferno .. 

11 culto di Adone incominciò nella Finicia, e quin- 
di si sparse per- db vicini- paesi in Egitto , nella Si- 
ria , ed eziandio nella Giudeay giacché li* Profeti rim- 
proverato P hanno sovente agli Ebrei.- Quindi trapas* 
sò nella Grecia r e la sua festa durava» per lo spa- 
zio di otto giorni, ne* quali tutta la Città vestivasi 
a lutto , e dava de 3 pubblici contrassegni di affetto 
eon pianti e guniti.. Le femmine,' eh' erano le Mi-- 
.pfeire db tu»* tal culto,, correvano per le strade coni 
il capo raso, percuotendosi il petto. Fn Alessandria 
«elevano portarsi in tjneste feste due letti di ricamo 
ofo e •a* argento T V uno per Venere -,, e P altro per 
Adone y. e vi si vedeva- la? statua del giovine Princfi- 
•ge con- un mortai pallore sul v^ , che non toglie- 

va però la bellézza che reso- l'aveva di tanto ama- 
Jjile ♦ Così camminava questa processione con lo stre- 
tto delle trombe e di ciascuna’ sorta di stromenti 
die accompagnavano la voce de' Musici. NelPViUimo- 
giorno della solennità il dolore cangiavasi in allegrez-- 
aa , e cadauno si rallegrava per la risurrezione di A— 
clone, o sia della sua Apoteosi* 

>• D. Cosi 3 era il salta' di Leticaci** *’ 

R. Eravi in- Leucadia presso di Nicopoli un luo- 
go* assai eminente, d 3 onde- si costumava gittarsi in 
«pare per ritrovare wn* rimedio all 3 amore * ina non 
si taceva* alcun male . Phitarco dice nelle sue illu- 
stri Femmine y che Foca fu il primo a precipitarsi da 
«questo scoglio y -e SnfFo fece parimente questo sal- 
ato . Eravi ancora nelle vicinanze di Patara il fiume 
Silemno , che- aveva* la virtù di far dimenticare agli» 
.uomini ed alle femmine i loro amori, allor quando 
•in. esso* sb bagnavano ♦- v' 
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• D. Saffo qual' idea riguardata, viene Psiche dalf 
antichità . , 

R. Psiche, il di cui nome significa cuore sia ia- 
nirna nella greca lingua, fu presso gli antichlja Dea 
dtL Piacere , e* veniva rappresentata coir tona rana Ila 
eh« girava intorno alla 5 medesima ~ Venere tu cosi 
«elosa della sua bellezza, e dell’amore thè ispirato 
aveva al sno figlio, che persegmtotla hno a tarla mo- 
rire •• Giove in griuia diArnore le rese la v |^ a > e c 
donò r immortalila. Aptdei® fa naa Storia <lt questa 
Principessa , ed il Sig. la Fontame ne fa un picciolo- 

Romanzo ripieno di delicatezza. 

J). Cosa si deve sapere intorno a Cupido? . 

H. Non è faci! cosa il rintracciare la vera origi- 
ne dell’Amore o sia Cupido nella- moltitudine di p- 
pinioni differenti , che si trovano presso gli Anti- 
chi Aristofane nella sua Commedia degli Uccelli di- 
ce che la Terra fece Tin uovo , il quale concepito a- 
veva dal vento zefiro; d’onde ne nacque Cupido r 
« che questo confuso con il Caosr diedè il nascimen- 
to n. tutti gh Dei. In quali capricciose e stravaganti- 
visioni F immaginazione de’ Gentili- non venne a ter** 
minare : Opfeo- dice che nacque avanti tutte le aftre 
«rea ture , e Saffo lo fa figliolo del Cielo- « detta 
Terra ; Simojiicle lo la figliuolo di Marte e di Ve- 
nere 3 e quest 3 ultima, opinione è la più seguitata® 
Racconta Platone che solennizzando gli Dei la na- 
scita di Venere , il Dio Poro , Dio del Consiglio e 
*ìe]F Abbondanza , ubbriacossi di Nettare , ed incon- 
trò poscia Penìa Dea* della Povertà , da cui ebbe 
Cupide che fu assegnato a Venere per servirla, lot- 
te queste diverse opinioni provano y come vr turo no 
diversi Cupidi de’ quali dati furono tutti gli attri- 
buti a quello- che fu figliuolo di Marte e di Venere® 
Nato che fu appen-a-, Giovo che conobbe alla di lui 
fisonomia tutte le turbolenze che sarebbe per cagio- 
nare , obbligar volle sua madre* a farlo perire ; ma 
essa per involarlo allò sdegno di Giove lo nascose 
iuj' boschi, dove succhiò il latte delle bestie feroci. 
Come prima- potè maneggiare 1 arco, sene fece uno 
dì Frassino con delle freccio di Cipresso , ed appre- 
se sopra le bestie a tirar poi sopra degh uomini ,. 
Esso* cangiò- poscia il suo arco e turcasso ir. un al- 
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tro d’ oro ; e date gli furono delle ali di coIoF at- 
zurp», porporino , e d’ oro . > • 

ESCULAPJO. 

7 ) 

n. j. si chi era figliuolo Escnlapio ? 

R. Di Apollo e di Coronide , che fece un’ infedel- 
tà a questo Dio in grafia di un giovine chiamato I- 
schi , o sia ifi : ma ucciso avendo Apolline il mio ri- 
vale , trasse dal fianco dell* infedele sua amante uccisa 
parimente da Diana il farvciullo Escnlapio , che diede 
ad allevare «al Centauro Cliirone , e passò tutta la sua 
vita nei giardini , in cui acquistata aveva una perfet- 
ta cognizione de* Semplici • Fece esso «Ielle Felle cu- 
re , emne per esemp o quella di Ipp-dito figlinolo di 
Teseo } ciò che Lee dire die I* aveva risuscitato ; e 
finalmente estese tant* oltre la IVI t-dicipa , da »- Plutone 
adirato contro di lui se ne lamentò presso Giove , 
che lo fulminò. Pianse molto Apollo questo mio a- 
jnato figliuolo 3 laonde per consolarlo, Giove lo ri- 
cevette nel Cielo , dove Apollo nè fece una Costel- 
lazione chiamata Ofico_ a o sia Serpentario. 

D. JVon ebbe Escnlapio altro figlio dalla sua tuo* 
glie Epione ? 

R. Lasciò Macaone e Pedalino famQsi medici > che 
seguitarono i Greci alla guerra di Troia . 

D. In (.piai Città era onorato particolarmente E- 
scnlapio ? 

R. In Epidauro Città del Peloponneso , m cui gli 
venne innalzato un magnifico Tempio . 

D. Per qual ragione mandarono li Romani a riccr - 
care in Epidauro la statua di questo 7)-o * 

R. La peste faceva in Roma una terribile strabe ; 
perlocchè il Senato deputò un'Ambasciata verso A- 
polline a Delfo per supplicarlo a far cessare il con- 
tagio . Apolline li rimandò ad Escnlapio , ed il Sena- 
to fece una seconda deputazione a Epidauro . Ivi e- 
sposero gli Ambasciatori lo stato miserabile , in cui 
ridotta era la Città , e chiesero che gli abitatori a- 
vessero la carità di lasciar portare a Roma la statua 
del loro Dio 3 che infallibilmente cessar farebbe il 
malore . Sopra un somigliante proposito fu talmente 
diviso il Consiglio di Epidauro , che terminò il gior- 
no 
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no senza, conch radersi alcuna cosa. La seguente not- 
te apparve Esculapio in sogno al capo dell'Ambascia- 
ta de’ Romani, avendo nella sinistra un bastone , in- 
torno al quale eravi un serpente, e con la destra an- 
dava aggiustandosi la barba 3 quindi promise al me- 
desimo di lasciare il venturo giorno il suo Tempio 
di Epidauro sotto la figura di serpente , e ili venire 
co^n essi e Roma. Venuta essendo la mattina tosto 
gli Ambasciatori si posero a pregare, per sapere dal 
Dio se bramasse che innalzato gli tos&e un altare a 
pome de’ Romani, oppure se aspettar volesse di es- 
sere arrivato a Roma: e ravvisarono nel Tempio uno 
smisurato Serpente , il quale fischiava in sì terribil 
maniera , che il Tempio tutto ne fri commosso sino 
dai fondamenti . 11 Sacerdote che riconobbe la tras- 
formazione del Dio, incoraggi i Romani; e il mede- 
simo seguito dagli Ambasciatori attraversò la Citta a 
vista di tutti gli abitanti, entrò nella nave de’ Roma- 
ni) ed approdò con essi sulle rive del Tevere . Il Se- 
nato e le Vergini Vestali gli si portarono incontro con 
grande pompa : quindi il Dio osservò una bella Iso- 
letta sopra il Tevere, dove mostrò desiderare che gli 
fosse innalzato un Tempio; qui ripigliata la sua forma 
divina , subito dopo venne a cessare la pestilenza • 
Quello che determinato aveva apparentemente Escula- 
pio a prendere la figura del Serpente si è, perclvè que- 
sto animale è il simbolo della prudenza, virtù essenzia- 
le in un Medico. 

NETTUNO . 

D. Chi è Nettuno ? 

R. Era figliuolo di Saturno, e d’Opi, e fratello dì 
Giove. Nella divisione dell’Universo toccò al mede- 
simo i* Impero dell’acqua . Il suo scettro era un Tri- 
dente, il suo cocchio una vasta Conchiglia , e li suoi 
corsieri de* Vitelli marini, o sia de* cavalli, che da! 
basso in giu avevano la forma di pesci. Finalmente il 
suo corteggio consisteva in parecchi Tritoni , che V 
accompagnavano suonando la Tromba . Si può legge- 
re nel quinto Libro di Virgili^ la bella descrizione, in 
cui questo Dio vien rappresentato volando sopra del 
suo cocchio, le cui ruote appena toccano l’acqua, 
accompagnato da tutto le Divinità del mare, ed avan** 
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ti del quale, al dir ilei Poeta, le onde per rispetto «I 
appianano . Monsignor di Carolerai <Lib . 6. del suo 
Telemaco si è bene* approfittato d'una somigliante i* 
dea nella pittura che ci fa del Cocchio di Anfitrite • 
3 , Allora, die* egli, noi osservammo de 5 Delfini coper- 
3, ti di una scaglia eli? pareva d'oro e d*argenlo, i 
3, quali tra di loro -scherzando sollevar facevano le 
3, eque-. .-.dopo di essi venivano de' Tritoni che suo- 
3, navano la tromba con le loro curvate conche , e li 
3, medesimi circondavano il Cocchio di Anfitrite ti- 
3, rato da cavalli marini più Inanelli dèlia neve , che 
3, spezzando le salse onde lasciavano per lungo tratto 
3, dietro di se un vasto solco nel mare . Infiammati 
3, erano i loro occhi, e fumanti le loro bocche. 11 
3, Cocchio della Dell era una conchiglia di inaravi» 
3, gliosa figura , di una bianchezza .più grande dell* a? 
3, vorio , ed aveva le ruote d'oro . Pareva che ilCoc- 
3, chio volasse snlla superficie delle placide acque; uno 
3, stuolo di Ninfe coronate di fiori nuotavano in folla 
3, dietro del Cocchio , li cui bei capélli pendevano so- 
3, pra le spalle, e svolazzavano Vn balia de 5 venti . Te- 
3, neva la Dea con una mano uno scettro d'oro per 
,, comandare ai flutti, e con V altra portava soprale 
3, ginocchia il picciolo Dio Pah mone suo figliuolo 
3, che pendeva dalle poppe . Aveva un volto sereno, 
3, ed una dolce maestà che fuggir faceva li tuinuluio- 
„ si venti , e tutte le nere tempeste ; quindi li Tri-* 
3, toni conducevano, li cavalli, e tenevano le dorate 
3, redini. Un gran veilo di porpora ondeggiava nell* 
3, aria di sopra del Cocchio, ed era mezzo gonfiato 
„ dal soffio di un gran numero di Ze fi retti , che si 
„ sforzavano di stenderlo con il loro fiato-. In mez- 
3, zo dell’ aria poi vedevasi Eolo affaccendato, ini 
„ quieto, furibondo col volto rincrespato e malinco- 
„ nico , con la voce minacciosa , le ciglia spesse e 
3, pendenti, gli occhi pieni di un tacito e austero tuo- 
yy CO che teneva in calma li fieri Aquiloni, e rispra- 
3, geva tutte le nuvole , le immense Balene e tutti li 
„ Mostri marini facendo con le di loro narici un flns- 
so e riflusso delle onde amare, uscivano in fretta 
,, dalle profonde sue grotte per vedere la Dea c< . 

'I). Cosa dice la storia in. proposito di Nettuno? 
R. Nettuno fu un de* Principi Titani , che nella di- 
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visione fatta dai tre fratelli deli’ Universo , vai a dire 
• del vasto Impero (le* Titani , ebbe di sua parte il ina- 
re , e le isole, e tutti i luoghi vicini ; il perchè fu con- 
-sitlerato come il Dio del filare. Conforme Diodoro., 
Nettuno fu il primo ad imbarcarsi sopra i! inare eoa 
Y apparecchio d’una navale Armata, mentre Saturno 
dato gli aveva il comando della stia Flotta, con la 
quale si oppose alle imprese de* Principi Titani, ed 
impedì Io stabilimento die far volevano i medesimi 
' in alcune Isole- E allor quando 6tio fratello Giove^ 
da lui servito sempre con fedeltà, obbligò li suoi ne- 
mici a ritirarsi ne* paesi Occidentali , esso ve li chiu- 
se cosi davvicino , che giammai non poterono uscir 
fuori: 'il che ha dato campo alla Favola , la quale 
-v racconta che Nettuno teneva li Titani rinchiusi nell* 
Inferno , e loro impediva di muoversi . 

Li Poeti dato hanno il nome di Nettuno alla h'vsgspor * 
parte de* Principi sconosciuti che venivano per mare ad 
istabilirsi in alcuni nuovi paesi, o che resi si erano fa- 
mosi per Io stabilimento del commercio . Quindi son 
derivate tante storie nella persona di Nettuno, tante 
mogli e tante amanti che date vengono a questo Dio, 
tante trasformazioni e rapimenti al medesimo attribuiti» 

D. (Jual nome aveva la moglie di IVettuno ? 

R. Anfitrite; quest’è un personaggio puramente poe* 
tico, e che non ha alcuna analogia con la Storia, essendo 
così chiamata dal circondar che fa il mare la terra. Non 
arrivò Nettuno a questo matrimonio, se non col mezzo 
«li un Delfino, che vince la resistenza di Anfitrite: laonde 
Nettuno in gratitudine di un tal servigio collocò il Del- 
fino fra le Costellazioni assai vicino al Capricorno , e 
diede in generale a tutti i Delfini una certa inclinazione 
che gl* in dune ad amare gli uomini. L’ Oceano figlio di 
Neituno e di Anfitrite , fu considerato come Padre de’ 
Fiumi , ed ebbe per moglie Teli , da cui nacquero Ne- 
reo e Dori, che essendosi insieme maritati posero al 
inondo un gran numero di figliuole conosciute sotto U> 
nome dì Ninfe* Alcune presiedevano alli Boschi ed alti 
Prati, e si chiamavano Drudi , Amadriadi, o sia Na- 
pee ; altre avevano in custodia le Fontane e i Fiumi , 
e si chiamavano Naiadi : quelle che abitavano li monti 
ebbero il nome diOreadi; e finalmente ve ne furono 
eh quelle che comandavano sopra il mare, e che fu* 
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rono chiamate Nereidi dal nome del paese loro. La 
più celebre delle Nereidi chiamassi Teli , la quale in- 
spirò delf amore a Giove •> ma intendendo Giove dai 
Destini come avrebbe un figlio più grande e valoro- 
so di suo padre,* la diede in matrimonio a Peleo , 
che in effetto fu padre di Achille . Quindi bisogna 
guardarsi bene di distinguere le due Teli. 

D. Non ebbe Nettuno qualch’ altro nome f 
R. Chiamavasi ancora Poseidon , che in greco si* 
gnifica Rompi-Naci^ o Hippios , che dir vuole Cava- 
liere : imperciocché vi fu un Nettuno, che insegnò ai 
suoi popoli di governare li cavalli. 

D. Di chi erano figli li Tritoni ? 

R. Il primo Tritone , ohe diede apparentemente a- 
gli altri il proprio nome, era figlio di Nettuno e di 
Anfitrite , e secondo altri Autori di Nettuno e Cele- 
rò. La parte superiore del suo corpo sino all’ limbi- 
lico aveva la figura di un uomo, e la parte inferio- 
re terminava in una gran coda doppia, sommigliante 
a quella del Delfino* Tritone era il trombetta di 
Nettuno, e si pose a suonare nella guerra sostenuta 
dagli Dei contro de* Giganti, che spaventati da qner 
sto straordinario tuono si posero in fuga , e lascia- 
rono là vittoria agli Dei • Li Tritoni ancora erano 
protettori della Navigazione. 

Credesi con qualche fondamento , che la favola dè* 
Tritoni stata sia immaginata sopra degli uomini ma- 
rini , de’ quali non può mettersi in dubio l’esistenza 
senza opporsi alle testimonianze di un gran numero 
di antichi e moderni Viaggiatori: questi uomini o sia 
mostri marini con la forma umana sono apparsi tal- 
volta sopra la superficie del mare , e ve ne furono 
di quelli ancora, che presero terra. 

D* Di chi erano figlie le Sirene f 
R. Le Sirene vengono rappresentate dalli Poeti co- 
me giovani donzelle , che abitavano gli scogli vicini 
alla S nc i 1 i a , dove tratti avendo dei passeggieri con 
la dolcezza de’ loro canti, li facevano perire. Tra 
queste se ne contano tre principali, Leocosia , Li- 
sia, e Partenope , che diede il suo nome alla Città 
di Napoli , dove mori , e Falari che la rifabbricò le 
diede poi quello di Napoli, che dir vuole Città nuo- 
va. Le Sirene erano figliuole del fiume Àcheloo , e 
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della Ninfa Calliope . Ovidio Lib, v. Mctamor. dice, 
clie erano le compagne di Proserpina allor (piando 
venne rapita , e eli* esse supplicarono gli Dei a con- 
ceder loro delle ali per andarla a ricercare intorno^] 
gran mare , la (piai Dimanda fu ancora esaudita . Per 
istigazione di Giunone sfidarono un giorno le Muse 
a cantar meglio di esse ; ina vinte avendole le nove 
sorelle, loro strapparono le ali, di cui si fecero del- 
le corone, e quindi si disse, che le Muse portavano 
delle ali alla testa. Avevano le Sirene una bellissima 
voce, e suonavano mirabilmente di Leuto : laonde 
Orfeo che accompagnava gli Argonauti , per impedire 
li suoi compagni dall’ esser sedotti dai loro carni e 
dalla dolcezza dei loro strumenti , prese in inano il 
suo Leuto, sopra il qual cantò così divinamente le 
battaglie degli Dei , che dalla rabbia diventarono mu- 
te,, e gittarono in inare i loro strumenti. Circe inse- 
gnò ad Ulisse il secreto di sfuggire le di loro lusin- 
ghe* ed attaccare si fece all* albero della sua nave do- 
po -di aver otturate alli suoi compagni le orecchie con 
la cera. Molto stettero dubbiosi li Dottori , se consi- 
derar le dovevano come uccelli, oppur come pesci; 
e Mons. Huet ha deciso in tal guisa questa importante 
questione : Se considerare si vogliano prima della loro 
trasformazione , vai a dire prima che si pittassero in 
mare per dispetto di essere state vinte dalle Muse, 
considerare si devono come uccelli a motivo delle 
ali; ina dipoi considerare si devono come pesci, e 
Divinità marine . Si dipingevano come belle donzelle 
con lungi capelli sparsi , ina dalla cintura in gii'i ave- 
vano una doppia coda di pesce , scagliosa come quel- 
la de’ Tritoni . 

Desinit in piseem mulier formosa superne - 
Quelli che vogliono trar la moralit'^da questa Fa- 
vola , dicono , che le Sirene erano delle femmine dì 
mala vita , le quali abitavano sopra le rive del mar 
della Sicilia , e che con tutte le attrative del piace- 
re adescavano li passeggieri , e facevano ad essi di- 
menticare il loro viaggio ubbriacandoli di piaceri , 
oppure tirandoli con le Insinghe della voce . L* eti- 
mologia di Sirena deriva dal greco vocabolo scira , 
ebe significa una catena , come per esprimere eh’ era 
quasi impossibile il liberarsi dai loro lacci • 
t E 
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1 "). Cosci vuoi- dir (diobbe , laddove (lice che piati - 
ic le sue disgrazie con il tuono delle Sirene ? 

R. E* probabile ebe voluto abbia parlare tli certi 
uccelli dell’ India, di cui parla Plinio, die addor- 
mentar facevano li passeggier. con la do te» del 
loro canto ; e siccome essi abitavano ne luoghi de- 
serti , cosi il sant’uomo significar volle da spavente- 
vole solitudine , a cni si vedeva ridotto . 

P. Qual* incombenza aveva Proteo ? _ _ 

K. Proteo figlio 'dimettono , ©siaceli Oceano e di 
‘feti, aveva l’incarico di pascolare gl. armeni. di Net- 
tuno , di’ erano composti «li Foche, o sia Vi elb mari- 
ni. Esso chiamato era ancora Vertumnnt ' da 1-atini, 
nerdiè aveva l’ abilita di prendere diverse forme. Amò 
i’omona Dea de’ Giardini , e per indurla ad accettarlo 
per marito .prese la figura di un vecchio , o secondo 
alcun? altri di una vecchia; e dopo d. averla persuasa 
a scegliersi per -isposo Vertnnno , il quale altro non 
eriche lui medesimo ripigliò V ordmam tonn. J 
cd in tal ouisa ebbe effetto il di Ini andino. INessun 
litri co samara meglio conoscere l’ abilita che tene v, 
di trasformarsi, «pianto V avventura «li Aristeo h 0 lio 
«ii Apollo e della Ninfa Cirene . venuto era questo 
Pastore fieramente innamorato ri. Eur'd ce la qnale 
siccome fuggiva le di lai prrsecus.oni, nel .orno stes 
«?o delle sue none con Orfeo venne punta da un ser 
penle , *e mori sul fatto; . per il che le» = e 
da una tal disgrazia uccisero tutte le Api zzo 

Questi andò a ritrovare sua madre per sapere 

di riparare ad una somigliante P e JJ ‘ * j (male 

Uri . Pr,,,. co,., ..I ’4s"”» 

non V* era cosa alcxina nasco* a|c = na ando 

che ottenuto. mai non avr ^, )1)e in Serpente, in 

non Io Osasse ; che "^ finalmente ripighereb- 

T igre , in T on ,. ’ „|j rivelerebbe li suoi secreti . 

£* ** mw^Ari^o gli avvertimenti di su 


Seg.d ks* --ir 11 di s,,a 

«ladre", e ? Ì' 


Proteo sacri- 

madre , e dopo .|p j e j a | tr ettante Giovenche 

Sfs-rt jsa!v~. *»-- — 

sciame di api, che ripararono a P* r 1 favola di,, 
D. Quale spiegatone può darsi della I a «t 

Prot eo ? R, 
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R. Che vifu negli andati tempi un antico Re «li Egitto 
presso a poco intorno al tempo della guerra di Troia , 
che dipinger si volle sotto simboliche descrizioni . Era 
questo Principe saggio, ed il suo prevedere tene vasi co- 
inè una specie di Pcofezia : era ancora impenetrabile, 
ciò che fece dire che bisognava legarlo per discoprire li 
suoi secreti. Vedevasi spesso in mezzo de 9 suoi Soldati 
come un Pastore in mezzo de* suoi armenti , li conosce- 
va per nome e passavali in rassegna; e finalmente era 
scaltro e artifizioso, ciò che fece dire che prendeva tutte 
le.sorte di figure. Non v* ha cosa più ordinaria tanto ne* 
Poeti come nella Sacra Scrittura di significarci sotto Ter- 
mini coperti il carattere di alcuno : e così Isaia riguar- 
da Nabucudonosor come la Stella del giorno, e Gia- 
cobbe «no figlio Giuda come un Leone. Monsignor 
Luet vuole , che questa Favola sia fondata sopra lt 
prodigiosi cangiamenti della verga di Faraone» 

1). (Juule 3 i fu l’ avventura, di Glauco/ 

R. Prima d’ esser posto nel rango delle marine 
Deità, faceva il mestiere di Pescatore: ma osservato 
avendo un giorno come li pesci da Ini presi acqui- 
stavano una straordinaria forza gustando d’ una cer- 
ta erba, e tornavano tosto a saltare nell* acqua, far 
ne voile l’esperienza; ed appena gustatala precipi- 
tossi nel mare , dove gli Dei marini Io ricevettero 
in loro compagnia • Esso rapì un giorno Ariadne^ 
ma scoperto avendolo Racco , legollo con fogli di 
pampini , e lasciollo in libertà • Glauco amò simil- 
mente Idna figliuola di Scilla . 

D. (filale si fu V avventura d* Ino e di MeUcerta f 
R. Atamante Re di Tebe sposata aveva Ino in se- 
conde nozze, dopo di aver ripudiata la pnrm sua mo- 
glie Nefele. Friso ed Elle figli di quest’ ultimo temen- 
do il furore della nuova sposa , procacciarono un cer- 
to Ariete che aveva una pelle gialla come l’oro, ed 
era il tesoro della casa , e vi montarono sopra per 
fuggire . Elle attraversando il mare cadde in er-so , e 
diede il proprio nome all’ Ellesponto ; ma Friso arri- 
vò felicemente nella Golchide , dove sacrificò il suo 
Ariele a Giove. Questo Ariete fu poi messo ne* dodi- 
ci segni del Zodiaco , e la sua pelle rimase nelle mani 
ài Cela Re dei Paese , che la fece sicuramente custo- 
dire in un campo consacrato al Dio Marte • Giunone 
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tuttavolta per punire Ino turbò V in:elIetto del suo ma- 
rito Atamante a segno tale , che uccider la volle in- 
sieme con li figli ; per il che sorpresa essa d’tin sì 
grande cangiamento se ne fuggi con IVlelicerta suo fi- 
gliuolo , e precipitossi con lui nel mare . Nettuno che si 
mosse pietà , li pose nel novero delle divinità marine) 
ed Ino prese il nome di Leucotoe, IVlelicerta quello 
di Paianone. Questo chiamato venne dai Latini Por- 
tumnusy e dipingevasi con una chiave nella dritta, 
per dimostrare, che era guardiano de* Porti. 

13. Chi era Forco ? 

R. Fu il padre delle Forcidi e delle Gorgoni , e figlio 
di Nettuno e della Terra . Ebbe ancora delle altre fi- 
glie, vai a dire Toose , che di Nettuno partorì il Gì- 
clopo Poliremo, e Scilla, di cui siamo per ragionare . 
Forco finalmente generò il Serpente guardiano deco- 
rni d’oro delle Esperidi ) ed è tra gli Dei marini. 

D. Chi era Scilla. f 

R. Era figliuola di Forco e di Ecate . Essa fu mol- 
to amata da Nettuno, ed Anfurite per gelosia av- 
velenò la fonte, in cui s’andava a bagnare; quindi 
è che Scilla diventò furiosa, e precipitossi nel mare , 
dove fu cangiata in Mostro marino . Altri pretendo- 
no die la medesima avesse un secreto commercio 
con Glaueo, e che Circe per gelosia avvelenasse la 
fonte. Omero nella sua Odissea dice, che aveva sei 
teste con dodici piedi, ed in ciascuna testa tre ordi- 
ni di denti: dicesi ancora che inghiottiva le navi tut- 

* w • 

te intere, ed aveva intorno la cintura dei cani, i 
quali divoravano quelli che cadevano nella sua vo- 
ragine. Del rimanente quel che ha dato luogo all’ 
abbaiare de’ cani, si è lo strepito cagionato dall* im- 
peto dell’acqua, allor quando si precipita nel golfo 
assai ristretto, eh’ è tra Reggio, e Messina. 

D. Vi è stata qualche altra Scilla ? 

R. Scilla figlia di Niso Re di Megara concepito 
aveva una violenta passione per Minos Redi Greta, 
nel mentre il medesimo faceva l’assedio di Megara 
per vindicare la morte del suo figliuolo Androgeo . 
Andava essa di sovente sopra le mura della Città per 
udire l’armonia che usciva «fuori dalle pietre di cui 
erano formate, e compiace vasi di considerar Minos 
ne* militari esercii» , laonde bentosto U sua passione 
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determinolla a renderlo padrone della Piazza . 11 de- 
stino della Città dipendeva da un capello fatale che 
il Reciso suo Padre aveva in testa, senza del qua- 
le V inimico non poteva giammai impadronirsene : ma 
„ Scilla glielo tagliò nel mentre dormiva , e portollo 
trionfante a Minos , eh* ebbe un sì^ grande orrore di 
sua perfidia, che abbandonolla . Essa tu trasmutata 
in Lodola , e Niso in Sparviere , che va continua- 
mente perseguitandola per il suo tradimento. 

D. Come si deve intendere ciò che si dice del ca- 
pevo color di porpora ? . 

R. Si deve intendere delle secrete risoluzioni del 
Consiglio di Niso , che scoperte vennero da Scilla, 
e delle chiavi della Città , che essa tolse m tempo 
eh* egli dormiva . 

D. Perchè le pietre , di cui fatte erano le mura di 
Mesara , rendevano un suono armonioso ? 

R. Perchè Apollo , ne fu P Architetto , spesso vi 
lasciava sopra la sua lira 3 ed essa loro impresse la 
virtù di rendere un suono armonioso per poco che 
si toccassero. r 

D. Qual cosa dicesi di Cariddi ? 

R, Cariddi, per quello obese ne dice, era una femmi- 
na crudele , che si scagliava sopra de* passeggierà per 
rubarli . Essa rubò alcuni bugj ad Ercole , che 1 * uc- 
cise, j e quindi ‘fu trasformata in Mostro marino , o 
piuttosto in una voragine eh* è rirnpetto a quella di 
Scilla. Cariddi si chiama al presente Gaio foro , e Scil- 
la Scillo : ed ambi sono due scogli pericolosi. 

* D. Cosa narrasi degli Alcioni / 

R. Dicesi esser li medesimi certi uccelli marini , che 
hanno la proprietà di fare i loro nidi sopra le onde del 
mare ancora in mezzo l’inverno 3 e durante questo tem- 
po il mare si calma , e le tempeste portano rispetto allt 
suoi parti . Questo tempo perù non è buono se non per 
quattordici giorni, che li marinari chiamano dies Alcyo- 
nei , sette de* quali sono avanti li 20. Dicembre, gli 
altri sette dopo . Alcione moglie di Ceice Re di Tra- 
chini veduto avendo in sogno il naufragio del proprio 
marito che andato era a Dello , accorse sul ir dell 
aurora alle spiagge del mare , e vide di lontano un cor- 
po galleggiante , che riconobbe per quello del marito . 

Essa volle lanciarsi nelle onde per abbracciarlo , ma gli 
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Dei mossi a compassione la cangiarono come il sue ma» 

rito in Alcioni ed il maschio vien chiamato Cerilo + 

* 

PLUTONE. 

D* Jjove regnava Platone x e sotto quali nomi erm ' 
eono sciato .* 

R. fiutone terzo figlio di Saturno ed Opi* regnava 
con Proserpina nell 5 Inferno , ed ivi era conoscinto 
sotto i nomi di^Jdes, di Dis , di l/rgus , di Februus » 
Chinmavasi Dis , o sia Dives, e ancora Platon, im- 
perciocché questi termini significano ricchezze, allo 
quali presiedeva , come quelle che rinchiuse sono nel 
centro della terra ► I) nome di l/rgus è al medesimo 
derivato dal latino urgere , poiché spinge alla mor- 
te . Quello di Februus è tratto da un antico vocabo- 
lo latino che significa fare delle lustrazioni , perehè 
somiglianti lustrazioni si facevano nelle funebri ceri- 
monie ; e perciò certi sacrificii praticati in suo ono- 
re si chiamavano Februa * Sacrificate gli venivano 
delle Pecore nere , e gli si mettevano in mano delle 
chiavi in cambio di scettro , per significare che dal 
suo Regno più non si ritornava indietro .. 

La spiegazione di questa Favola è una conseguenza 
di quello che si è dettogli Giove e di Nettuno . Plutone 
era il più giovine de 5 fratelli Titani f egli fu assegnato 
]' Inferno nella divisione del mondo , e vale a dire che 
ebbe per sua parte del vasto Impero de > fratelli i paesi 
Occidentali , che si estendono sino all* Oceano , e che si 
credono essere assai più bassi della Grecia. Altri dico- 
no che Plutone applicossi a lavorare le miniere d r oro 
e di argento eh* erano nella Spagna, dove fissò la sua 
dimora; e siccome le persone destinate a un tal lavoro 
sono obbligate a scavare molto avanti nella terra , e 
per così dire sino all* Inferno , si disse che Plutone a- 
bitava nel centro della terra, cPera Re dell' inferno ; 
e conseguentemente i morti erano i suoi sudditi* 

D. Fatto non hanno gli antichi un Dio particola - 
re del Dio delle Ricchezze ? 

R. Sì; e lo chiamavano Pluto , facendblo figlio di 
Cerere e di Iasione. Lo rappresentavano cieco, ma 
dicevano che stato era accecato da Giove. Aristofa- 
ne lo fa parlare in tal maniera nella alia Commedia.» 

Ciò- 
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Giove m’ha così maltrattato in odio degli uomini , 
imperciocché (piando era giovinetto lo minacciai di 
far solamente del bene alle persone saggie e virtuo - 
se: per un tal motivo egli mi fece cieco : perchè pik 
conoscere non potessi le persone di merito y tanL* c l ’ 
invidia che porta alle medesime *- 

Questo Dio messo era nel novero degli Dei infer- 
nali ; perchè le ricchezze si traggono dal seno della 
terra , eh* è il soggiorno delle infernali Deità* Esiodo 
lo la nascere da Cerere e da Jasione* come già si 
è detto , perchè questi due Personaggi applicati si e- 
rano in tutta la loro vita ali* agricoltura, che procac- 
cia le più stabili ricchezze - 

D* Quali sono le circostanze del rapimento di Pro - 
serpina ? 

H. Plutone vedendosi rifiutato da^ tutte le Dee a 
cagione della sua deformità e l’oscurità del suo Re- 
gno, se ne lamentò con Giove suo fratello, e fece 
in fine la risoluzione ili rapire Proserpina nel mentre 
stava raccogliendo con- le sue compagne de’ fiori so- 
pra un monte della Sicilia Una Ninfa di quelle vi- 
cinanze lo volle rimproverare d’ una tal violenza, ed 
esso la cangiò in Fonte: quindi aperta avendo la ter- 
ra con* un colpo del Tridente v ritornò per quella vi* 
nell' oscuro suo regno ^ 

Li Mitologisti riguardano il ratto di Froserpina co- 
me un* allegoria- che ha relazione all’agricoltura» 
Proserpina* dice Porfirio, è la virtù de’ semi nasco- 
sti sotto la terra. Plutone è il Soie che fa il suo 
eorso sotto la terra, ed è il Solstizio d* inverno : per 
questo adunque dicesi, che il medesimo rapisce Pro- 
serpina , che Cerere va- ricercando allor quando è sot- 
to la terra . Degli antichi Storici credono che Pro- 
serpina figliuola di Cerere Regina di Sicilia fu real- 
mente rapita ila Plutone o sia Aidoneo Re di Epi- 
ro , perchè sua madre glie 1' aveva negata» 

D. Quale si era. la dottrina della Metempsicosi / 

R. La Metempsicosi altro non era che la successi- 
va trasmigrazione delle anime in nuovi corpi : e quel- 
li che tenevano- questo- sistema* dicevano che le ani- 
me uscite essendo dai corpi , volavano sotto la con- 
dotta di Mercurio in un luogo sotterraneo, dove vi era 
da un lato il Tartaro, e dall’altro i Campi Elisi; 3 
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quivi le anime che condotta avevano una vita dura 
vivevano felicemente , e quelle de’ malvagi condanna- 
te erano ad essere tormentate dalle Furie, sebbene 
dopo un certo tempo le ime e le altre lasciavano que- 
sto soggiorno per venir ad abitare in nuovi corpi , 
cd eziandio in quelli degli animali: quindi a fine di 
scordarsi di tutte le passate idee , bevevano dell’acqua 
del fiume Lete, che aveva questa virtù . Considerar 
si devono gli Egizi come f primi autori di questa an- 
tica opinione della Metempsicosi , e dai loro fonti trat- 
ta l’Iianno i Poeti Greci , come Orfeo, Omero, ec. 

P. Quali sono gli Ujjiziali di Plutone ? 

R* Vi sono in prima li tre Giudici Minos, Eaco, 
« Radamanto , ch y esaminavano 1* anime a misura che 
Mercurio conducevale al loro Tribunale. 

Minos era figliuolo di Asterio Re. di Creta , ma sì 
fece passare per figlio di Giove e di Europa, e per 
farlo credere fece voti di sacrificare a Nettuno ciò 
che gli verrebbe dalla parte di mare : ed in quel 
punto gli apparve un bel toro bianco, che fece capo 
«lei suo armento, e ne sacrificò un altro di manco 
"valore • Sdegnato Nettuno riempì la sua casa di tur- 
bolenze , d’ incesti, e di prodigi , che Pasifae sua mo- 
glie cagionò contro di ini . Ebbe dalla medesima tre 
figli, Androgeo , Glauco , e Deticalione, e due figliuo- 
le, Fedra, ecf Arianna. 

Radainanto era parimente figliuolo di Giove c di 
Europa , e dicesi che dopo la morte di Anfitrione 
obbligato essendo a salvarsi di Creta per aver ucci- 
bo il suo fratello , ritirossi in Oecalia Città di Beo- 
zia , dove sposò Alcmena . 

Eaco era figliuolo di Giove e- di Egina figlia di 
Asopo , e regnò nell 5 Isola di Deio, a cui diede il 
nome di sua madre . Il medesimo Sposò due femmi- 
ne , vale a dire Psamatea figliuola di Nereo , e En- 
deide figlinola di durone, da cui ebbe Telamone e 
Peleo . Vien rappresentato nella stessa guisa che Ra- 
damanto con una verga nella mani . 

Oltre di questi Giudici infernali vi erano le Furie 
o sia Emnenidi, che presiedevano ai castigi de* col- 
pevoli , ed erano in numero di tre , Tisifone , Ma- 
gera , ed Aletto : esse si facevano figlie della Natta 
• dell’ Amore, a si rappresentavano con la ce Ile ar- 
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denti , e con le chiome di serpi . 1 Greci chiamar le 
solevano Erinnyes ' , che dir vuole turnazioni di meri - 
te . Finalmente vi erano ancora nel Palazzo di Plu- 
tone , le tre Parche, cosi chiamate, dicono gli Eti- 
mologisti , per anatrasi , ex eo quod non parcant • 
La pili comune opinione si è che fossero figlie della 
Necessità . Filavano insieme i destini degli uomini j 
la più giovine chiamata Cloto teneva la conocchia, 
Lachesi torceva il fuso , ed Atropo con le fatali ior- 
bici troncava il filo della vita . Fingono i Poeti che 
esse vi impiegassero della lana bianca frammischiata 
con oro e seta per esprimere i giorni felici , e della 
lana nera per esprimere i giorni infelici . 

D. Perchè si è dato alle Furie il nome di Eume - 
nidi , che vuol dire dolci ? 

R. Un tal noine venne lor dato o per antifrasi , 
oppure perchè le medesime cessarono finalmente di 
tormentare Oreste, quando pacificolle Minerva. 

D. Quanti erano i Fiumi dell* Inferno ? 

R. 1. L’ Acheronte che rispinto venne nell’ Infer- 
no per aver dato a bere ai Titani . 2. Lo Stige figlio 
dell’Oceano e di Teti , per il qual fiume gli Dei ave- 
vano in costume di giurare, Diis juranda palus ; e so 
inai accadeva loro di spergiurare, privati erano del 
Nettare per il corso di cent’anni. L’onore che gli 
fecero gli Dei di giurare per lui, viene dall’avere il 
medesimo scoperta la congiura che gli Dei fatta ave- 
vano di legar Giove , oppure in ricompensa ♦del ser- 
vigio distinto che la sua figliuola Vittoria fece agli 
Dei contro de’ Giganti . 3 . il Cocito che gonfiavast 
solamente di lagrime . Vedevasi ancora il Flegetonte', 
le di cui acque erano di liquide fiamme , ed il fiume 
Lete , che ai dire di Virgilio perder faceva ai morii 
Ja ricordanza tlel passato. Et longa oblivia potante 

D. Cosa v* è di vero e di storico sopra questi fiumi ? 

R. Quattro di questi fiumi , cioè l’Acheronte , Io 
Stige , il Cocito, ed il Flegetonte scorrono nell’ Epi- 
ro , ed il fiume Lete poi scorre nell* Africa presso al- 
la grande Sirte. Quello che mosse i Poeti a metterli 
nell’ Inferno da essi immaginato si è , in primo luogo 
l’etimologia de’ Domi 5 poscia la qualità delle lo- 
10 acque , mentre quelle per esempio delì^Aeheronte 
sono amare e malsane \ senza dire che sta lungo teuv 
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po sotto terra, e va a sboccar fuori assai lontano 
dal luogo in cui si nasconde . L’acqua dello Stige era 
così Credila che metteva a morte quelli che ne be- 
veano , e così acre che rodeva il ferro ed il rame , 
e rompeva qualunque vaso fuorché quelli fatti d* un- 
ghia di cavallo. Lo stesso si dice presso a poco del . 
lago Averno nell’ Italia > le cui acque erano calde, 
ed esalavano de* vapori sulfurei che gli vicini boschi 
impedivano dal dileguarsi . 

D. Chi era Caronte? 

R. Caronte figliuolo dell’ Èrebo e della Notte era il 
Barcaiuolo dell 1 Inferno , traghettava le Ombre nella sua 
barca, e solevasi dipingere come un vecchio. Ogni 
Ombra pagava per il suo passaggio ima certa moneta 
chiamata JVaulums e questo si è ilmotito dell’usan- 
za introdotta presso de’Greciede 5 Romani di metter 
un obolo nella bocca de 1 morti, di cui se ne trovò an- 
cora - nella lingua di parecchie mummie, Tuttavolta 
quelli che ricevuto non aveano sulla terra gli onori 
della sepoltura , stavano errando per lo spazio di cent* 
anni sopra la riva, prima di passare nell’Inferno , 

Ecco la descrizione «he fa Virgilio di Caronte, 

• « * 

Porlitor has horrendns aquas Cr fi umina. servat 
\ Terribili sanatore Charon , cai plurima mento 
Canities incalta jacet * stant lamina fiamma , 
Sordiilus ex humcris nodo dependet amici us . 

Jpse ratem conto snbigit , velisene ministrat , 

Et ferruginea , suboectat corpora cymba. 

Jan i senior , sed cruda De o v iridiseli e sencctus , 

; D. Cosa diede luogo alla Favola di Cerbero* 

R. Questa Favola è derivata da no antico costu- 
me degli Egizi , che facevano custodir i sepolcri dai 
«ani , per timore che le bestie feroci non venissero 
a disotterrare i corpi . Comunque sia la cosa, il Cef- 
I)ero della Favola nato era da Tifone ed Echidna, 
aveva tre capi, e custodiva il Palazzo di Plutone 
senza mai lasciar uscir alcuno. Dicesi che Ercole l 1 
incatenò , Orfeo 1* addormentò col suono della sua 
- cetra, e la Sibilla che guidava Enea ali 1 Inferno, 1* 
addormentò similmente con una foccaccia. 

D. Come si chiamano qnt famosi scellerati , che 
la Favola ci rappresenta nell* Inferno? 

R. 
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R. Vi furono in prima i Titani, in esso precipi- 
tati, e li medesimi oppressi vengono dal monte Et- 
na , che si pretende esser uno spiraglio dell* Interno * 
Raccontasi particolarmente d* uno» d > essi chiamato 
Tifeo , ch’c disteso nella Sicilia con tutta la sua lun- 
ghezza , in maniera che il suo braccio diritto corri- 
sponde al Peloro eh* è verso 1 * Italia , il braccio man- 
co al Pachino cli’è inverso ^Oriente , ed i piedi rivol- 
ti sono dalla parte del Lilibeo all’ Occidente . Sog- 
giunge Ovidio che allor oliando si muove , viene a 
cagionare de’ tr «nuoti ordinarli nella Sicilia , e che le 
eruzioni eh’ escono dal monte Etna , altro non sono 
che i suoi sospiri , e i suoi moti di sdegno .• 

D. Quali jurono le colpe di Sisifo x di Saltnoneo , 
e ■ di FI e già ?■ 

R~ La Colpa di Sisifo era stata d’infestare la Gre- 
cia con i suoi ladronecci , ed il suo supplicio fu il* 
esser condannato a rotolare una grossa pietra sino 
alla sommità: d’un* monte,, d’onde tosto ancora rica- 
deva. Salmoneo Principe di Elide ardito aveva di 
eguagliarsi a Giove d’ imitare li suoi tuoni, facendo 
scorrere- sopra un ponte di bronzo- il suo cocchio il- 
luminato di. fiaccole, ina venne fulminato . Elegia per 
aver ardito di abbruciare un Tempio di Apolline è 
in un continuo timore di un masso che gli sta pen« 
dendo sopra il capo.- Se creder vogliasi a Virgilio, 
esso è il predicatore di mie* tristi luoghi, ne* quali 
va continuamente ripetendo alle ombre: 

Discite J ust it nitri moniti , C 7 * non temnere diaos » 

Ma siccome dice assai lepidamente Scarron , una 
tal predica è inutile , perchè indrizzata a persone che 
più non son in istato di praticare una somigliamo 
lezione ► .. , v 

Buono e bello è questo detto r . . . 

Ma in inferno a nulla serve • 

D- A ijuali $ upplic 11 condannati furono Tizio cd 
Is sione ? 

R. Tizio, quel Gigante d* una- sì straordinaria sta- 
tura y che copriva nove jugeri di terra allor quando 
era disteso , fu condannato ad avere il fegato divo- 
rato dagli Avoltoi. 1 ina questo fegato continuamente 
rinascendo so mrni nis tra va un nuovo nutrimento ai 
suoi tormenti , ed issione fu attaccato ad una ruota 
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oli» era in un perpetuo moto . Essi soffrivano quest* 
snpplicio per un delitto presso a poco somigliante : 
Tizio per aver voluto rapire 1 * onore a Latona , ed 
Jssione per aver aspirato al possesso di Giunone. 
Accertossi Giove del colpevole di lui disegno suppo- 
nendogli una nuvola sotto la forma di questa Dea , 
da cui generati vennero in effetto* li Centauri. 

D. Qual* è la storia dì Tantalo 9 

R. Tantalo Re di Frigia era figliuolo di Giove © 
sia d* Imola Re di Lidia , e della Ninfa Pioto . Esso 
soffre nell* Inferno un continuo tormento , di cui si 
addicono parecchie ragioni f alcuni pretendano che sia 
in castigo dell’ aver il medesimo indicato al Fiume 
Àsopo il luogo , in cui Giove nascosta aveva la sua 
figliuola Egina , che questo Dio aveva rapita . AU?i 
sostengono che stato sia per aver Fasciato rubare un 
cane , che stato gli era dato in custodia ,e eh* era as- 
segnato per quello di Giove in Creta. Ve n’ ha poi di 
qiielli che vogliono che abbia meritato un tal castigo per 
aver rivelato i secreti degli Dei , che fatto gli aveva- 
no l’onore, sebbene mortale, di ammetterlo ai loro 
conviti. Accusato viene ancora di aver preso del Net- 
tare e dell’ Ambrosia per farne gustare ad alcuni de* 
suoi amici ; ma questi in maggior numero accertano 
die ricevuto avendo gli Dei in sua casa, provar volle 
se sapessero le cose nascoste , e con tal mezzo giu- 
dicare della loro Divinità, facendo a un tale effetto 
metter loro dinanzi in tavola il corpo del giovinetto 
Pelope suo figliuolo , frammischiato con altre vivande . 
Che gli Dei conoscendo *1 di lui delitto astenuti si 
erano dal mangiare , eccetto Cerere che trasportata 
dal dolore in lei cagionato dal rapimento di sua figlia, 
ne mangiò incautamente una spalla , che Giove rimise 
poi a Pelope con un altra di avorio • Gli Dei risusci- 
tarono il giovinetto Pelope , e dopo la di lui morte 
3a spalla di avorio di'-cni abbiamo ragionato , servi a 
guarire parecchie malattie , ed operare molte maravi- 
glie, come si può leggere in Plinio , Lib. 28. Cap. 3 . \ 
«pi in di ancora li Pelopidi suoi discendenti presero una 
spalla di avorio per contrassegno della loro origine . 
Gii Dei in punizione del doppio attentato di Tanta- 
lo lo precipitarono nell* luitttcno, dove il suo tor- 
mento era il morir di fame, e di sete in mezzo a tut- 
to 
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to ciò che abbisognava per soddisfare 1* uno e l’al- 
tro appetito : mentre immerso era sino al mento in 
un Lago , ed era vicino ad nn albero carico di irut- 
ta ; ma 1* acqua fuggiva allor quando voleva bere , e 
l’albero si raddrizzava allor quando voleva arrivar- 
vi . Orazio paragona al medesimo gli avari. 
Tantalns a labris sitiens fugientia captat 
Flurnina ; quid vides ì mutato nomine de te 
Fabula narratur • 

Racconta Pausania un’avventura, la quale crede 
aver dato motivo a questa Favola. Dice egli, che gl' 
Indovini dell’Armata Greca dichiarato avendo, che 
Troia non poteva esser presa, se prima i Greci man- 
dato non avessero a ricercare uno desìi ossi di Pelo- 
pe , subitamente data venne una tal commissione a Fi- 
lottete; che andato essendo a Pisa, ne riportò l’omo- 
plata; ma nel ritornare che faceva la nave per ri- 
congiungersi alP Annata Greca , fece naufragio presso 
la parte superiore dell’Isola di Eubea , in maniera 
«he P osso di Pelope restò perduto nel mare . Mol- 
ti anni dopo la presa di Troia un certo Pescatore 
chiamato Demanneneo della Città di Eretria gittato 
avendo le sue reti in questo mare, ne trasse un os- 
so; ma sorpreso della prodigiosa grossezza del me- 
desimo, lo nascose sotto l’arena, e contrassegnò be- 
ne il luogo: quindi por tossi a Delfo per sapere dalL' 
Oracelo cosa fosse quell’osso, e qual uso ne potreb- 
be lare. Ora succedette che in quel tempo appunto 
gli abitatori di Elea consultassero P Oracolo sopra il 
modo di far cessare la pestilenza che desolava il lo- 
ro Paese .* e la Pitia rispose a questi che procurasse- 
ro di ricuperare l’osso diPelcpe> dipoi a Dentarme- 
ne o , che restituisse agli Elei quello che aveva ritro- 
vato, e che ai medesimi apparteneva- Il Pescatore 
restituì agli Elei quest’ osso , e ne fu ricompensato ’ y 
avendo particolarmente il privilegio per se e per li 
suoi discendenti di custodire questa pretesa Reliquia, 
die venne consacrata a Cerere . 

D. Cosa dicesi delle Danaidi c sia Belidi ? 

R. Danao ^ed Egitto erano figliuoli di Belo figlio 
di Epafo , e questi era figlio di Giove e d’io. Egit- 
to impadronissi del Regno che porta ancora il suo 
nome , ed obbligò il fratello ad andar cercando lor- 
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luna . . Danao depose dal trono Steleno Re di Aren . 

méntre eIZ^A | hslll,0 ' e di Pacchie fc amine' nei 
mentre Egitto dal suo canto era padre di cinm nté 

figli. Questa parità di numero fece che si . n , r ;, . ‘ 

gli uni con le altre j ma ciò costò la vita a quasi tutd 

1. manti, imperciocché Danao che saputo aveva .lai ' 

Oracolo come uno 'le* suoi generi gli avrebbe a dar 

a morte, c ricordandosi ancora detl’inoìLria che S 

agli aveva il fratello, diede a ciascuna" delle sue h* 

tOKVt * con on,ine f le £ 

spons i '‘''7 r m0 neìU P rima notte <'*’ 'oro 

ma t" Lineen 3 1 r erm 1 neSt , ra salvò ,a v!t * al suo càia, 
inaio Linceo elle fuggi a Lirce: vicino- ad Areo. ed 

!rr,n r r^ ,ssa ’ ?° v * acceser ° 

siccome acco e so l’ ra * a r ° rre <1 qneste due Città 
siccome avevano accordato, per informarsi, insieme 

enarri vati erano sani e salvi. Linceo mosse poscia 

L.T4V LeT ’ e r faUOl r m0rire S fi ancce, lette 
-.1 9 °* L Panaidi condannate furono da<>liDei 

ad empire continuamente una botte forata, con orò. 

esse di veder terminare if loro supplicio allor uuan 
do arrivate fossero ad empirla. U < *" an ' 

to il fT a 'T/r?',' Sfmbra essere stato- fabbrica- 

B s ‘i t . ema dcli 1 "Jet no Poetico t 

tà dì ^r S " aD, 0 d °t r0 > C, f ne,,e viciname della Cie- 
deì uuaL” . re V1 U S° «bramato AchemAo, di là 

dopo 1 d esseri sta^i7 a ?° t 11 morti . Essi 

li riva e dV r • ! mba,salnat ‘ , SI portarono sopra 
che avevano & 'i"‘ IC * asse S nat ‘ esaminava la vita 
salari ‘ ?° n “ >lta : quindi si ascoltavano gli accu. 
tTo rmeh L ™ neo malvagie azioni, eh’ e- 

= ate lntorno al defunto, passare si faceva il 
inde "no" *j na . oppure gittavasi nelle fogne come 

riona^L. >o ,,0 L t " ra > cost " ,ne ch e prat.cavasi ancora 

a u 3 jV ®°oo" ln ge 1° stesso Autore, come nell* 

tTj:r, de T as °- di Achera “° Sboschi 

b-os-, 1 1 fem l ,, P' «ossecrato ad Ecate la Tene- 

ecco fi„Ì 'V ?n? i",’ bCocito, ed il Lete: ed 

ecco litor di dubbio ciò che diede occasione ai Poeti 

d n ventare , fioro Inferno , giacché Orfeo che vi a oa, ò 

nell Egitto, come lo dice espressamente Diodoro , 

se tutte queste idee per abbellirlo. Vero è che no? 

non vediamo latta menzione presso gliEgizii di I’ u , . 
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TWj di Parche , d f I lustri Colpevoli ec. : ma è d’uopo, 
credere che i Poeti dopo di aver copiati certi tratti* 
rilasciate abbiano le redini alla propria imma^inazio- 
fie ) inventando delle Favole ,, di cui non avevano ve» 
run modello. Del rimanente la maggior parte de*Dot- 
ti, come il Signor Bochart y il Sig. ledere ec. con- 
vengono sopra questa, spiegazione che noi diamo in- 
torno l 1 origine della Favola dell'Interno?’ 

D. Dove collocati erano dagli Antichi li Campi E- 
lisi , ed il Tartaro ? 

„ R. Gli Antichi collocavano comunemente li Campi 
telisi ^nelle Isole fortunate, che noi chiamiamo- af gior- 
no d oggi Canarie , o piuttosto il Paese della Betica , 
e li^contorni di Cadice, per essere un tal soggiorno 
dall’uria parte assai bu^no; ed in fatti era come l’e- 
stremità del mondo • Delle eterne tenebre in esso re-' 
gnavano mentre credesi die ilSofe andasse a ripo- 
sarsi nell’Oceano: e forse ancora il nome di Tirt.e- 
sia contrada di questo Paese ha dito luogo a somi- 
gliante opinione. Che che ne sia di ciò,%!l’è cosa 
assai probabile che l’antica tradizione de! Paradiso 
terrestre servito- abbia egli antichi per formare i lo- 
ro Campi Elisi. 

D. Gli antichi non facevano un Dio del Sonno? 

R. Facevano il Sonno figlio dell* Èrebo e della Not- 
te, e fratello- della Morte, e «Iella Speranza. Ecco- 
vi qualche tratto dell’ ingegnosa descrizone che fatta 
hn Ovidio del suo Palazzo, il quale ci dipinge da 
principio come un tranquillo soggiorno , ed innacce*- 
sibile ai raggi del Sole. 

Est prope • C itmnerios fongo- spelonca recessi? 
Mons cavut y ignavi domus penetrai ia s ornai? 

Quo nunt/uam radiis oriens , medili (ve , cadensve 
Phi&bns adire potest r n^bulie caligine misto* 
ExhaUtntur humo , dubunque crepusculu lucis ■ 
Non vigli alcs ibi cri<tati canti bus oris 
Kvocat Auroran ? , npc voce silentia rumpiint 
So/licitive canes , canibu\ve sagacior anser . 

Afura qiiies habitat; saxo tornea exit ab imo 
Riviis aipiie Lethesyper (pieni curii murmurc labens 
Tnvitat sotnnos crepita, ntibus unda lapìllis . 

Ante fores antri feconda papavero Jlo 'ent , 
Innumeri?: que he r bue , quorum de Iacee supomn 
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Nox legit , C7* spargit per opaca s humida terras .... 
Ast medio thorus est ebcno sublimis in antro 
Piameli s , unicolor , palio, velami rie tectns , 

Quo cuóat ipje Deu* memòrie, languore solatie • 
tlunc circa passim varias imitantia j or mas 
Somnia vana jacenty tot idem quot messis aristas .... 
Data fu ai medesimo una gran copia di figli , ma 
.se ne contano tre principali, Morfeo, Fobetore , e 
Fantasia . Chiamato era da Orfeo il Re degli Dei e de- 
gli uomini: ed aveva due porte, l’una di corno per cui 
uscivano li sogni veri, e l’altra d* avorio per la quale 
venivano li sogni ingannevoli e di nessun significato. 

D. In qual maniera è d* uopo intendere li viaggi , 
che li Poeti fanno fare ai loro Eroi nell* Inferno? 

R. Questi viaggi non hanno verun altro fondamen- 
to fuorché li scongiuri , ai quali negli andati tempi 
ricorsero questi grami* uomini per informarsi dei loro 
destino. Omero ci descrive la discesa di Ulisse nell” 
Infern» in maniera tale, che molto assomiglia ad uno 
scongiuro; e lo stesso dicasi di Orfeo, e degli altri . 


D. D, 


MARTE. 


i chi era figliuolo Marte , e quali sono £ 
diversi nomi dati al medesimo ? 

R. Questo Dio era figliuolo di Giove , e di Giu- 
none, oppure di Giunone sola, siccome 1* abbiamo 
già detto nell* articolo di questa Dea. Chiamavasi il 
medesimo presso li Greci Ares per allusione al greco 
vocabolo che significa soccórrere ; e presso i Latini 
chiamavasi Gradivus , o sia Quirinus . Eravi tutta- 
volta questa differenza tra questi due nomi , \;he il 
primo rappresentava questo Dio in tempo di guerra, 
ed il secondo nel tempo di pace . Questa parola poi 
viene dal termine Qnirisy o sia Curis , che pressoi 
Latini significava un’Asta, simbolo ordinario di Mar- 
ie ; e per un tal motivo Romolo, che da lui preten- 
deva discendere, chiamavasi Quirinus • 

Riconosciuti erano molti illustri personaggi che por- 
tarono questo nome . 11 primo a cui Diocforo attri- 
buisce l’invenzione delle armi e l’arte di disporre le 
truppe in battaglia , è senza dubbio Belo , chiamato 
dalla Scrittura Neuabrod , il primo ed il più antico 

fra 
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fra I gnerrieri i era fi secondo un antico Re di Fcit- 
to ; ed il terzo Trace di origine che si rese famo- 
sissimo per via delle armi, e fu sempre la gran divi* 
vinità di questi Popoli, dai quali veniva rappresentato 
militarmente . Il quarto poi vien chiamato il Marte 
de* Greci soprannominato Atrcs ; ed il quinto ed ul- 
timo è il Marte de* Latini, quello ch’entrò nella pri- 
gione di Rea Silvia , e la fece madre di Romolo e 
Remo, nè potè esser altri che Amulio fratello di Nu- 
mi tore . Quindi si diede il nome di Marte alli gran- 
di guerrieri,^ e ciascun Popolo si fece onore di aver- 
ne uno . 

I). Per qual ragione gli era consagrata il Galla f 

R. Per dimostrare la vigilanza che richiede il me- 
stiere della guerra, o sia perchè una delle sue guar- 
. die chiamata Elettrione fu cangiata in quest* uccello 
nel seguente incontro. Un giorno che Marte data gli 
aveva 1* incombenza di far sentinella nel mentre an- 
dava a far visita aVenere, e di operare soprattutto 
in maniera clic il Sole , il qual* era suo rivale , per 
nulla si accorgesse dell* avventimi , Gallo o sia Elet- 
trione vegliò cosi male, che il Sole venne coperto 
d*una nuvola, vide tutto quello che facevasi \ e cor- 
se tosto ad avvisarne Vulcano, che tese delie im- 
percettibili reti intorno al letto in Cui si trovavano 
Marte e Venere , e andò a chiamare tutti gli Dei per 
essere testimoni del suo disonore . Marte per punir 
Gallo della poca sua vigilanza, Io trasmutò in uccel- 
lo che porta il suo nome , e che ancora al presente 
annuncia la venuta del Sole y come se avvertir voles- 
se Marte a stare in guardia per non essere un* altra 
volta sorpreso . Marte uscendo dalla rete si fuggi 
nella Tracia do v* era particolarmente onorato, e Ve- 
nere salvossi in Cipro. 

P. Cosa era l* Areopago? 

R. Era in luogo in cui si radunavano gli Ateniesi 
per terminare li processi j ed è nata la legge la qua- 
le vietava a tutti quelli c!ie quistionavano dinanzi a 
questo tribunale d’impiegare gli ornamenti dell’e- 
loquenza , per timore che non si venisse a sorpren- 
dere con un somigliante artificio li suffragi de’ Giu- 
dici . Questo Palazzo chiamato venne con tal noine 
da quello dei Dio Marte , e per esser situato nella 

som- 
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sommità d'ima rupe, coinè intendere lo fanno abba- 
stanza le due parole greche Areos , e Pag OS . Rac- 
contasi che Nettuno , e Marte ebbero un giorno insie- 
me una gran questione; e Marte accusato ili aver 
ucciso Ahtrozio figlio di Nettuno vi hi citato, pero- 
rò la sua causa , e venne dichiarato innocente alla 
presenza «li dodici Dei : attesoché altro non aveva 
preteso fuorché di vendicare il disonore fatto a* sua 
figliuola Alcippe .. Dopo di questo famoso Giudizio il 
luogo portò il nome di quel Dio che stato era as- 
solto ; e per un tal motivo le cause criminali sole- 
vano trattarsi in Atene alla presenza di dodici Giu- 
dici , chiamati Areopaghi ». 

Per altro sotto a queste dodici Divinità è d'uopo* 
intendere li dodici Giudici y ohe giudicarono questa 
Causale eh' erano delle migliori famiglie di Atene . 

D. Come si chiamavano i Sacerdoti di Marte ? 

R» Si chiamavano Salii , perchè saltavano e balla- 
vano nella Città nel tempo delle sue feste ; e Ninna 
fu ([nello che gl* istituì al numero* di dodici e che 
diede loro de* piccioli scudi chiamati A nei Ha • Desso 
fatto avea. fare 1/ medesimi per* impedire che non 
fosse riconosciuto quello, che dicevasi esser caduto 
dal Cielo, e che veniva assai diligentemente custodi- 
to .. Si può leggere questo fatto nel terzo Libro de' 
Fasti d* Ovidio». 

D. Dato non fu il nome di Marte alla maggior- 
parte de* Principi bellicosi r 

R. Ciascun Paese si è fatto V onore di avere un 
Marte, coinè ancora- un Ercole, e qnest'è quello 
che diede occasione alti Greci di riunire nella storia 
di Marte tutto ciò che dicevasi dagli* altri . L’un de' 
principali si è Belo, a cui viene attribuita 1* inven- 
zione delle anni , e l' arte di mettere le truppe in or* 
(finanza; e si pretende ancora che dato abbia il sua 
nome a Bcllum che significa la guerra > sebbene al-* 
cani altri lo derivano- a Bellitis _ 
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uali attributi dati' vengono a Minerva ? 

R» Rappresentata- viene questa Dea con un elm* 
a capo y e sopra il medesimo una Civetta * un asta 
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m nna mano, e nell* altra 1* Egide . Era questo uno 
scudo coperto della pelle di un morto chiamatola/. 
de , che vomitava dalla bocca fuoco. Uccido aven- 
dolo Minerva, ne portò la spoglia, e vi avea fatto 
intagliare ancora la testa di Gorgone circondata di 
serpenti 5 quindi una tale armatura imprimer doveva 
terrore , se giudicare se ne voglia conforme la bella 
descrizione, che ne fa Virgilio Lib- 7. Eneid .. 

JEgidaqne horrificarn turbate e Palladis arma , 
Certatim squatnmis serpentina auroque polibant , 
Connexosque angue* % ipsamque in pectore Divots 
Gorgona , desecto aerte ni etri lumina collo- * 

D* (Jual contrasto vi fu tra Minerva a Nettuno ? 

R. Minerva e Nettuno ebbero * per quello che se 
ne dice , celebre contrasto in occasione del nome che 
bisognava dare alla Città di Atene. Li dodici gran 
Dei arbitri tli una tale differenza stabilirono che quel- 
lo di loro due che prodotto avrebbe la cosa più ti- 
lde alla Città y darebbe- alla medesima il suo nome t 
e subitamente Nettuno uscir fece un Cavallo, e Mi- 
nerva un olivo j ma la Dea riportò li suffragi de* 
Giudici e diede il suo nome alla Città di Cecrope • 
Quel che diede motivo a questa Favola , è, secondo 
il Vossio, una differenza tra li Marinari che ricono- 
scevano per loro capo Nettuno ed il Popolo che 
affezionato era aL Senato governato da Minerva : il 
Popolo per giudizio dell’Areopago rimase vincitore, 
^ e la vita camprestre venne preferita a quella de* Pira- 
ti . Gli Ateniesi istituirono in di lei onore delle fe- 
ste, che si chiamavano Panatenee . 

D. Per qual motivo Minerva trasformò Aracne in. 
Ragno ? 

R. Per il dispiacere avuto dalla medesima di ve- 
der riuscir questa giovane al par di lei ne* lavori d» 
Arazzi ; per il che la Dea adirata le stracciò la sua 
tela,, e le diede parecchi colpi della sua navicella so- 
pra il volto, ciò che indusse questa artefice ad una 
si grande disperazione* che si andò ad impiccare* 
ma Minerva la sospesse in aria , e cangiolla in que* 
ato velenosa insetto .. 

» Non tulit infelix , laqueoque animosa ligavit 
Guttura; pendentem Palla s miserata levatiti 
Atque tiuyVive quidcm } pende lanieri improba } dixitf 

La 
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La somiglianza de ? nomi da dato motivo a questa 
Favola. 

D. Quale spiegazione recata viene dalla Favola di 
Itti nerica di un dotto Personaggio di questo secolo ? 

R. Il celebre Padre Tournemine della Compagnia 
di Gesù propone come una congettura assai probabi- 
le , che i Poeti derivata abbiano la loro Minerva dai 
Libri di Mose , e che una confusa cognizione dell’E- 
terno Verbo è stato il fondamento di questa Favo- 
la : almeno naturali ne sono le relazioni . Era que- 
sta Dea la stessa sapienza, e maravighosa la di lei 
generazione , poiché stata era concepita dal cervel- 
lo di Giove : essa è quella che ispira j conduce , e 
fa eseguire tutti li saggi e giusti disegni , ed è quel- 
la a cui si devono tutte le cognizioni , e da cui so- 
lamente si possono imparare. Ecco qui de* contras- 
segni ai quali si può riconoscere il Verbo , eh’ è la 
sapienza increata e prodotta dal Padre. Lilio Girai-, 
di scrive che si vedevano in Egitto de* Tempii di 
Minerva, sopra il frontispicio de’ quali vi era que- 
sta Iscrizione : Io sono quello eh * è , quello che sa~ 
rà , quello eh* è stato : alcuno non ha potuto levale 
nè penetrare il velo che mi nasconde , e se si vo- 
gliano sapere le mie opere , io son quello che ha fat- 
to il Sole . 

D. Detto hanno li Poeti , che Giove fender si fece 
il capo con un colpo di mannaia pet produrre Mi- 
nerva ; or come adattare una tal cosa alla genera - 
zione del V zrbo ? . 

R. Questo viene soltanto a provare, che essi po- 
tuto non hanno concepire questa ineffabile genera- » 
zione . Sì fatta idea sembra essere stata presa dai Sor 
cri Libri, dove dice la stessa Sapienza, eh’ è usci- 
ta dal capo dell’ Altissimo y avanti tutto il creato. 
Ego ex ore Altissimi prodivi primogenita ante omnem 
creaturam . 

D. Quali nomi dati erano a Minerva , c come si 
chiamavano le sue feste ? 

R. Chiarnavasi ancora Pallas , e presiedeva indif- 
ferentemente sotto l’imo. e l’altro titolo alle scien- 
ze ed alla guerra . Si chiamava Parthenia , perchè era 
Vergine: Cassia a motivo degli occhi suoi cilestri . 

Tritonia dal Lago Tritone , d’ 4 onde credevasi che fos- 
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Se uscita , ed Jppia vai a dire Cavaliera . Le sue fe- 
ste die si chiamavano Quinquatria , venivano cele- 
brate nel mese di Aprile, ed in questo tempo gli 
scolari portavano de'presenti ai loro Maestri , i (pia- 
li presenti si chiamano Minervaliay e colorine Ter- 
tulliano solevano darsi sul primo entrare nella scuo- 
la. Il secondo onorario poi davasi nella festa di Sa- 
turno , e chiamavasi Saturnalitia Sportula , ed il ter- 
zo che i Maestri ricevevano nel primo giorno di cia- 
scun mese, era chiamato Calendario, Strena , dal no- 
me di Strena Dea Romana . 

D. In qual maniera nacque Minerva , ed a quali 
aose presiedeva / 

R. Questa Dea usci fuori del cervello di Giove 
tutta armata da capo a piedi con la lancia in ma- 
no , ballando un certo ballo diiamato Pirrica: e si 

sa che ciò avvenne in occasione di un gran inai di 
capo sofferto da Giove , per cui pregò Vulcano di 
spaccarglielo con un colpo di mannaia. Quali stra- 
ne immaginai ioni 1 Onoravasi essa come Dea della 
Sapienza , e se le attribuiva Y invenzione delle belle 
Arti, l*uso dell'olio, e quello di filare e tessere. 
Alcuni Mitologisti le danno per figliuola Igia (che si- 
gnifica sanità ) la quale ebbe, per quaiKo dicesi, da 
Esciilanio . 

D. Quale si era l* Uccello consecrato a Al: nervo / 

R. Fu in prima laComacchia , ma poscia venne a 
perdere la di lei grazia, per averle detto alcune cose 
dispiacevoli: quindi la Civetta, ch'era per Y avanti 
Natimene , fu posta in sua vece . 

• D. Perchè Nitt imene cangiata venne in Civetta ? 

R. la castigo dell'incestuoso commercio avuto con 
suo padre Nitteo Re di Tesbo. Essa trovò la ma- 
niera d* ingannarlo per commetter quest* orribile de- 
litto; per il che ne derida che fuggir si vede la lu- 
ce, e nasconde la sua vergogna nelle tenebre della 
notte : quindi viene odiata da tutti gli altri uccelli 

come per rappresentare die ha sempre dinanzi agli 
occhi il proprio delitto. 

D. Qual vendetta esercitò Pallade contro Dirce ? 

R. Dirce femmina di Babilonia fu cangiata in pe- 
óce , per aver dette delle ingiurie a questa Dea . 
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i chi era figliuolo Falcano ? Quali furono 
i nomi datigli dai Poeti ? £ ijuali lavori gli J arano 
attribuiti ? 


R. La maggior parte de’ Mitologisti lo fanno fi- 
gliuolo di^Cinnone e ili Giove. Esso venne al mondo 
prima dell’ordinario termine, e nacque tutto contraf- 
fatto . Sposò tuttavolta Venere in ricompensa de* ful- 
mini somministrati a Giove nella Guerra contro i Gi- 
ganti. Li soprannomi che gli vennero dati, sono quelli 
di Lemnius dall’ Isola diLenno, di Mulciber , e Tar- 
dipes , perchè era zoppo . Li Poeti fecero il medesimo 
autore ili tutti que* lavori , che reputati venivano ec- 
cellentissimi nella lavolosa storia 3 come per esempio il 
Palazzo del sole, le armi di Achille , quelle di Enea 
la Collana diErinione, la Corona di Arianna, ed il 
famoso cane di bronzo daini prima fabbricato , e po- 
scia ancora animato, che Giove diede ad Europa, 
questa lo regalò a Procri, Procri a Cefalo, e Giove 
finalmente cangiollo in pietra . Dicesi che il medesi- 
mo fa nutrito dalle Scunie e dai Gattiinamoni • 

D. Donde sembra essere stato copiato quello che 
si dice il Vulcano? 

R. La favola di Vulcano che sì considera come 
Dio del fuoco, sembra essere stata copiata da Tubai» 
cam figlio di Lamech , a cui attribuisce la Scrittura. 
T arte # di fondere, e lavorare i metalli: che che ne 
sia però, dicono li poeti che Giove vedendolo brut- 
tissimo lo gittò con un calcio dalla sommità del Cie- 
lo nell Lola diLenno, dove fu poscia particolarmen- 
te onorato 3 che nel cadere si ruppe una gamba , e 
die rimase quindi zoppo per tutto 1] rimanente de* 
suoi giorni. Diventato essendo adulto intraprese il 
mestiere di fabbro, lavorando in servigio degli altri 
Dei , e particolarmente in fare i fulmini a Giove. La 
sua fucina era nelle isole di Lenno e di Lipari, che 
si chiamarono Vulcanie , e dipoi Eolie , come pure 
nei monte Etna: teneva per compagni Ji Ciclopi co- 
sì detti, perchè avevano un sol occhio rotondo in 
mezzo della fronte, ed i più famosi tra questi erano 
Bronte, Sterope , Piracmo. x 

Di- 
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•Dicono li dotti clie Vulcano fu un de* Principi Ti- 
tani , che si rese illustre nell* arte di lavorare il fer- 
ro . Diodoro Sìculo dice, che Vulcano si è il primo 
autore de’lavori di ferro, di Tampj d’ oro e di ar- 
gento, in una parola di tutte le materie 'che si pos- 
sono fondere, e che il medesimo impegnò tutti que- 
. gli usi che gli Artefici e gli altri nomini far posso* 
no del fuoco? quindi ne viene, che tutti quelli che 
lavorano i metalli , o piuttosto le persone in gene- 
rale danno al fuoco il nome di Vulcano , -ed offrono 
a questo Dio de’ sacrifizi in riconosceva di un così 
vantaggioso dono . *Stato essendo questo Principe di- 
sgradato, ritiro9si nell’Isola diLenno, dove ristabi- 
lì delle fucine , -e questo d è il semo della Favola 
di Vulcano precipitato dal Cielo in terra . Li Greci 
poscia attribuirono al loro Vulcano tutti qne* lavori 
che si riputavano per opere eccellenti nell’ arte fab- 
brile, come il Palazzo del Sole, le armi di Achil- 
le, quelle di Enea, il famoso Scettro di Agamenno- 
ne , e la Corona di Arianna ec. 

D. Di chi erano figlinoli i Ciclopi ? 

R. Euripide li fa figliuoli di Poliferno , il più po- 
tente de* medesimi; e di Latnoomea figlia di Anfi- 
trione e di Alcmena . Era Polifeino tìgliuolo di Net- 
tuno e di Europa nata «lai Gigante Tizio . il mede- 
simo innamorossi di Galatea Ninfa Marina, figliuola 
di Nereo e di Dori, ed innalzolle un Tempio : tutta 
volta non potè piegare il cuore di questa Ninfa che 
amava il Pastore Aci: e sì fatta prefeVenza mosse 
talmente a sdegno il Ciclope , che schiacciò il suo 
rivale con un macigno che gli lanciò -contra . Mossa 
quindi Galatea dal dolore , cangiò il sangue dell* a- 
mante in un fiume chiamato dal suo noine Aci , che 
scorre nella Sicilia. 

Conforme la storia li Ciclopi furono i primi abi- 
tatori delia Sicilia • Esiodo dice eli* erano figliuoli del 
Cielo e della Terra , vale a dire che non sapevasi 
la di loro origine : e come si erano stabiliti nelle vi- 
cinanze del monte Etna , che li Poeti riguardarono 
come la botteglia di Vulcano a cagione delle fiamme 
ch’esalava fuori, si è detto che i Ciclopi erano tan- 
ti fabbri di questo Dio, e che lo spaventevol romo- 
re che il fuoco e li reati far sogliono in queste or- 
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ribill caverne , sano i colpi raddoppia!:! , i quali ca- 
vano i Ciclopi sopra delle loro incudini. La favola 
poi dell’ occhio rotondo nel mezzo della fronte è fon- 
data su un fatto , cioè a dire dal portar che faceva- 
no i piedesimi certi piccioli scudi , concili coprivan- 
si il volto, i quali avevano un buco nel mezzo , in 
faccia appunto degli occhia 

I). Chi era Erittonio o sia Eritteo? 

R. Era figliuolo di Vulcano , e venn$ ‘chiamato fi- 
glio della Terra , o sia figlio senza rnfidre . Appena 
che fu nato, lo rinchiuse Minerva in una cesta che 
diede in custodia alle tre figliuole di Cecrope, Aglau- 
ra , Ersea , e Pandrosia , con positivo divieto di a- 
prirla . Non potè Aglaura contenere la propria cu- 
riosità , ed aperta avendo la cesta , le tj;e sorelle vi- 
dero in essa un fanciullo che aveva le gambe di ser- 
pente . Erittonio fu il quarto Re di Atgne : ina quel 
che devesi conchiudere da questa Favòla , si è che 
aveva le geinbe malissimo fatte, e *quimìi,per nascon» 
dere una tal deformità inventò l’uso de’ cocchii, e la 
imita di quattro cavalli, cosa che .prima di lui non 
era conosciuta nella Grecia: quest’ è ancora quello 
che diede il motivo a dir , cbe gir Def. collocato 1’ 
avevano dopo la sua morte nel Cièlo,; dove forma 
la Costellazione del Carro. L’invenzione di Erj’tto- 
nio per nascondere la deformità delle sue gambe, , 
mi fa risovveuire un certo passo da me letto in una 
picciola operetta intitolata: Lettera a Milord.,, so- 
pra il Barone e Madamigella le Couvreur , Li primi 
Crispini Personaggi della Commedia Francese , dice 
P Autore, introdotti vennero da Poisson primo di que - 
fto nome , di cui si ha un picciol Teatro ( dedicato 
al Duca di Crequì del quale era Cameriere ) . Esso 
parlava in fretta , e siccome non aveva polpe nelle 
gambe , immaginassi di recitare in istivaletti: quindi 
tutti li Crispini cominciarono a tartagliare , e si mi- 
sero in piedi gli stivaletti . 

D. Qua// feste si celebravano in onore di Vulcano ? 

R. Esse ci chiamavano Lampadophores y o sia .Po r- 
tafiaccole , ed erano come una specie di giostra. Te-' 
nevano li Campioni nelle mani una torcia accesa > 
che d* uopo era portare fino al termine della meta ^ 
e quello la cui torcia si smorzava, astretto era ad 
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tfScir fuori dello Steccato vergognosamente ? e quel* 
ìo -che con la sua torcia accesa era tuttavolta vin- 
to , per le leggi di questi giochi , la dava a quella 
ohe prima di lui arrivato era alia meta» 


R. Gli uni lo fanno figliuolo di Giove e della Nin- 
fa Callisto, altri poi pretendono che fosse figlio di 
Penelope, e di alcuno di quelli che la corteggiavano 
in tempo dell* assenza di Ulisse, e ciré venne quindi 
chiamato Pan ,- che in Greco vuol dir tatto . Altri an- 
cora gli danno per padre Mercurio e per madre Pe- 
nelope , e soggiungono che Mercurio sorprese un gior- 
no Penelope, che stava in custodia degli armenti di 
suo padre fcaro sopra il monte Taigeto, tra i qua- 
li vi erano de* Becchi* e eh* ebbe dalla medesima Pa- 
ne, che nacque con le corna in capo e con li piedi 
di Becco . 

D». In qual rango sì deve mettere il Dio Pane ? 

R. Esso teneva il primo rango tra gli Bei selva - 
tici , e eostumavasi vestirlo da Satiro con le corni 
in capo , li piedi di Capra, con faccia rubiconda, c 
con in mano una specie di flauto , chiamato dai Gre- 
ci Siringa . Questo Dio era particolarmente onorato 
in Arcadia , e le 'feste solite celebrarsi a Roma iti 
suo onore oel mese di Fabbraio, si chiamavano Lu - 
prrcali , dal luogo detto Lupercali che Evandro gli 
consacrò , e dove poscia Romolo e Remo furono al- 
levati da una Lupa.; quindi ancora per la stessa ra- 
gione si chiamavano li suoi Sacerdoti Laperci . 

•D. JYon è stato onorato il Dio Pane , come il Sim- 
bolo della Natura ? 

R» Gli Egizii dopo di aver adorato il Sole sotto 
y nome di Osiride, la Luna sotto quello d* Iside,© 
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tutte le parti della natura e dell* universo sotto di- 
versi nomi, adorarono tutto ^Universo insieme sot- 
to l’idea di questa Divinità , e quest 3 è quello che si- 
gnifica il nome di J^an, che in greco significa tatto . 
Questo è quello ancora che si è vo*luto forse dino- 
tare con la figura che gli si attribuisce 5 imperciocché 
la forma d’uomo che aveva sino alla cintura, e quel- 
la di bestia che aveva nel rimanente del corpo, rap- 
presenta molto bene F Universo, in cih' si vedono 
tutti gli uomini radunati con tutti gli animali . 

D. • Quale si è L'origine della parola terrore panico. 
R. Una tal 3 origine è incerta. Alcuni l 3 attribuisco- 
no al Dio PaDe , che eccitò un improvviso terrore 
ne* Gali i, allor quando sotto la condotta di Brenno 
lor Capitano si disponevano a saccheggiare il Tem- 
pio di Delfo , il quale in guisa somigliante li pose 
in rotta ; tutto questo però dir vuole , che li Greci 
fatto avendo risuonare il nome misterioso di Pane , 
e gittato avendo de* grand 3 urli, ispirarono questo 
terrore ai nemici . Altri fanno derivare questa ma- 
niera di -favellare dall 3 abitare che fa Pane ne -boschi^ 
in cui sovente l’improvviso movimento delle foglie 
produce de* vani terrori. 

D. Cosa racconta la Favola sopra le diverse irt- 
clinazioni di Pane per le JVìnfe ? 

R. Esso amò le tre Ninfe , Eco , Siringa, e Piti . 
Eco amava il vero Narciso « tuttavolta dicono alcu- 
ni che Pane n’ebbe una figliuola chiamata Linga , la 
quale diede a Medea li filtri , con li quali ammaliò 
Giasone. Siringa Ninfa di Arcadia inspirò a Pane 
dell’amore , ed essa era delle compagne di Diana* 
cui promesso aveva di conservare la^ propria ca- 
stità . Pane Rincontrò un giorno sola che ritornava 
dal monte Liceo, e le tenne tali discorsi che la spa- 
ventarono, laonde credette di dover mettere m si- 
curo la sua onestà con una pronta fuga: ed li fiu- 
me Ladone suo padre, sulla riva del quale arrivo la 
medesima, trasformolla in canna per involarla all# 
persecuzioni di questo disonesto Dio . Cotesta r avo- 
la è puramente storica, ed inventata sull osservazio- 
ne che fece Pane, che l’aria agitata 10 una canna vi 
rendeva una specie di suono , e 1 uso in cui unpie- 
golla formandone un flauto* Virg* Eclog» 
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• ** * Pan prrmus caluma* cera conj ungere plures 
Instituìt • 

# 

Rigardo poi a Piti., esso arrivò al segno di farsi 
«mare. Ma Borrea ch’era del pari invaghito di que- 
sta Ninfa , fu trasportato da sì grande gelosia , che 
la precipitò dalla sommità d’ima rupe, e gli Dei nel 
mentre cadeva la trasformarono in Pino, albero che 
ricerca i monti , e die fu poscia consacrato a Pane , 
•e che ne porta ordinariamente una corona • 

’< D. In qual maniera spiegasi quella famosa < foce 
che udissi sopra la riva delle Isole Ediinadi ; £ % 
tuorlo il gran Pane? 

R. Ciò che se ne disse, è fondato sopra di un fat- 
to 'die «arra Plutarco • Il Piloto Tamur essendo una 
eera nella sua nave verso le isole del mar Egeo , udì 
con. tatti li suoi compagni una voce che lo chiama- 
va ; a cui risposto avendo , riceve un ordine quando 
fosse arrivato in un certo luogo, di gridare che il 
gran Pane era morto ? ed appena pronunciò il mede- 
simo nel luogo (destinato le accennate parole, che s* 
udirono da tutte le pàrti de’ pianti, e de* gemiti, cò- 
me di «n gran numero di persone afflitte per sì fat- 
ta nuova . L* Imperatore Tioerio radunò delle perso- 
ne dotte nella Teologia de* Gentili , ed essi spiegaro- 
no il meglio che poterono queste parole , e P applica- 
rono a Pan figliuolo di Penelope , sebbene cadevano 
in un grande errore, certo essendo , che Pan viveva 
iù di mille anni avanti» Questo gran Pan , confor- 
Eusebio, era lo stesso Gesù-Crisco, la di cui mor- 

sosternazione > e che 
iperio di Tiberio 3 
lente far conoscere a 
v ia soprannaturale * Con- 
intendere il Principe de* 
. ?ro del quale stato era rovinato dalla 
morte di nostro Sigàtà* animare al mondo. 

D. Cosa vi è di particolare sopra gli Dei Fauno , 
Pico , e Silvano > 

R. La storia c* insegna che Fauno era figlinolo di 
fico antico Re dei Latini, e famoso Augure, il qua- 
le succedette a suo padre , ed esso è quello dìe in- 
trodusse aieU* Italia la Religione ed il Culto degli Dei 
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della Grecia , laonde per un tal motivo è alle volte 
chiamalo il padre degli Dei , e confuso con Satur- 
no j siccome però applicossi nel corso del suo Re- 
gno a far fiorire P agricoltura , posto venne dopo la 
sua morte nel rango delle Divinità campestri, e rap- 
presentossi con tutta la comitiva dei Satiri. 

Fauna che fatta venne dai Romani una Dea sotto 
il nome di Fatua o sia Fatidica , era sua sorella, 
sua figliuola, oppure sua moglie: quelli che ci accer- 
tano essere stata la medesima sua figlinola , dicono 
che esso ricorse a molti artifici per l'arsi amare , e 
che presa avendo la forma di Serpente, le fece tan- 
ta paura ch’effettuò li suoi malvagi disegni , e n’eb- 
be un figlio chiamato Sterculio , che li Romani po- 
sero nel numero degli Dei , in riconoscenza d’ aver il 
medesimo insegnato a letamare le terre: Pico padre 
di Fatino fu uno degli antichi Re Latini, ed un fa- 
moso Augure , di’ ebbe per isposa Ganente . La co- 
stanza con la quale resistè alle premure di Circe, lo 
fece cangiare da questa Maga in un Pico : e V uso che 
facevasi di questo Uccello negli atigurii , oppure 1* al- 
lusione del suo nome , dato avrà motivo a questa 
Favola , che Virgilio descrive in questi tre versi: 

Picus equum domi t or , quem capta Clip idi ne con* 
? 'r jux 

Aurea percussum virga , versumque vcnenis 

Fccit avem Circe , sparsitque coUriòus alas . 

Canente poi di lui moglie fu cangiata in voce , per 
essersi dileguata, per così dire, in lamenti. Fauna 
o sia Fatua di cui ho già parlato, fu posta nel ran- 
go degli Dei , per essere stata tanto affezionata al suo 
marito , die dopo la sua morte stette il rimanente 
di sua vita nella sua abitazione 6enza voler parlare 
ad alcuno. Questo si fu il motivo che le sue feste 
celebrate venivano la notte ed in secreto dalle Fem- 
mine Romane, e che l’ ingresso ne fu assolutamente 
vietato agli uomini; ,e un tal nome di Fatua o sia 
Fatidica dato le venne peri* abilità che aveva di pre- 
dire le cose . Per altro i Greci non hanno conosciu- 
to nè Fauni, nè Silvani: e Silvano che da alcuni fat- 
to viene come U Satiri figliuolo di Fauno, conside- 


©EllA MITOLOGIA . • U5 

% » * 

rato era in qualità ili Dio de* Boschi , dai quali de- 
riva il proprio nome. 

D. Cosa insegnaci S. Girolamo de ’ Saiiri? 

R. Ci riferisce che S. Antonio incontrò nel suo 
Diserto un Satiro, che gli regalò de’ datteri , ed as- 
sicurollo conferà un di quegli abitanti de’ Boschi , 
che venivano onorati dai Gentili sotto i nomi di Fau- 
ni e di Satiri: soggiunse poi ch’era venuto egli co- 
me deputato da tutta la nazione per Scongiurarlo a 
pregar* per essi il Salvatore comune, che sapevano 
benissimo esser disceso in terra . Ecco le parole di 
S. Girolamo . Inter saxosam convallem haud gran- 
detn homuncidarn vidit adirne is naribus , fronte cor - 
nibus asperata , cujus extrema pars corporis in capra- 
rum pedes desinebat , & responsum accepit Antonius : 
Mortalis ego sum unus ex accolis Eremi , quos vario 
errore delusa Gentilitas Faunos Satyrosque vocans 
colit : precamar ut prò nobis commnnein D ewn depre- 
crris , quein prò salute Mundi venisse cognomi mas . 
Vita di S. Paolo scritta da S. Girolamo. 

D. Cosa si deve pensare intorno ai Satiri? 

R. Erano i Satiri Divinità villereccia, che si rap- 
presentavano come piccioli uomini assai pelosi ccn 
corna in capo ed orecchie di capra, come pure con la 
coda, le coscie e le gambe dello stesso animale, e si 
fanno nascere da Mercurio e dalla Ninfa Istimea . Pli- 
nio il Naturalista crede che i Satiri fossero una specie 
di Sdirne, ed assicura che in una certa montagna delle 
indie vi sono de’ Satiri con quattro piedi, che di lonta- 
no si prenderebhonò per uomini: queste specie di Sci- 
mie hanno spaventato talvolta i Pastori, e forse la Iu- 
b ri cita d’inclrnazione di questi animali ha dato occasio- 
ne a tutte quelle favole che si raccontano in proposito 
de’ Satiri. Alcuni poi dicono che li Satiri altro giam- 
mai non sono stati se non Demonii , comparsi sotto di 
questa sai valica figura. Il Cardinale Baronio dice , che 
quello, di cui parla San Girolamo , altro non era che 
una Scimia , a cui permise Iddio di parlare , come negli 
antichi tempi all* Asina di Balaam : e d* uopo è spiega- 
re in questo senso quel che raccontasi di quelli che 
Filippo Arciduca d’Austria condusse a Genova aitar 
quando fece in essa il suo ingresso, P un de’qnalr era 
giovine, e l’altro in ejà virile. Si chiamavano Sile- 
ni 


**€ COGNIZIONI' 

ni li Satiri avanzati in età, ed il più vecchio de* me* 
desimi è il Balio di Bacco , il di cui Asino fu posto 
nel ntim^o delle Costellazioni, in benemerenza del 
servigio che prestò agli Dei nella guerra de 3 Gigan- 
ti, ed a Bacco nell.a conquista dell* India . 

D. Quali Divinità erano Pule e Pomona ? 

R. Non pare che i Greci conosciuto abbiano one- 
ste Dee de 3 Pastori. Alcuni Etimologisti derivar fanno 
il suo nome da Palea paglia; e quel che può confer- 
mare la di loro opinione si è che celebravasi in suo 
onore una festa chiamata Palilia o sia festa di Pale* 
particolare ai Pastori, e tutta la cerimonia consisteva 
in fare de. 3 gran mucchi di paglia , a cui appicato il 
fuoco li Pastori 1* uno dopo l 3 altro vi saltavano di 
sopra. Si faceva questa festa in mezzo de 3 campi, nel 
primo di Maggio, giorno della fondazione di Roma 
latta da Romolo;, e cènforine alcuni questo stesso 
Principe fu quello che Pinstitui, per celebrare Pan- 
ni versarlo della fondazione di questa Città . Pomon» 
considerata era dai Romani come la Dea degli Orti 
e se le dava per marito Ver turni e , siccome detto ab- 
biamo di sopra parlando di Proteo. Essa può essere 
stata qualche bella femmina che aveva del piacere 
per la vita campestre , e che particolarmente appli— 
cossi alla cultura degli alberi fruttiferi , ciò che le 
meritò coll* andar del tempo gli onori divini. Li Ro* 
mani adoravano ancora come Dea Arma Perenna > 
clP era una buona vecchia, la quale abitava sul mon- 
te Aventino , e che nella ritirata che fece il popolo 
Romano sopra quel monte, gli somministrò de 3 vive- 
ri ; laonde in riconoscenza di un tal servigio fu posta 
tra gli Dei. Adoravano parimente li Romani la Dea* 
Feronia, a cui davano Pinspezione de 3 Boschi, delle 
Tegole , e di tutti li Erutti. Si fa provenire il suo no- 
me dal verbo /ero, o sia dalla Città di Feronia siluet- 
ta a piè del monte Soratte , oggi detto San Silvestro y 
nella sommità del quale essa aveva un Tempio. 

D. Quale si è la storia della Dea de* Fiori* 

R. Chiamavasf la medesima da principio dori , eci 
era una Femmina Romana che menava una vita mol- 
to licenziosa ; ma dichiarato avendo alla sua morte per 
erede il Senato, questo' le servi di Apoteosi. Quindi 
instiiuite furono delle feste in suo onore , e le si die d® 

Ze- 
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Zefiro per marito o sia per amante. Tuttavolta sio 
come il suo nome riso v venir faceva le passate disso 
Intezze sostituito le venne quello di Flora, e lè sn© 
fesfe chiamate furono Fior alia , Giuochi di Flora • 

GL/ /)£/ PENATI , EZ) / GEAtf. 

r 

D. (s osa intendesi per gli Dei Penati y o sia Lati? 

R. Gli Dei Penati, o sia Lari erario li Protettori de- 
gl' Iutieri , delle Città* delle Strade , delle Case, e N 
particolari . Quindi son derivati i Lari pubblici , Pubtì* 
ci , quelli del mare , Permarini y détte Strade , Viale s y 
delle Campagne , Rurales , de’ Nemici, Hostiles , quelli 
delle Case particolari, Familiares : e loro si dava in 
generale il nome di Prasstites dal latino vocabolo pre- 
stare opem . Non deve immaginarsi che questi Dei 
fossero differenti dagli altri: ma ecelti venivano dal 
popolo conforme la sua divozione , e posti nella ca* 
tfcgoria che voleva. Intendevansi ancora sotto questo 
termine le anime di quelli che avevano ben servito 

10 Stato ^ e per un tal motivo sr vedono alcune me- 
daglie con questa inscrizione, Laribus Augusti . 

D. Quale s ingoiar culto soleva renderai a questi 
Dei domestici ? 

R. li culto, che ad essi rendevasi*. consisteva in 
avere le picciole loro figure nel più secreto luogo 
della casa , che si chiama Larari dm'* Quivi lor si con* 
secravano delle lampade segno della vigilanza , sacri* 
fteavansi ai medesimi de* cani, animali domestici e** 
fedeli. Era ancora in uso nel lasciare che facevano* 

11 fanciulli un certo ornamento chiamato Bulla , soli- 
to portarsi al collo , depor quello a* piedi di questi 
Dei domestici . 'Oltre di wn tal culto particolare ren* 

. devasi ai medesimi un pubblico culto ne 3 Campi , e li 
giorni festivi chiamati venivano Compitalitii: quindi 
una delle cerimonie era il sospendere nelle strade 
delle picciole statue d'uomini fatte di cerà e di la- 
na , e di pregare questi Dei a voler rivolgere tutto 
il proprio sdegno sopra di questi simulacri. 

D. D i onde trassero i Romani il Culto degli Dei 
Penali? 

Rì Li Romani li facevano figliuoli di Giove e di 
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Larunda , ma un somigliante culto era motto ante- 
riore a questa Favola che inventarono* Venne a’ine- 
desimi dai Frigi; poiché c’ insegna Virgilio come fi- 
nca ebbe una grande cura di portar seco gli Dei 
Penati, conforme Perdine che ricevuto aveva dai 
destini per bocca di Ettore. 

òacra y suo.ujue tibi covunendat Troja Penale* r 
Hos cape fat or nm tornii cs ; his m cernia (pietre» 

Presumer si deve che gl* Ululi trasportati da Gia- 
cobbe dalla casa del suocero suo Labano, e che la 
Sacra Scrittura chiama Thcraphim y fossero siinijinen*- 
te degli Dei Penati; almeno ceTto la parola Thera- 
■phitn tradotta venne nella Vulgata per Idola . 

D. Non aveva il Genio il suo rango tra. gli Dei 
Domestici ? 

R. Conforme Pausauia il Genio era Androgino, s 
fu soprannominato slgdistis t ogn* uomo poi ne aveva 
due , 1* uno felice e l’altro infelice, che presiedevano 
alia sua nascita y e vegliavano specialmente sopra di 
lui. 11 buon Genio procurava tutte le- sorte di felici- 
tà, ed imputato veniva all* altro tutto ciò che v’ era. 
di inale; in guisa che il destino di ciascheduno do- 
veva dipendere dalla superiorità di un Genio sopra 
dell’altro. Qtielli delle Temine si chiamavano Jnno - 
nes, e v* erano de’ Geni gli uni più potenti degli al- 
tri; ciò che fece dire agli Autori che il Genio r?ì An- 
tonio temeva quello di Augusto. Queste picciole Di- 
vinità rappresentate erano sotto la figura di un gio- 
vinetto , che teneva con una mano un vasetto da be- 
re , e con l’altra un corno di abbondanza y e talora 
sotto la forma di serpente . Onoravansi sopra tutto 
nel giorno della nascita , versando una gran copia eli 
fiori sopra la terra, e regalando loro del vino in 
tane. Consacrata era aimedesimi particolarmente 
la fronte , e furono in prima chiamati Gerules . 

D. Ciascun luogo non aveva il suo Genio partico- 
lare ? 

R. Sì , e sì fatta idea veniva apparentemente dalL* 
opinione in cui si era , che 1’ aria ed il inondo tutto 
ripieni fossero dispiriti, che ne regolavano li movi- 
menti : questo fu poscia il Sistema di Piatone , é sem- 
bra essere quello ancora de* Calabisti , che han sosti- 
tuito in luogo di questi Spiriti degli Enti immagi- 
na-* 
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dre * ’ *c\^° ^ norni di Gnomi, di Silfi, e di Salami n- 
din *• ìe °l )e ,}e s,a j costì alcuna non era tanto or- 
ho r> ( i Uanto d credere che il Genio di ciascun 
• ° Si -P re f entasse spesso 9otto la l’orma di un Ser- 

■Jj e * Virgilio dice che Enea celebrando nell’ Isola 
hior^d 7 ^ aDn,v ®rsario del padre suo Ànclnse, usci 
ilG ' • e 'Sepolcro un serpente, ch’esso invocò come 
« nn?' 0 . biogo 1 . Ogni popolo aveva similmente il 
£^.p tn,0 i d Genio del popolo Romano ec. 

• 1 T FÌ f te5s * c ^ ie ra ppresentar vogliono una Na- 

ar^ Y à ( Y ,n o ona sotto la figura di un genio, colle 
Ini / 1 c I ,l *sta nazione : talvolta ancora la rappre- 
sentaiiò sotto la figura d* una lemina, e in tal manie- 
ra si vede il Genio della Francia in molte Pitture » 

TERMINE, PRIA PO, $ *- ? 

r>. Quale si era V impiego del Dio Termine * 

. Fri quello di contrassegnare li confini de* carri* 

pi, e questo si è il motivo, per cui vi si metteva la 
sua statua: consisteva essa in ima pietra o sia in un 
tronco d albero, e quando gli si Iacea la grazia di 
k dargli figura umana, rappresentavasi senza braccia 
e piedi , perchè cangiar non si potesse di luogo. Le 
sue leste chiamate Fermi n alia si celebravano Pulti- 
timo giorno di Febbraio, e terrnmivano in tal ^li- 
sa I anno . Ci la sapere la Storia , eh* Ninna Re de 1 
Romani In I inventore di questa Divinità , come un 
treno più delle leggi capace di .trattener 1* ingordi* 
già. .Dopo di aver latta al popolo fa distribuziono 
delf-e terre, fabbricò al Dio Termine tm picciolo 
Tempio sopra il Campidoglio, Treft-ndc*! ancora che 
alk>r quando fabbricar si volle un Tempio a Giove 
sopra il inolile del Campidoglio , tutti gli altri Dei 
cedettero- il luogo , e che ri solo Dio Termine stet- 
te fermo. Questa favola spcTòciossi nel pojylo , affi- 
ne di persuadere al medesimo, che non v’era cosci 
alcuna cosi sacra- come h contini de* campi* e que- 
sto si èri motivo, per cui coloro che avevano Par- 
dire di cangiarli, abbandonati venivano alle Furie y v 
e leciti era 1 ucciderli. Ecco in qual maniera- fa par- • 
lare Ovidio il possessore di un Campo al Dio’ Ter— 
suine Fast, Liò. 2 * 
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Termine * sive lapis y sive es dejfossus in agro 
Stipcs , ab antiquis tu quoque numen ha, bes • 

J\e tu vicino quicquarn concede roganti , 

Qua positus Jueris in statione mane- 
Et seu vomeribus , seu tu pulsabere rostri 
Clamato .* Meus est hic nger t ilio tuus • 

V. Di chi era figli a il Dio Priapo , e qnaT era. la. 

sua imcombenza ? 

Pi. Li Mitologisti non si accordano nell* assegnar- 
ci! i genitori 3 mentre gli uni lo fanno figliuolo di 
Venere e Adone 3 altri di Bacco e di Venere^ ec*. 
Checche ne sia di ciò , nacque in Lampsaco , d on- 
de per decreto del Senato di questa Città fu bam- 
dito 3 ma dopo venne richiamato per avvertimento 
dell* Oracolo, perchè facesse cessare una certa ina- 
* lattia die affliggeva gli abitatori. Presiedeva il me- 
desimo agli Orti, in cui snettevasi d’ordinario lasu» 
fioura acciò servisse di spavento . Desso lu consi e- 
rato come la piò infame Divinità del Paganesimo 3 e 
le sue feste, che si celebravano particolarmente ia 
Lampsaco , si chiamavano Phullalogies . Gli si sacri- 
ficavano solamente degli Asini , perchè vinto avendo 
un Asino in una certa quistione che avuta aveva con 
il medesimo, P Asino gittato si era sopra di lui, ed 
avevaio ucciso . Orazio si burla leggiadramente di 
questo Dio laddove dice, che un Artefice metter vo- 
lendo in opera un cattivo pezzo di legno , lar do 
- volle piuttosto un Dio che un banco. 

Olivi truncus eram Jiculnus , inutile lignizm: 
Quum Jaber incertus scamnuni facerttne riapum , 
Maluit esse Ueum . Deus inde ego & c. 

Marziale lo tratta con la stessa polizia , quando do- 
po di avergli detto , che vegliasse alla conservazione 
del suo boschetto , soggiunge che abbrucierà lui mede» 
sitno in cambio del tronco che aveva lasciato rubare. 

jVon hortiy neque palmitis beati , 

£ e d nostri nemoris , Priapc , custos , 

J£r quo natus es , CT poLcs renusci y 
Furaces tnoneo manus repellasi 
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St sylvam Domini focis reserves ; 

Si dejecerit hcec , £? inje lienuin es >* 

JVIart. Lib. 8* 

i * 

B» A qual Divinità riferitasi Priapo 9 
, . Maggior parte de* Dotti hanno creduto che 
il Dio Priapo de* Greci fosse una Divinità copiata» 
sopra qndla che onoravasi nell’Oriente sotto il no- 
liie di Beelfegor: e quel eh’ è vero si è, che li piu 
infami delitti consacrati venivano a questo Dio, co- 
me ce l’insegna la Scrittura, ciò che perfettamente 
conviene al carattere di Priapo •- 

JVhlVFE.' 

osa si deve sapere in proposito dèlie Ninfe »• 
K. Le Ninfe erano Divinità campestri , assegnate 
a? Boschi ed alle Fontane: esse non erano immor- 
tali, ina s* immaginava che vivessero un lunghissi- 
mo tempo . Ci fa sapere Ovidio che il destillo del- 
le Driatli dipendeva dall’albero , al quale ciaschedu- 
na era unita, e racconta che il giovinetto Ati fece 
morire in tal maniera la Ninfa Sangaride Fast* Lib* 
4* & c * 223, e 22# &c. 

JVajada vulneriòus succidit in arbore faotis : 
llla perii , Jatìun JVajados arbor erat.- 
Il termine di' Ninfa nella sua naturale significazio- 
ne altro non significa , che una Donzella di fresco 
maritata, una novella sposa. Si diede poscia un tal 
nome a delie giovani Deità che si rappresentavano 
sotto la figura di giovinette j e conforme li Poeti lut- 
to il mondo era ripieno di queste Ninfe, di cui già 
si è detto di sopra quali fossero le diverse funzio- 
ni. Coli* andar del temp.o li Poeti dato hanno il no- 
me di Ninfe non solamente ad alcune illustri Fem- 
mine, di cui sapevasi qualche considerabile azione, 
ma sino alle Semplici Pastorelle , ed a tutte le per- 
sone illustri per le sue bellezze , e che hanno for- 
mato o in tutto o in parie il soggetto de’ Poemi . 

L idea delle Ninfe può esser venuta da LI* opinione, 
In- cui vive vasi prima del sistema de’ Campi Elisi o 
deli inferno,, che -le annue dimorassero appresso li 
sepolcri, oppure negli orti e deliziosi boschetti, che 

fre- 


il» t 
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frequentata avevano in tempo di loro vita*. Aveva— 
g j per questi luoghi un religioso rispetto j vi ^invo- 
cavano^ le ombre di quelli che si credevano ivi ahi* 
tare ; si procurava di rendersele ben affette col inci- 
do de* voti e de* sacrifìeii : e quindi è derivato 1 an- 
tico costume di sacrificare sotto de* verdi alberi, sot- 
to de* quali si credeva che le aniine erranti molto si 
compiacessero dimorare. Gredevasi inoltre che tutte 
le Stelle fossero animate , ciò che venne esteso sino 
alli fiumi ed alle lontane, ai monti, alle valli, ed 
in una parola a tutti gli enti inanimati , ai quali itìr 
xono assegnati degli Dei tutelari • ♦ 

D ; Come chiamatasi la famosa A infa , che An- 
sia Pompilio consultava nel Bosco di Aricia? 

R. Chiamavasi Egeria , ed a motivo di persuadere 
al popolo Romano che il culto religioso , che dise- 
gnava stabilire era divino , esso pubblicò che questa 
Ninfa gliene dettava le cerimonie. Li Romani limo- 
no creduli a segno* di andarla a ricercare dopo la 
morte di questo Re t ed altro non avendo ritrovato 
inori d’ima Fontana, s* immaginò che stata ioss* 
•angiata in Fontana . 

M O M O. 

p. naie si era >Z* Uffizio di 

R. iVionio figlio del Sonno e della Notte impiegato 
tra soltanto ad esaminare le alieni degli Dei c degj.i 
uomini, ed a riprenderle con libertà: ciò lo lece con- 
siderare come il Dio delle burle \ e questo s? è il mo- 
tivo perchè rappresentato viene con una mano, ed un 
bastone da pano nell’altra, per dimostrare che il 
medesimo smaschera li vizìi degli -uomini , burlaci 
delia loro follia Scelto venne per Giudice de famosi 
lavori di Nettuno , ‘Vulcano , e Minerva, e non ne 
trovò per uno che meritasse un tal noine . Riarmò 
adunque Nettuno perché nel comporre il suo Toro 
poste non gli avesse le corna innanzi agli occhi : cri- 
ticò l’uomo fabbricato da Vtdcano, e desiderato a- 
vrebbe , psr quello che diceva, che apprestato gli a- 
vesse al core un finestrino per vedere li suoi più se- 
creti pensieri. Finalmente trovò che d re sopra a - 

lutazione innalzata da Minerva , perchè essa non po- 
tè- 
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teva esser trasportata , nè cangiata <11 luogo , (pian- 
do avuto avesse un cattivo vicino: del rimanente si 
può ravvisare il burlesco carattere di questo Dio ili 
parecchi Dialoghi di Luciano • 


EOLO. 


Tì 

„ D. JLf ove regnava. Eolo ? 

R. Eolo figlio di Giove aveva soprainteadenza de* 

. Venti, e regnava nelle Isole Eolie situate al Setten- 
trione della Sicilia ; le stesse in cui Vulcano aveva 
le sue Fucine . Sacrificar solevasi al medesimo , cotu® 
pure ai Venti ed alle Tempeste aliar quando si ave- 
va a fare un qualche viaggio • Scipione ed Augusto 
gli fabbricarono un Tempio ; e Virgilio dice Ghe &• 
nea sacrificò alli Zefiri una Pecora bianca, Pecuder * 
Zephiris felicibus album.. E' cosa osservabile che V 
Autore del Libro della Sapienza mette nel novero dei* 
le Divinità de* Gentili V Aria ed il vento , aut Fentma % 
aut celereni Aerem Deus pai aver unt i laonde, presu- 
mer si deve che li Greci preso abbiano questo culto 
dagli Orientali . Eolo prima di esser fatto Dio per il 
favor di Giunone , a cui Virgili" fa dire 
Tu das epalis accmnbere Divani : 

Eolo, dico, era iu» Principe conosciuto sotto il no- 
me di figlio (Tjppota, o Ma Ippote , ed avea i! suo 
Regno vicino alla Sicilia Tetv va il medesimo * una 
gran cognizione della Na viga* ione , la quale partiei- 
pava ai Forestieri , .e predi eva molto spesso i Ven£i.£ 
-e questo bastò per darne ai medesimi il governo * 

D. Di chi erano figliuoli i Feriti .* 

R* Di Àstreo e deli* Aurora. Quest 7 Astreo era uno 
de* Titani che fatto aveva la guerra agli Dei; e quin- 
di ne derivò che ti suoi figli furono al par eli lui ne- 
gli Dei turbolenti ► Nella Nautica si distinguono sino 
a irentadue , venti ; li quattro principali sono Borea y 
o sia il Vento di Settentrione Austro , o sia il Vento- 
dei Mezzogiorno x Euro che viene dall 7 Oriente ^ final- 
mente Zefiro che sp : ra dal» 7 Occidt nte , e*quest y è il 
più dilettevole e più acconci© alla fecondità «Iella 
terra. Noi chiamiamo questi Venti Tratn n ntana , O- 
stro , Levante, Pont nte: e ve n’ha tino eh’ è il più 
, violento di tutti, e vien chiamato Sulsoìaiius . 

Al* ' 


9 
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Allor quando intraprendevasi qualche viaggio sopra* 
•il mare , si facevano sacrifici! ai Venti ed alle Tein** 
pesfce 3 ed* in tal maniera la superstizione Pagana si 
estese sino ad adorare i Venti »■ 

D. Quale si è la Ninfa rapita da Borea ? 

R. Orizia figliuola di EretreoRe di Atene , che sta - 
ta gli era negata. Esso adunque la trasportò nella’ 
Tracia, ed- ebbe dalla medesima Calai e Zete , eh© 
fecero il viaggio della Colchide in compagnia degli Ar-- 

S ematiti , e liberarono il Re Fineo dalle Arpie . Questi 
ue fratelli avevano delle ali, che lor crebbero nel 
tempo stesso de* capelli 3 ed uccisi furono da Ercole , 
perchè si erano opposti asciò la nave degli Argonau* 
ti non venisse a ripigliare Ercole stesso , in allora af- 
faccendato a ricercare il giovinetto Ha, che stato era. 
rapito dalle Ninfe 5 mentre andava ad attingere 
deli* acqua dolce. Borea*, per quello si dice, trasfor- 
tnossi’ in cavallo per coprire le cavalle di Lardano,., 
e n* ebbe dodici Poledri di una tale prestezza, che cor- 
revano sopra le sprche senza farle piegare, e sulla* 
superficie del mare , senza profondarsi. 

La Storia s’insegna che Bòrea Re di Tracia sposò' 
là figliuola del Re di Atene 3 e Platone dice , che ciò* 
die narraci la Favola di Orizia , è un* allégoria sem- 
plice, la quale ci fa sapere la disgrazia succeduta a< 
questa Principessa , clve il vento cader fece nel ma-* 
re. Vedesi nel Giardino delle TuilJeries un magnifico* 
gruppo, lavoro di Anseimo Plamen , che rappresenta* 
questo Rapimento di Orizia fatto 'dal vento Borea. 
D. Quali mostri erano le Arpie ? 

R. Le Arpie così chiamate dal greco vocabolo har - 
pazo , togliere violentemente , erano figliuole di Tan*- 
manie e di Elettra figlia dell’ Oceano , e sorelle ci’ I- 
ride; o, come vogliono alcuni altri, di Nettuno e 
della Terra. Esse erano tre, Geleno , Ocipeta, ed 
Aello : erano inoltre voraci mostri- che con un volto 
di vergine avevano un corpo di avoltoio , delle ali 
a’ fianchi , e delle unghie nelle mani;- 

Grande caput . • . ocnli , rostra apta rapinis • 

' Ovid. 

1 

Si chiamavano altrimenti uccelli Stim falidi 3 e tutto 
«iò che incontravano, lo mett©vano*a sacco,oppnre lo* 

la* 
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lasciavano infetto con il loro contatto . Ecco pertan- 
to quello che ci racconta la Favola di questi animali», 
che si rimiravano come le cagne eli Giove e di Giu- 
none . Fineo Re di Tracia avuto avendo la temerità 
di rivettare agli uomini i secreti degli Dei dal mede- 
simo conosciuti y fu da Giove condannato a perdere 
la vita ; ed il Sole fu incaricato di accecarlo • Gio- 
ve lo condannò ancora ad una perpetua fame , e man- 
dogli delle Arpie , che rubavauo tutto quello veniva 
posto nella sua tavola. Durò la sua pena sino al pas- 
saggio che fecero gli Argonauti per li suoi Stati; e 
la buona accoglienza fatta ai medesimi indusse Calai 
e Zete alati figliuoli di Borea a liberarlo da que- 
sti mostri . Le perseguitarono adunque sino alle Isolo 
Strofadi , dove le lasciarono per un ordine ricevuto 
da. Giunone , che vietò loro col mezzo della sua mes* 
saggierà Iride di perseguitare più oltre le ca°ne di» 
Giove. Soggiungono alcuni Mitologisti » che furono 
di poi cacciate dall* Arcadia da Ercole , perchè infe- 
stavano la Città di Stinfalo, e che si nascosero in 
Creta dentro ad una caverna , d* onde più non usci- 
rono fuori . Spiegano li Dotti molto bene questo fat- 
to di una moltitudine di locuste , che desolarono iì- 
Paese di Fineo, e che furono dileguate da un vento* 
Settentrionale . Altri pretendono che si è voluto de- 
scrivere con questi immaginarli mostri alcuni Corsa- 
ri j i quali facevano delle frequenti discese negli Sta- 
ti di Fineo, e con i loro ladronecci vi cagionavano 
la fame ; che Galai e Z’ete con una Nave apprestata 
da Fineo Jor diedero la caccia , e li perseguitarono 
sino alle isole Strofadi, dove li fecero perire , oppure 
li perdettero di vista . Allor quando poi la tempesta 
gittò li Troiani sulle coste di queste Isole , li mento- 
vati Corsari si posero ad inquietare li nuovi abita- 
tori ; e li medesimi astretti furono a difendersi colle 
armi . 

. * • . 
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LI SEMIDEI 

■ « » 

O SIA E , R O I. .. 


PERSEO. 


onde deriva il vocabolo di Eroe ?' 

R. Si Fa derivare dai- nome di Giunone , che fi» 






suoi figli il nome* di Eroe. 

I Greci Furono quelli che incominciarono a- dare 
questo nome all» gran/f* uomini, che rési si erano Fa- 
mosi con- una serie ‘m ]>elle azioni , e soprattutto con 
‘de’grao servigi resi alla Patria . Es a i Fanno similmen- 
te discendere Fa maggior parte dei loro Eroi da una ' 
qualche Divinità; e dicevano che dopo la morte lo 
ai Jor anime s’ innalzavano sino- alle stelle, abitazio- 
ne degli Der, e che in tal guisa venivano ad esser 
degni degli onori che si rendevano agli stessi Dei , 
con i quali abitavano . H culto , che rendevasi agli 
Eroi , era per- !•’ ordinario distinto da quello degli 
Dei , consi.stendo questo in libazione e sacrifici , lad- 
dove quello degli Eroi altro non era eh* una Funebre 
pompa, in cui celebravasi la memoria delle loro im- 
prese . . Li sejHdcri degli Eroi erano per l’ordinario 
•circondati «la un sacro bosco - , vicino *al quale vede- 
vasi .un Altare, che si andava ne’ tempi stabiliti a 
bagnare di libazioni , e coprire di doni , e quest* è 
quello- die solevasi chiamare monumento eroico . Ta- 


*uo-. littore , come si vede da questi famosi versi d* 
Virgilio EnvuL Lib. d* 


la del giovine Marcello, nipote dell* imperatore A u- 




Solemncs timi forte dapes , C 7 * Iristia dona , 


F da quest’ alt ri ancora , in cui questo Poeta par- 
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gusto , la cui morte cagionò tanto dispiacere a sua 
madre Ottavia, ed a tutto il Popolo Romano % per 
le grandi speranz-e che di se prometteva . . 
r . . . manibus date Mia pltnis , 

Purpurcos spargam Jiores , animamque nepotis f 
llis saltem accumulerà doni * , Q 4 fungar inani 
Munere . - 

Lib. 6. Eneid* 

D. Da chi nacque Perseo? 

*R. Nacque Perseo da Giove e da Danae in una tor-- 
le di bronzo, doye Acrisio Re degli Argesi fatto ave- 
va ranchiudere questa Principesa , per 1* informazione 
avuta dall’ Oracolo , che riceverebbe la morte da quel 
fanciullo che nascerebbe dalla sua figliuola : ma Giove 
che avea concepita Tina gagliarda passione per quest» 
Principessa , trasfonnossi in pioggia d* oro affine di pe- 
netrare in questa torre, e £u il padre di Persto che 
Danae- diede in- luce di nascosto . LI Re tutta volta sa-* 
puto avendolo , e voluto non avendo credere dye Gio* 
ve fatto avesse 1* onore alla figliuola di visitarla, inori» 
fece la sua nutrice , e poscia chiuder la madre ed il 
bambino in una cassa, che fu gittata nel inare, e spin- 
ta dai flutti in una delle Gicladi , dove aintoile tosto 
ad arrivare Dite fratello del Re Polidette , che di*- 
scendeva da Nettuno, e fece ogni sorta di buon tra* 
lamento a Danae ed al fanciullo Perseo . L’oracolo tut* 
ta volta non lasciò di essere verificato, mentre Perseo 
uccise tin giorno il suo avolo Acrisio in un Tornea* 
mento . L’ origine poi di questa Favola si è che Pre* 
to fratello di Acrisio concepì dell* inclinazione per la 
sua nipote , e corruppe la fedeltà delle sue guardie 
con l’oro distribuito alle medesime: è da osservarsi 
ancora come molto era in uso 1* addossare agli De» 
somiglianti avventure % e che dall’ altro canto parec- 
chi Principi portavano il soprannome di Giove. 

D. (Juali anni ricevete Perseo prima di mettersi 
nelle sue spedizioni ? 

R. Minerva gli diede il suo specchio o sia Egide 
perchè gli servisse di scudo , Mercurio le-*- sue ali, e 
la sua scimitarra fabbricata da Vulcano , Plutone fi- 
nalmente il suo elmo: e tanto questo come Io spec- 
chio avevano la proprietà di lasciar vedere tutti gli 
obbietti , sema che quello che li portava potesse e*- 

se- , 

* 
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sere osservato : ed in tal maniera awicinossf* Perse®’ 
a Medusa sema essere veduto , e troncolle il capo v 
Polidette , presso il quale arrivato era , come abbiamo 
detto , in compagnia di sera madre , essendo grande- 
mente invaghito di Danae , e disperando di poterla, 
indurre a corrispondere alla propria passione , sperò 
di venirne a fine co forza, e pfcr un tal motivo 
allontanò da se il giovine Perseo, che ormai teme- 
va, e mandollo a tagliare il capo a Medusa una delle 
Gorgoni con la speranza che in somigliante spedi-- 
zione fosse per soccombere . Tutta- questa divina ar- 
matura , che attribuirono i Poeti a Perseo , è una sem- 
plice allegoria i mentre le ali di Mercurio erano senza* 
dubbio una buona nave con vele, di cui servissi Per*- 
*eo per andare sulle coste dell’ Africa j e Pelino di PItH 
tone dimostra il secreto che d* uopo era osservare in 
questa spedizione , e lo scudo ' di Minerva , la pru- 
denza con la quale si Condusse in sì fatta guerra. 

D. Cos’era Medusa* e le Gorgoni ? 

,* R. Medusa^ Steno , ed Euriaue conosciute sottoil- 
nome di Gorgoni y erano tre sorellè che regnavano 
nelle Isole Gorgadi vicine a- Capo verde, dopo la 
morte del loro Padre Forco, ed esse' avevano, per 
quello che se ne dice * un sol occhio , un dente ed urt 
«orno che s’ imprestavano a vicenda » Tuttavoìta de- 
gli altri Mitologisti ci rappresentano Medusa come 
una perfetta bellezza, dandole de* bellissimi capelli ,, 
ed assicurando che con lo splendore de s medesimi 
elle paragonano a quello delP oro, essa si fece amare 
da Nettuno • die che ne sia df ciò , questo Dio ar- 
rivò a sedurla nel Tempio di Minerva, e quésta 
Dea ne rimase così sdegnata , che trasmutò li capel- 
li di Medusa in serpenti . -Contro queste tre sorelle 
adunque andò Perseo a far prova del proprio va- 
lore , cominciando dal toglier loro 1* occhio ed il den^ 
fce , e poscia coperto dell’Edige tagliò la testa a Me- 
dusa . Pretendevi che dal sangue et le uscì fuori del- 
la ferita ,. nato sia il Cavai Pegaso , Che ad un tratto 
con un calcio sgorgar fece la Fontana d’ Ippocrener* 
Si aggiunge ancora , che siccome Pterseo portava que- 
sta testa a Polidette , le goccie di sangue che ne s ti!— 
lavano, nascer fecero nell’Africa mi- gran* numero clj 
serpenti * Rimasto Perseo vincitore di tutti li suoi 
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sremici , consacrò a Minerva la testa di Medusa , che; 
da quel tempo in poi fu- scolpita con li suoi serpen- 
ti nella terribil Egida della Dea.-,, Vedevasi nel inez- 
io dell’Egida dice Omero, la testa di Gorgone 3 
yì quel terribii mostro, testa smisurata e formidabi- 
„ le , sorprendente prodigio del Padre degl* Immor- 
„ tali a • Questa testa avea la virtù di cangiare in- 
pietra tutti quelli che la riguardavano, e Polidette 
la sperimentò di troppo , presentata avendogliela Per* 
seo , mentre voleva sci meno di un -convito insidiar 
Sonore di Danae. , ; ; \ v , -A. 

D. Fa il sola Polidette ad esser cangiato in pietrai 
R, Non già. Aitante Re di Mauritania fratello di 
Mrome<eo, apprefef* , avendo éàlPOftaeolo che tutto* 
temer doveva da tfa figliuolo di Giove , vietò 1* in-f 
gresso del suo Palazzo a tutti il forestieri . Ora Per* 
seo ritornando dall’ ©spedizione soprawmentovata , et 
stato essendo discacciato per ordine di questq Re 
«he gli negò l*o spi tal ita-, cangiollo in monte.- 1 
D. Quali sono le opinioni sopra ciò , che ha dato 
luogo alla Favola delle Gorgoni f G H 

* fU Li dotti sono molto divisi i» un somiglianti 
proposito. Pretende Diodoro che le Gorgoni fossero^ 
femmine bellicose che abitavano la Libia vicino al 
Lago Tritonio , die furono spesso io guerra con le 
Amazzoni loro- vie ine , ; che al tempo- di Perseo go-- 
vernate erano da Medusa loro- Regina , e che ven- 
nero interamente distrutte da Ercole - 

Altri pretendono che le Gorgoni fossero belle- grò- 
vani , le quali facevano sopra gli spettatori una sL 
meravigliosa impressione , che si diceva che li tras- 
formavano in scogli r ed altri all'opposto- dv* erano' 
«osi brutte, che il di loro aspetto rendeva come db 
pie tf^ piloro le riguardavano • Plinio ne par* 

la come di donne selvatiche , dicendo die vicino ai 
Promontorio Occidentale vi sono le Gorgati r antiche 
abitazioni delle Gorgoni. Fino a questo- iaogo arrivò 
Annone Generale de* Cartaginesi , e vi trovò certe 
femmine , che co» la velocità dei loro corso eguagliar 
vano il volo degli uccelli. Tra molte da lui riscon* 
àrate ne potè prendere solamente due, li cui corpi 
«rano cosi folti di peli , che per conservarne la me- 
moria. come di cosa prodigiosa ed incredibile , appe- 

. N se 
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se vennero le di loro pelli al tempio di GiOvé, in 
«ni restarono sospese sino alla rovina di Cartagine . 

Fra i Moderni ve n* ha di quelli ohe prendono 1© 
Gorgoni per Cavalli di Libia; che rapiti furono da 
certi Fenici , il di cui capo si chiamava Perseo : e 
queste dicono sono quelle femmine tutte pelose , di 
cui ragiona Plinio . 

Il Sig. Fourmont ricorrendo alle Lingue Orientali 
ritrova nel nome delle tre Gorgoni quello di tre Na- 
vi da carico , che facevano commercio sopra la costa 
d* Africa , in cui trafficavasi oro, denti "di Elefante, 
corna 'di vari animali, occhi di Jene , ed altre pietre 
preziose • Lo scambio che face vasi di queste mercan- 
zie in differenti Porti della Fenicia, si è il mistero del 
dente, del corno, e dell* occhio, die le Gorgoni s* 
imprestavano a vicenda • Queste navi potevano avere 
alcuni nomi e figure di mostri j quindi Perseo che 
trascorreva il mare impadronissi di queste Navi Mer- 
cantili , e ne portò le ricchezze nella Grecia . 

Finalmente, un altro Storico , per relazione di Pauéa- 
nia , parla di Medusa in una miniera die pare più 
verisimile , e che molto assomiglia a quello che Plinio 
, narra delle Gorgoni. Dice il medesimo che ne* deserti 
della Libia vi si vedevano molto comunemente delle 
bestie di una forma e grandezza straordinaria, che 
tanto gli uomini come le femmine ivi sono selvatiche , 
e che nel suo tempo fu condotto a Roma un di Li- 
bia , il quale parve talmente diverso dagli altri uo- 
mini , che tutto il mondo ne fu sorpreso j sopra un 
somigliante fondamento adunque crede che Medusa 
tosse una di queste femmine selvatiche , che condu- 
cendo il suo gregge discostossi sino alle vicinanze del- 
la palude Tritoni a , dove resa fiera dalla forza del 
corpo, che in se rinonosceva, maltrattar volle i po- 
poli di que* contorni , che vennero finalmente liberati 
da un tal mostro da Perseo. Ciò che ha dato luogo 
di credere, soggiunge il medesimo, che Perseo sia 
stato aiutato da Minerva , si è, che tutta questa con- 
trada è consacrata a quella Dea, e che i popoli che 
1* abitano , sono sotto Ja di lei protezione. 

D. Qual servigio rese Perseo ad Andromeda ? 

R. Andromeda era figlia di Gefeo Re di Etiopia, 
e di Cassiopea che aveva avuta la temerità di cre- 
der- 
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dersl più bella di Giunone . Vendicar volendo Nettu- 
no questa Dea , mandò un terribile mostro , che deso- 
lò gli Stati di Cefeo: consultato quindi essendosi 1* 

Oracolo , rispose come un sol mezzo vi era di far 
Cessare queste desolazioni , ed era ([nelle di esporre 
6opra dt uno scoglio Andromeda , primogenita figliuola 
di Cefeo e Cassiopea . Venne adunque legata la Prin- 
cipessa sopra dello scoglio , ed esposta ad un mostro 
marino che doveva divorarla . Si abbattè Perseo so- 
pra il Cavallo Pegaso a passare vicino allo scoglio ,• 
al quale legata era Andromeda, e quindi assicurato 
dell* innocenza della medesima , ruppe le sue catene , 
e con la testa di Medusa petrificò una parte del mo- 
stro , sconfisse 1* altra con la punta della sua spada y 
e prese ancora in isposa questa Principessa . Fineo 
che stato n* era innamorato , ed a cui erasi promes- 
sa dalli suoi genitori , accorse al Palazzo con una 
squadra di Armati per uccidere il suo riviale ; nel 
qual incontro combattè Perseo per lungo tratto con 
T aiuto di Pallade, finalmente servissi della testa di 
Medusa , alla di cui vista Fineo e li suoi compagni 
furono tutti trasformati in pietra . Regalò Perseo a 
Pallade la testa di Medusa , eh* essa pose sopra il suo 
Egide, e poscia ritirossi in Argo con Andromeda a 
Danae, dove passarono tutto il rimanente della vita . 
Le famose imprese di questo Eroe lo fecero metter 
nel Cielo dopo la sua morte , e si fecero della sua 
famiglia tutte le Costellazioni di Andromeda, di Cas- 
siope ec. , anzi pure lo stesso mostro vi ebbe il suo 
luogo sotto la Costellazione della Balena. 

Quelli che dar vogliono un senso ragionevole a 
questa spedizione di Perseo , dicono , eh* altro non 
era questo mostro se non un Corsaro c?ie obbligar 
volle Cefèo con le armi alla inano a dargli per mo- 
glie la propria figlia , che Perseo venne felicemente 
fn aiuto di Cefeo , e liberolla dal timore del Corsa- 
ro , il quale uccise in una battaglia navale . 

D. Fu Perseo il solo a servissi del Cavallo Pegaso fi 

R. Costretto Bellerofonte a fuggir di Corinto sua 
Patria per aver in quella ucciso il suo fratello Bèl- 
ler , si nascose nella Corte di Preto Pie di Argo , che 
gli fece un’assai favorevole accoglienza. Stenobea 
foglie di Preto prese per il medesimo una violenta 

pas- 
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^passione , e ricusando esso di ascoltarla, sdegnai 
questa Regina de 5 suoi disprezzi accusollo al marito 
di aver voluto insidiare il propgo onore . II Re per 
non violare i diritti dell’ Ospitalità, lo mandò al suo- 
cero suo Jobate Re di Licia con pretese lettere di 
raccomandazione , in cui perù gli ordinava di farli> 
reperire. Jobate lo espose in un combattimento con 
la Chimera , spaventevole mostro che distruggeva la 
‘Licia , ed il giovine Eroe uccise il mostro a colpi 
di Ire eie . Condotto avendogli Minerva il Cavai Pe- 
gaso per somigliante spedizione, essi poi entrambi 
.posti furono nel numero delle Costellazioni $ ed è 
passato in Proverbio il chiamar Lettere di Betlero - 
fonte quelle che contengono qualche cosa contraria 
agl’ interessi di coloro che le portano , coni’ erano le 
^Lettere per esempio, che Davidde diede ad Uria. 

D. Cos’era la Chimera f 

R. Era un mostro composto della testa di un Leo* 
tie , del corpo di una Capra , della Coda di un Dra- 
gone , ed il medesimo fallo viene dai Poeti figliuolo 
•di Tifone ed E china * Awi nella Licia un monte ri- 
pieno di Leoni, di Capre , e di Dragoni j e siccome 
jBellerofonte arrivò a distruggerli e purgàre il paese , 
•quindi si prese l’occasione di dire che domato ave- 
va la Chimera . Quello che vi aggiungono i Poeti , 
«he la Chimera vomitava fiamme , fondato era sopra 
il fatto , perchè questo monte gittava qualche volta 
del fuoco . Dopo ia disfatta della Chimera e molte 
altre espidizioni , in cui Jobate impegnò Bellerofon- 
te , e donde uscì sempre fuori vittorioso , persuaso 
questo Re della sua innocenza gli diede in matrimo- 
nio la figlia Fi fauna , e dichiarollo suo successore ; 
quindi la Regina Stenobea più soffrir non potendo li 
rimorsi della propria coscienza , si avvelenò. * 1 

E RC OLE. • ' * * 

D. Di chi nacque Ercole ? 

R. E' d’ uopo osservare sul bel principio , come vt 
.sono molti Conquistatori di questo nome , e che fi 
Poeti unito hanno in .un solo le memorabili azioni 
di ciascuno d’essi. 

il più famoso .tra i medésimi nacque da Giove e 
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d’Alcmena, moglie di Anlitirone Principe Tebano 5 

' -t questo Dio, come dicono le Favole, si nascose 
sotto la figura del marito per sedurre Alcm^na , ren- 
dendo ad un tale effetto quella notte notabilmente- 
più lunga delle altre . 

Certo è per il testimonio di Cicerone e di parec- 
chi Autori dell’antichità, che vi furono molti Erco- 
li -assai più antichi del figliuolo di Alcmena: e ere- 
desi eziandio che il nome di Ercole non fosse già un 
cerne proprio, ma bensì un nome appellativo, eli® 

' davasi alli famosi Negozianti che andavano ad Sco- 
prire de* nuovi Paesi., ed a condurvi delle Colonie; 
rendendosi in essi spesse volte famosi del pari per 
V attenzione avuta di purgarli dalle bestie feroci che 
g\* infestavano , come per il commercio che vi sta- 
bilivano . I Greci caricata hanno la storia dell 5 Erco- 
le Tebano delle imprese degli altri tutti , di quel gran 
.numero di viaggi ed espeuizioni di cui ragionano i 
Poeti, e di tante avventure per cui non basterebbe 
la vita di un sol uomo . 

D. (Ricali sono li differenti nomi y che sidan.no ad 

Ercole ? 

R. 11 nome di Àmphitryoniades ha un’etimologia 
assai chiara. Quello poi di Ercole deriva da due parole 
greche , le quali significano la gloria di Giunone , come 
per dar a dividere , che le persecuzioni di quella Dea 
render lo doveano commendabile alla posterità. Ghia* 
*navasi Alcide dal nome di Alceo suo avolo materno, e 
Tirj’nthius dalla Città di Tirinzia , dove venne alleva- 
to . Musagete* , che dir vuole compagno delle Muse , 
fu parimente uno de* suoi nomi , perchè soleva onorar- 
si con un culto comune a quello delle dotte Sorelle; 
il nome poi di Pamphagus dato gli venne a cagione 
del granile suo appetito : e quindi un Poeta dice dei 
medesimo „ che aveva tre ordini di denti. Chiamavasi 
parimente Sanctus , come si vede presso Virgilio , e 
tKedius fidius , per dinotare eh’ era figliuolo di Gio- 
ve, mentre avvi dell’apparenza che queste due pa- 
iole, composte siano da Dio* e da Filius . 

D» Chi sono chiamati eli Emclidi f * 

R. Si chiamano Eracliui gli discendenti di Ercole ) 
che per vendicarsi coutro Euristeo delle persecuzioni 
che tatto aveva provare al loro padre, .presero con- 
tro 
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trofei medesimo le armi, ed in effetto I* uccisero# 
Dopo di essere stati sovente cacciati dal Pelopone- 
vi ritornarono finalmente , ed occuparono il Pae- 
se sin’ allora posseduto dalla stirpe de’Pelopodi. . 

D. Cosa fece Giunone nella nascita di Ercole per 
rovinarlo ? e qual rivale gli suscitò ella contro ? 

R. Il rivale che Giunone suscitò contro Ercole si 
fu Euristeo Giurato aveva Giove j che il primo di 
essi che fosse nato, comandato avrebbe all’altro* 
e ciò fu abbastanza per obbligare la gelosa Giunone 
a prolungare il .termine della gravidanza di Alane- 
na , per far nascere Euristeo il primo . Essa perse- 
guitò continuamente Ercole , esponendolo aa o<mi 
sorta di pericoli \ dai quali uscì sempre glorioso : °nè 
aspettar volendo che divenisse grande, volle stermi- 
narlo sino nella culla, e per un tal fine gli mandò 
due orribili serpenti, che il giovinetto strangolò: 
quindi dicono li Poeti* * 

In cunis jarn dove ■ dignu s e rat- 

• ° <'■,.* 

Si pretende tuttavolta di* alle suppliche di Pallade- 
Caìmata siasi Giunone , fino a dargli del proprio lat- 
te , e eli Ercole lasciato avendone cadere qnalchJ 
gocciola, imbiancò quella parte del Cielo che si chi a* 
ina la Via Lattea., clv*è una serie d* un infinito 
mero di Stelle , che piò chiara rendono questa parte# _ 

D. Perchè Giunone cangiò in Donnola Galantide 
serva di Alcmena ì v 

R. Osservato aveva Galantide, che nel mentre si 
trovava la sua padrona ne* dolori del parto, Giuno- 
ne trasformata in vecchia , e sotto il nome di Luci- 
na stava assisa alla porta, dove mormorava parole- 
magiche per impedire il parto - 

L’artificio, di cui servissi questa serva •jaer far ces- 
sare gl* incantesimi fu di olirle come Alcmena par- 
torito aveva finalmente un bel fanciullo • e subita- 
mente Lucina alzossi tutta in collera , ed Alcmena 
in quel punto sgravossi del parto : quindi è che Giu- 
none disperata per essere stata delusa da Galantide > 
cangiolla in Donnola . 

D. Cosa intendesi per le Colonne di Ercole .► 

R. S* intendono due Monti posti sopra lo stretto 
di Gibilterra, vale a dire Abile nell’ Africa, e Colpe 

nel- 
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sella Spagna « Considerati furono come due confini 
posti dalla Natura alle utnane conquiste ; e preten- 
sesi che questo Eroe ritrovando questi due Monti 
uniti, separolli affine di far la comunicazione del Mar 
Oceano col Mediterraneo . Quivi egli stanco dalle sof- 
ferte fatiche si mise in riposo , ed innalzò due colon- 
ne perchè fossero come testimoni , eh* ivi terminate 
aveva le sue vittorie. 

I). Quali sono le dodici fatiche di Ercole ? 

R. i. Egli strangolò il Leone del bosco Nemeo , 
dopo di averlo confinato in una grotta, d'onde non 
poteva fuggire : in appresso volle il medesimo porta- 
re la sua spoglia in segno della ottenuta vittoria. 

2. Uccise l'Idra Lernea , le di cui sette teste rinasce- 
vano a misura che le troncava, ciò che fu il motivo 
per cui impiegò il ferro ed il fuoco per farla perire. 11 
veleno di questo serpente era violento in guisa , -che il 
Centauro Chirone, il quale allevato aveva Ercole, 
desiderò d’ esser mortale , soffrir non potendo il do- 
lore che veniva a portare per una freccia finta nel san- 
gue di quel mostro, e che eragli caduta sul piede . 

S. Egli condusse vivo ad Euristeo il Cinghiale dì 
Eriinanto . Questo animale suscitato per vendetta di 
Diana desolava tutta l’Arcadia: ed Ercole legatolo 

J O 

lo condusse nd Euristeo , che al vederlo stimò di 
morire di paura. 

Raggiunse col corso la Cerva che aveva li pie- 
di «li bronzo, e le corna d'oro, chiamata ordinaria- 
mente la Cerva di Menalo, perchè si ricovrava in 
questo monte; ma siccome la medesima consecrata 
era a Diana , e per <m tal motivo temeva di ferirla , 
oppure di ucciderla , si pese a correrle dietro. Im- 
piegò un anno intero ad inseguirla con tanta costai»' 
za, che arresasi finaltn» nte e vicina essendo a gettar- 
si nel fiume Ladone , Ercole la prese , se la pose so- 
pra le spalle, e portolla a Micene- 

5. Distrusse gli uccelli del Lago Stinfalo , che con 
la loro prodigiosa moltitudine oscuravano il S«de , e 
questi uccelli erano le Arpie , di cui già abbiamo 
favellato . 

6. Si fece padrone di un furioso Toro che soffia- 
va fuoco dalle narici : e suscitato avendolo Nettuno 
in quella parte delia Grecia, in cui regnava Mino*, 

G ro- 
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rovinava li suoi Stati', perchè questo He defraudato 
aveva quel Dio di un bel Toro promessogli in sacri- 

ficio i ma Ercole lo prese vivo - 
• ■*. punì Busiride e Diomede delle loro crudeltà. 
11 primo solito era sacrificare tutti li forestieri che 
«rinn-evano ne"* suoi Stati ; ma Ercole sacrificò lui 
stesso , il suo figlio , ed il Sacerdote ministro di que- 
sti abbominevoli sacrifizi j sebbene Isocrate .per far 
pompa della propria elotiuenta fece il panegirico di 
questo tiranno «• 11 secondo poterà Re di Tracia, fi- 
olio di Marte e di Cirene, -ed aveva quattro furi- 
bondi -cavalli Podargo , Lampone, Zanto , e Dino* 
che vomitavano il fiioco dalla bocca. Li medesimi, 
nutrir soleva il tiranno di umana carne , e dava loro 
a mangiare li forestieri; ma Ercole per ordine di 
Euristéo impadronissi di questi, cavalli lasciò -m . 
loro balìa Diomede , che subitamente '‘j. lvo ™™ n °- • 

8. Disfece le Atnazoni , e diede Ippolita loro Re- 
gina a Teseo suo compagno nelle avventure-^ > 

n. Eriifiece mutar il «orso al fiume Alleo per net- 
tare le "stalle di Augia -Re di Argo, il quale uccisa 
poi a colpi di freccie, per avergli negato la ncotn- 

l,e "o CS Le , a cui la Favola attribuisce tre 
corpi , perché comandava a tre Isole , che erano E* 
busa, Maiorica, e Minorica i o sia perchè vi erano 
tre fratelli dello stesso nome , che regnavano e vi- 
vevano insieme in una «somma pace,. ~ 

11. Tolse liPomi del Giardino delle Esperidi, eh 
erano custoditi da un terribile Dragone. 

12 . Finalmente liberò Teseo ritenuto nell Interno, 

ed incatenò Cerbero- 

D. Quale si è la Storia di Caco , e quella di Anteo -* 
Caco, a cui la Favola attribuisce tre teste cne 
vomitavano fnoco dalle bocche e dalle narici, era 
filinolo di 'Vulcano . Era questi un lamoso ladro 
che si appiattava nelle viciname del monte Aventi- 
iio , Fimo de* sette colli di Roma: e un giorno tra 
gli altri ardì di far la burla ad Ercole, coll invo- 
larci due Buoi, i quali trascinando per la coda, tt 
fece 'entrare all’ indietro nella sua caverna , acciocché 
i di loro vestigi non lo venissero a scoprire per au- 

•tore del furto . Ma preso «vwdo questi Buoi 
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gelare la mattina , tostochè udirono gli altri Buoi 
che guidati erano da Ercole , corse questo Eroe a 
dirittura alla caverna , «li cui Caco impedir gli volle 
1* ingresso , tna vana si fu la resistenza , e ridotto- 
lo Ercole a morte , lo punì di tutti li suoi ladro- 
necci . Se ne può vedere la storia nell’ottavo Libro 
deli* Eneide, e nel primo Libro de’ Fasti, ove Ovi- 
dio cosi lo dipinge: 

Dira viro facies , vires prò cor por e , corpus 
Grande; pater monstri Mulciber hujns erat % 

Anteo Re di Africa , che la Favola fa che sia fi- 
gliuolo della Terra , ed a cui attribuisce sessanta 
quattro -cubiti di altezza, fermava tutti li passeggierà 
nelle arene della Libia , dove messosi nell* imboscata 
li costringeva a combattere con lui j ed avendoli fa- 
cilmente vinti, li trucidava. Fatto avea voto il me- 
desimo di fabbricare un Tempio al suo padre Net- 
tuno con de* cranii umani? quindi sfidò a battaglia 
Ercole'; e questo Eroe lo atterrò più volte . Ma sem- 
pre indarno; impercioccliè la Terra sua madre ogni 
voltaohe la toccava, gli somministrava nuove for- 
ze: ma essendosi di ciò accorto Ercole, alzollo 
nell’ aria , e lo uccise tra le braccia . 

"Stanco Ercole de* suoi viaggi e fatiche si pose a 
dormire nelle arene della Libia, ina venne quivi in 
un subito assalito da un infinita ninnerò de* Pigmei 
•sudditi di Anteo, del quale conspirato avevano ven- 
dicare la morte: ma svegliatosi il medesimo, gli 
rinchiuse tutti nella pelle del Leone e portelli ad 
Euristeo , ed una -storia tale può vedersi nelle Im- 
magini di Filostrato. Dice la Favola, che questo 
piccolo popolo aveva due soli piedi di altezza , e 
eh* erano sempre in guerra con le Grue , che spesso 
li rapivano . 

I Greci che riconoscevano de’ Giganti, vale a di- 
re degli uomini d’ una straordinaria grandezza, per 
fare il perfetto contrapposto immaginarono questi pic- 
coli uomini , a cui diedero il nome di Pigmei : e 1* 
idea venne loro forse da certi popoli dell* Etiopia 
chiamati Pechinii , nome che ha qualche anologia con 
quello de* Pigmei • Erano questi popoli di una pic- 
cola statura : e siccome le Grue si ritiravano ogn* 
inverno nel loro paese , così si ^adunavano insieme per 
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impedir loro il fermarsi nelle loro campagne col far 
alle medesime paura. Questo si è il combattimento 

de’ Pigmei contro le Grue . 

Ciò che si disse degli abitanti della nuova Zem- 
bla e de* Laponi , rende possibile quanto si è detto 
intorno alla piccolezza degli antichi Pigmei , ma non 
bisogna prender la cosa letteralmente , imperciocché 
li Poeti parlano sempre per via d’ iperbole , e fanno 
i Pigmei troppo piccioli , per quella stessa ragione 
che fanno i Giganti troppo grandi . La Favola de* 
Pigmei ha dato senta dubbio motivo al Dottore Swifc 
«li comporre il suo Viaggio a Lilliput. 

I). Quale si è la. storia di Admeto , e di Alceste f 

R. Alceste moglie di Admeto Re di Tessalia, ci vien 
dalla Favola proposta come un de* maggiori esempi 
deli* amor coniugale . Trovavasi il di lei marito grave- 
mente ammalato, ed essa ebbe il coraggio di sacrifi- 
carsi alla morte , se gli Dei voluto avessero rendergli a 
un tal prezzo la vita. Arrivò Ercole alla casa di questo 
Re nel giorno appunto che Alceste stata era sacrifi- 
cata , e mosso dall* alta sua virtù intraprese di com- 
battere la morte , e portossi a trar fuori dell* infer- 
no quest’ illustre vittima, che restituì al marito. 

Per iscoprire l’ allegoria di questa Favola , e d’uo- 
po supporre che Alceste non era stata effettivamente 
, sacrificata , bensì ch’era vicina ad esserlo. Ora sic- 
come è un togliere di braccio alla morte alcuno che 
sia vicino a perdere la vita , così si è detto che Er- 
cole tratta avevaia dall’ Inferno . ' 

Il famoso Quinanlt travestì questa favola in O- 
pera, ed in questi’ ultimi tempi il Sig. de Boissy i* 
ha posta sul Teatro Francese con il titolo di Morte 
di Alceste. 

D. Sopra di che si c fondato quello che narrasi 
delle dodici fatiche di Ercole ? 

R. Euristeo temendo di esser detronato da questo 
Eroe che aveva coinè lui un egual diritto alla coro- 
na, gli diede in tutta la sua vita delle occupazioni , 
impiegandolo in perigliose imprese : cornandogli a- 
tlunque di portarsi, a purgar 1’ Attica dagli assassini 
e dalle bestie feroci, e così quel che chiamavasi per- 
secuzione di Giunone, era semplice politica della Cor- 
te tU questo Principe 
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D. Ditemi con verità ciò eh * erano lì Pomi Es- 
pèridi » 

R. Se creder si voglia ai Poeti, le Esperidi furono 
figliuole di Espero fratello di Atlante, e si chiamava- 
no Egle, Aretusa , ed Esperetusa . Esse «avevano de- 
gli Orti vicino a Lisso città della Mauritania , paese 
abbruciato dagli ardori del Sole . In questi Orti v* 
erano de* pomi d*oro, i quali un Dragone nato di 
Tifone ed Echidna , che aveva cento capi e cento 
specie di voce , custodiva con somma diligenza , ed 
una delle sorelle aveva P incombenza di portargli a 
mangiare . Euristeo mandò Ercole a togliere questi 
pomi, ed il medesimo cosi informato dalle Ninfe 
♦ portossi a Nereo, per sapere dove situato fosse Por- 
to delle Esperidi : ma Nereo lo mandò a Prometeo , 
che 1* instrui del luogo , come pur del mezzo di uc- 
cidere il Dragone . Ercole uscì vittorioso in un tal 
affare : e li pomi d* oro erano apparentemente degli 
Aranci e de’ Cedri, di cui pieni si trovavano gli orti 
della Mauritania Tingitana , i quali si facevano cu- 
stodire dai Cani , ciò che diede occasione alla Favo- 
la del Dragone , che fu poscia collocato nelle Stelle. 
Fu dato il nome di Esperidi a questi Orti a motivo 
della situazione di un tal luogo, dove crede vasi che 
il sole andasse a dormire tutte, le sere • 

D. Gli Autori tutti di mitologia spiegano la tras - 
formazione di Atlante come un effetto della vendet- 
ta di Perseo ? 

R.- Molti pretendono, che trasformato fosse il mede- 
simo in montagna , perchè questo Re di Mauritania era 
assai inclinato all* Astrologia , e contemplava le Stel- 
le sopra eminenti rupi* ciò' che diede occasione alla 
Favola di dire , che il medesimo sosteneva il Cielo 
sopra le sue spalle ; e che Ercole per compassione di 
vederlo portare sì lungo spazio un così pesante inca- 
. rico, ne Pareva sollevato per qualche tempo. 

D. Fateci sapere la trasformazione di Espero* fra • 
tello di Atlante. 

R. Espero era unr Re di Africa e grande Astrolo- ( 
go , quindi i poeti fingono che stato sia cangiato nel- 
la Stella della sera chiamata Hesperùs y che essa se- 
gne nel mentre tramonta il Sole $ e Lucifer , nel 
mentre leva il Sole dalla medesima preceduto. 

D. 
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Cos’aerano le Pleiadi , e le Sodi? 

R t Le Pleiadi erano sette figlinole di Atlante $ ecì 
il loro nome deriva' dall 5 apparir che fanno esse neb 
la Primavera, stagione- propria per la navigazione*, 
da pleo greco vocabolo, che significa navigare:, laon- 
de per la stessa ragione chiamate sono J èrgili m dai 
Latini .. Erano- le la di sette altre figlinole di Atlan- 
te, e finto hanno i Poeti che perduto» avendo il lo- 
ro fratello J a. sbranato da un Leone , non lasciarono- 
di pian gere la sua morte j jierilché mosso Giove a 
compassione , le trasferì n*d Cielo : dopo il qual tem- 
po le abb hdanti pioggie che esse producono , riguar- 
date sono come le lagrime, le qual» spargono anco- 
ra. Formato si è il lóro nome da un greco vocabo- 
lo che significa piovere y ma noi data abbiamo- un al- 
tra etimologia; al nome delle J'adi panando di lue- 
co.. Le Costellazioni delle Pleiadi collocate sono nel. 
Collo del Toro e dinanzi la sua testa •. , 

I). C os* erano le Ao. ozoni? 

R. Erano noa Repubblica di femmine , che non vo- 
levano uomini in loro compagnia, e perciò si con ten- 
tavaao dL andar a ritrovare urta volta all anni 1 suoi 
mariti, e sacrificare tutti i figli- macchi. die partoriva- 
no: le figlie poi si allevavano con attenzione, e lor 
si facea abbruciare la dritta poppa , perchè fossero* 
pia adattate a tirar l’arco*.. Quel ch 5 è certe si *e, 
che vi furono delle Eroine di tal specie, le quali abi- 
tavano nella Cappadòcia sopra le rive del fiume Ter- 
modonte ; che la loro Regina Pentesilea venne in a- 
itito di Priamo, e fu uccisa <la Achille ^ Quinto Cur- 
zio fa menzione di un’altra Regina A'mazone chiama- 
ta Talestri r che portassi » ritrovare Alessandro ik 
- Grande , persuasa che di lei e dì questo Conquista- 
tore altro non poteva derivare che un Eroe. Si sa 
che Lisimaco il quale seguito aveva Alessandro m 
tutte le sue- conquiste , disse un giorno nei leggere 
che facea un tal passo nella' storia di questo rmci- 
per ego ubi tuuc ercun ? dov era io at unque n ; 
tempo che si facevano tutte queste nelle cose 

D. Ercole dopo. tante gloriose ■fatiche non si ab- 
fondono poi a debolezze- di se indegne r # 

r Raccontasi . clie stato essendo condotto in Lidia 

D .r uccidevi ua terree Serpente clie-rov.n.rva iL 
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pause, Ojafale figlinola del Re gli Fece molti regali r 
e che innamorato essendosi Ercole della medesima , 
per compiacerle cangiò la sua mazza in conocchia ; 
la sua pelle di Leone in certi vestimenti , che più si 
convenivano - ad ima fé immoti' che ad un Eroe ; e in 
somigliante arnese Olitale lo lece filare tra le sue 
'‘Damigelle r- Esprimer si volle con questa descrizione 
la vita voluttuosa , che no tal Eroe dominato dalla 
sufr passione condotta aveva presso questa Principes- 
sa, seb}>en poscia Ercole sposò Dejanira 4 

D. Di chi era figlinola D e j unirà? # « 

R. Era figliuola' di Bacco. Questo Dio passando 
per la Corte di Oeneo Re di Etolia innamorossi del- 
la sua moglie Altea: e Oeneo che si può conside- 
rare come il- mocfello di molti inariti , che soffrono 
icori- P estrema- viltà- e bassezza gli affronti, che ri- 
cevono dalle mogli comunque publtci , finse intra- 
prendere un viaggio per Jasciare a questo Dio tutta 
la libertà e facilità (P inspirare ad Altea i sentimen- 
ti che aveva per la medesima r* laonde Bacco gli hi 
tanto grato- ni una tal compiacenza, che diedegli 
delle piante- di vite ed il secreto di coltivarle; e dal 
nome appunto di questo Re . il vino- è chiamato* io 
Greco Oinos - Dejanira promessa era ad Achelóo Re- • 
di una parte dell’ Etolia e perciò Ercole venne col- 
medesimo a duello . Vedendo Acheloo che il suo ri- 
dale era di lui più forte, translormossi in Serpente j 
in Toro , e finalmente in Uomo che aveva una te- 
sta di Bue . Ercole però strappogli uno de* suoi cor- 
ni , come 3* abbiamo già detto , e prese in- isposa 
Dejanira.* Nel mentre passar voleva il fiume Evena 
con la sua nuova conquista, che stato era molto in- 
grossato- dalle nevi squagliate Nesso il Centauro si 
offerse ad Ercole di trasportare Dejanira in- grop- 
pa dall’ altra parte della riva - y ed Ercole accettando- 
P offerta , fu il primo a passare .- Vedendolo il Gen- 
. tauro allontanato, insidiar volle l’onore di Deja- 
nira ma Ercole tosto* lo prevenne , e gli scoccò 
una freccia tinta del sangue delP’ldra, che lo ferb 
mortalmente , sebbene il Centauro se ne vendicò in 
una erti del maniera»- Prima db morire* donò a De- 
ianira la sua veste tinta di sangue,- e pregolla a con- 
servarla in sua memoria assicurandola che se ver 


* 


f 




. COGNIZIO^B 

nisse a vestirsene il marito, amata non avrebbe al- 
cun* altra fuor di lei . Gli effetti tuttavolta fiironé 
ad Ercole funesti : imperciocché prevenuta Dejanira 
che il marito -le preferiva fole figlia di Eurilio Re 
di Oe calia, tnandogli la veste dei Centauro in tenv- 
po che andava a fare un sacrifizio sul, monte Oda* 
Questi appena se la pose indosso , che sentissi ab— 
bruciato da un violente 'bioco , e diede in un ispa— 
ventev ole furore ; ma essendo ‘poscia- in se ritorna- 
to , estese sul rogo la pelle del Leone Nemeo , **vi 
si adagiò sopra , pose sotto del capo la' stia* mazza y 
dopo comandò a Fdottete di appiccarvi fuo- 

co Vi rimase abbruciato * Gli Dei lo fecero un>~ 
in ertale , e ricevuto venne nel Gielo , dove sposò 
Ebe , Dea d« Ha Gioventù. Dice Ovidio che allo» 
Quando vi entrò, Atlante risentissi del peso di quest» 
imova Divinità, detto eh* è una scipita facezia#^ 
f>. In i/ual maniera accise Ercole Per- iellate ne ? 

R. Questo fratello di Nestore ricevuto aveva il 
potere di vestirsi in qualunque sorta di figura, e 
quindi combattè contro 'Ercole sotto la figuri di un» 
Aquila, e lo feri con il suo rostro nel -volto ,■ e eoa 
li suoi artigli • ma questi lo prese a volere 1® tr§t 
fisse" con una trecci»* 4 
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^^fendenlemque ferii. Interi qua jangitar al», 

•4 » ** /(■* ' ^ V • 

x>. Perchè Ercole accise Lieo ? 

R. Percl>é nei mentre disceso era aìl y Inferno , Li- 
eo voluto aveva disonorargli la sua moglie Megara 
fiaba di Creonte Re di Tebe , ed indurla a cedergli 
il°Re<mo : Ercole adunque arrivato essendo a propo- 
sito V uccise. Quantunque giusta fòsse una tal mor- 
te biasimata venne da Giunone-: « per vendicarse- 
ne* gl* inspirò un si gran furore y che trucidò Megarà 
e i°fi?li che avuti aveva dalla medesima . 

D. Qial particolarità « deve sapere intorno alle 

freccie di Èrcole f • . 

R. Fdottete amico di Ercole ereditate aveva le di 
lui freccie, tinte del sangue dell* Idra mostro vele- 
noso , sotto condizione però che giammai palesato 
uon avrebbe il luogo della sua sepoltura , in cuz 

nascoste erano le medesime m compagnia delle sut 
' ce- 
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ceneri . Tuttavolta come una delle fatalità di Troj? 
era ([nella di non poter esser presa senza queste due 
cose , costretto venne a dichiarare il luogo , e per non 
violare il suo giuramento , inostrollo solamente col 
piede, sebbene rimase punito della propria indiscre- 
tezza , mentre essendo incamminato verso Troja, ima 
deile treccie gli cadde sopra quel piede che stato era 
T istromento della sua perfidia, e la piaga divenne 
così- puzzolente , che si hi in necessità di abbandonai* 

10 nelP Isola Lenirò. II bisogno tuttavolta che aveva'si 
di (preste freccie, di cui era egli padrone, fece che si 
mandasse a ricercare , e portatosi all’assedio di Troja:, 
ivi Hit guarito da Macaone figlinolo di Esculapio. 

L). {Miai albero consacrato era ad Ercole ? 

R. Il Pioppo, perchè allor quando Ercole discese 
all* Inferno, si fece una corona delle foglie di questo 
albero , e quella parte che toccava la testa, conservò 

11 color bianco , laddove la parte della foglia eh* er» 
al di fiiori , fu annerita dal fumo di quella trista Du- 
bitazione y ed in tal maniera spiesa Cervio quel ve?- 
so di Virgilio . JEfieid, Lib. & 

...... // erculea btGolor turni populiis umbra ’ 

Velavitipie coniar* 
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hi erano i genitori di Teseti ? 

R. T peo- era figlio di* Nettuno e di Etra - , o' piu-r-* 
tosto- di Egeo Poe dì A'tene , che discendeva diretta*- 
mente dal grande Erette» Re df Atenr, e de* primr 
-popoli' dell* Africo», chiamati’ Autoctone?^ o sia ori- 
ginari dello 1 stesso- paese . Teseo - per parte dv madre 
era nipote di Ptdope il Re più fiorente del Pelopon- 
neso-, che ave* a* un sb gran numero di figli - e di ta- 
glie - .- Pfteo- uno de* figli fabbricò la Città di Treze— 
ne , ed Egeo- si* portò presso- dv lui , dove - innaffio- 
rossi di Etra stia figliuola*, e lanciatala gravida, na- 
scose una spada sotto una grossa pietra , con ordir- 
ne ad Etra se partorito avesse un figliuolo-, dì man- 
dargliela' subito che avesse forze bastanti per alzar' 
la pietra , e pigliarvi la spada 1 ,, che^ conoscere lo fa- 
rebbe per suo figlio. Etra diede in> luce Teseo, olio* 
Favolo 'suo Piceo passar fece come figlio di Net tu— 
G s no * 
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no : e subito dalia prima sn, ; r 
eli’ esser doveva. un .iorL SUa J riJ f Z ’ a d ' im0 * ÌTÒ ciò ' 
venuto essendo lm o^orno F raccontasj c ^ e 

Ke di Tre?enp „ ì ° 1 ™° ^ rco * e per trovar Piteo 

la sua pelle di T aV ° ° Materno di Teseo, lasciò 
corsi essendo n ip 0 ^ 6 - pe . r metl ? rsi ’ » tavola . Ora ac- 
della Città rnos^I * 1 * m taz,0 P® . di: Piteo molti fanciulli, 
ti dallo «pavento nel t C 'J nosila » sor P pesi furono tut- 

a riserva però de) solo* t""* <|UeSt ,‘ 1 pel , !e <I ’ t . ! ' eùne >• 
vesse solamente strip - eSe j? < JJ la ^ e sebbene a- 
accetta ch’era nelle .nlTv dleJe pi 8 ,io a<1 «a” 
da vedere ,m vero Ipo„ " n ° Scl,,avo » e creden- 
perto avendogli F^ •? Venne , per « ttaoc »rlo , Sco- 
isi , St ÌT™ 0 delh T n3Sck *> P«r- 

- via Sgio e ;r/ e , r e strt: r^nfei r, ri 

* lUr? fe T - C, ' e 

ad Epulanrc , fi, Perdete TL , eSS ° mcontró vicino 
inalza di rame chi tJ J * armato era d' "na 

un. contrassegno della^LL ‘T*"- 0 sempre come 

poscia nell’ arrivar vbe *fece ai J ? v,tt °" a " 1 |. ,t £, ovó 
ripiena di turbolenze V , , ai1 Atene ,a casa di Egeo 

discacciata per le sue* e' i , rl ^'?' a f a s ' tra Medea, 
«rasi amare da F„, pe ua - Corinto . Essa, fatta 
di Teseo, c)le f ,na a PP ena c ”'^l.be la venuta. 

- avrebbe nuoceresti ^ C °' ne -, ,0e(lesin,<> P 0Ulto le 
lo di sposare ,1 R pr ° SeLt ° *' ,p,ate si l°™a- 

Teseo riconosci, !l'‘ ptr lal ’ motiv 0 P™ a che 
i»vonoscmto venisse per fiedìnnìr» ■*,) ir 

persila»# con. certi sospetti > ad L o ef ; 

;;£f° in ,m --- v^ r ir^u,1 

Fe voluta le^teÌ l ' erÒ ,aSUa SpalJa c °™ 

del Re ii f ervlr4ene > « questa colpì gli occhi 

cui stava prenì a to S r me r te rove6ch,ul " ia H«a in 
suo fi 0 |iu Q ] 0 * '* veltn " > riconobbe Teseo per 

Pan dìo ne prese |" CCe5snre ‘ Pillante Jìglio legittimo di 
t0 essemlE ' C ° n tuUÌ * «gli , lusinga- 

morte di E»eo r a"»’ erare l! tron,:> l,i Atene dopo la 
adottivo n° ’ • / a,e l‘ r «teudeva. esser figliuolo 

discendenti d V'' a S ' 1nS " e Reaìe Erettici, , 

Sreselo il tre “ e ° * M J° Re * Atene; ma Teseo 
lo Le a fii o 0 ' np ']S nia ‘Ielle sue truppe, e passare 

Toro di la ' sò poscla ? r ' ‘"dature il 


'l’oro Rivi- T“>" •• I asso poscia a nml 

tiiaratona, che rovinava ijuel paese 


pre- 
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solò' vivo P offerse in sacrificio : quindi nón ino [co 
dòpo liberò la patria da un tributo, che mettevala 
ogni anno in 4 afflizione • 

D» Quale si era questo tributo? ed in quale in- 
contro fu richiesto i 

R. Gli Ateniesi e gli abitatori di Megara' gelosi 
\che Androgeo? figlio di Minos- Re di Greta riportato 
avesse contro i medesimi il premio della Lotta , lo- 
assassinarono malvagiamente »* Minos prese tosto le 
anni per vendicare la morte dei figliuolo , e lece una 
crude! guerra a questi* due popoli Già si è detto in- 
guai maniera impadronissi il medesimo di Megara con 
il tradimento di Scilla figlia- di Niso e quindi? op- 
pressi gli Ateniesi chiesero la pace,, loro accordata; 
da: Minos sotto* condizione , che* mandar* gli doves- 
sero d 5 anno in anno per lo* spazio di nov’ anni ,> sette* 
giovinetti, e sette giovinette i quali faceva mangia»* 
ve nel Labirinto del Minotauro .. 

D. Cosa era il Minotauro ?* 

R*. Era un Mostro mezz’uomo’ e mezzo toro, ciò* 
ch’espresso viene in i tal guisa da Ovidio r 

Semù> ir umque bouem , seitiiboreinque virum •- 

Esso era il frutto mostruoso degl’ infami amori 
•di Pasifie moglie di Minos y, giacchi adirata? Vene- 
re contro- il Sole y il quale avvisata aveva Vulcano* 
.dell* intrico di galanteria che teneva^con Marte, giu- 
rò di vendicarsene contro Pasifae figliuola» del Sole 
e di Persei de , e su tutta: la sua discendenza: per il 
ohe il famoso* Racine mette neliabocca-di Fedra que- 
sti. bei* Versi? 


Di Venere' o* grand 3 'odio f- o* fatai ira P 
A' quai* trasporti* Amor mia madre induce £ 

*. - * Mia< suora- Arianna* di qual foco* accesa? 

Sulle spiaggje moriste u’ vi lasciaro U 
Già:che il vuoi' Venere di iu sì/ tristo* sangue,, 
L’ ultima* io muoio ,, e- insieme la* più infelice .• 
Vènere adunque inspirò* a Pasiiae una detestabile* 
passione per un? Toro bianco 4 , e di un* tal* commer- 
cio ne nacque- il Minotauro,- mostro che da? Minos- 
fu rinchiuso nel* Laberinto di Creta , x fatto da Dèda-- 
lo Altri dicono che una tal passione fu P effetto dèl- 
ia- vendetta di Nettuno contro* di Minos ;* il quale a^- 
vendo in. costume di, sacrificargli ogni anno ibpnrbeR 

To— 
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Toro de* suoi armenti, trovato ne aveva una volta 
lino così bello , die volle riserbarlo e ne destinò 
agli Dei un altro di minor valore-. 

I). Datemi un senso storico • di questa Favola? , 

R. Eli’ è cosa probabile che li- Greci T inventaro- 
no a capriccio per rendere più odioso in- tal guisa 
-tMinos , a cui obbligati erano a pagare un sì* crude- 
le tributo; anzi evvi tutta l' apparenza che questa 
Favola non ha venm altro fondamento fuorché 1* e— 
quivoco della parola Tesaurns , ch' era il nome di 
un giovine Signore Cretese, di cui molto invaghissi* 
la moglie di Minos, ed il figlio che ne nacque , mol- 
to riteneva* certamente delle somiglianze di Minosse 
di Tauro. Dedalo fu apparentemente il confidente 
di un tale intrico ; e questo si è J1 pensiere di Ser- 
vio , e molti altri Dotti • 

D. Come Teseo arrivò a vincere il Minotauro ■?' 

R. Era già il terzo anno che gli Ateniesi manda- 
vano a Minos il tributo di* cui si è ragionato; e Te- 
seo esser volle nel numero di queste innocenti* vitti- 
me , risoluto di> perire , oppnr di liberare il, proprio 
paese d’ ima cosi abboininevole' condizione . La for- 
tuna che sempre favorisce il coraggio , e la giustizia 
della causa glie ne somministrarono li mezzi , diven- 
tata essendo amante di questa» giovane Eroe Arianna 
figliuola di 'Minos. Essa gli diede un gomitolo di fi- 
lo , col mezzo del (piate usci fuori del Laberinto do- 
• po aver ucciso il Mostro , e quindi condusse ad A* 
tene lutti li compagni della sua fortuna', con i qua- 
li Arianna lo seguì fidandosi sopra le promesse fat- 
tegli di sposarla: ma l'abbandonò poi nell’Isola di 
JSasso mentre dormiva, dove ritrovata venne da Bac- 
co, che ritornava ila ila conquista delle Indie. Altri 
pretendono eh' essendo risvegliala-, appiccossi dalla 
disperazione dell' infedeltà di Te>eo; e Racine seguì 
quest' ultima opinione, allor quando la dire a Fedra 
questi due versi già citati: 

M : a suora Arianna di qual fuoco accesa 
Sulle spiaggie moriste il’ vi lasciaro ! 

D. Fa felice il ritorno di Teseo dopo la sua vit- 
toria ? 

R. Gli Ateniesi che più non avevano- alcuna spe- 
ranza di rivedere li fanciulli , che mancavano in tri- 
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buio , mettevano una vela nera «alla Nave che tra- 
uortavali in Creta : e perciò Egeo diede ordine aT 
Piloto , che se il figliuolo stato fosse vittorioso del 
Mostro , inattese alla Nave una vela bianca op- 
pnr rossa allor quando ritornasse; ma T allegrezza 
della vittoria dimenticar fece a Teseo ecl al Piloto' 
ciò che Egeo avea loro comandato * Questo buon- 
Re che aspettava quasi sema speranza il ritorno d*el 
figliuolo, riconobbe un giorno da lontano la velar 
nera , che lasciata avevano imprudentemente appesa j 
e più non dubitando a un somigliante contrassegno* 
di lutto , che Teseo stato non tosse cibo del Mo- 
stro , precipitossi nel mare j che portò poscia il di 
lui nome . 

D. 2>* onde viene il Proverbio , non sine Theseo ? 

R. Viene dall* essersi Teseo ritrovato in tutte le 
spedizioni che si Fecero nel suo tempo , vale a diro 
nel secolo che precedette la guerra di Troia , e che- 
fir eosl fertile in gran personaggi . Esso tu compa- 
gno degli Argonauti nella conquista del Vello d’ oro 3. 
di Ercole nella guerra delle Amazoni ; di Piritoo- 
nella battaglia de 5 Gentauri ? e di Meleagro nella cac- 
cia del Cinghiale di Galidonia-; e fece ancora le al- 
tre seguenti imprese .. Esterminò il mèdesiino dite 
famosi Tiranni.* H primo baiavi Re di Sicilia die" 
rinchiudeva degli uomini tutti vivi in .un Torp di 
bronco , facendoli abbruciare a fuoco lento , pren- 
dendosi* un barbaro 'piacere ad udirli gridare, poó- 
che Imitavano il muggito del Toro : e questa orri- 
bil macchina» era d* invenzione di un certo chiamato 
Perillo , che fece in esso rinchiudere il primo . fl’ 
secondo Tirano poi era Procuste che per eguaglia- 
^ re H- Forestieri alla misura del suo Ietto, lor Tace- 
va tagliare il rimanente delle gambe x che sporgeva- 
no in fuori*. 

D. Chi fu il grande amico di Teseo* 

R. Fu Piritoo Re de’ Capiti popoli della Tessa- 
glia , il quale mosso dalla riputazione di Teseo , vol- 
ale conoscerlo e provarsi con lui ; ma appena si vi- 
dero questi due Eroi , dia in cajr.bio di pensare a 
combattere, si giurarono un’eterna amicizia. Qual- 
che tempo (loop Piritoo prese in isposa Derdamia , 
-O sia Jpp«d*rinia, e Teseo invitalo venne alle sue 
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DO^ze 3 alle quali intervennero ancora H Centauri 

2'p‘iriioó 1 C e!°Z del V T rai>ir vollero ,a moglie- 

i-Centat.r,- ,1 M> • • ? Aeseo vendieossi contro 

l Uenianri dell ingiuria- fatta all’amicone dall’ neri 

Sione de suoi- sudditi sebbene- Ceneo un de' pi(, f a - 

<Ia un mucchio- di alberi,- che 

Te lo Si SIUar ° n ?. >' Centauri fu trasmutato in uc- 

• di Ceni 5 N° "? Ceae °- ~ a ' Donie, l^; «otto il nome: 

to dèlia , me/l*' ,a 6 ^ ettllno ch’era innamora— 

i n v u In é^r ai> Uè ’’ * ciarla- in uomo „ e renderla, 

• S erano te Centauri 

ronò •' Centa,,ri Po P 0,i ‘Iella Tessaglia ; che fu- 

di assalir» mi a , trov . ar 1 arte <1* domare i- cavalli, e- 
non si 1 ° ta ° lIlsa * 1°>"0 nemici , laddóve prima- 
cocrl! C n m n Ue r a Se nOD a P iedi > oppure sopra de” 
fondendo ,^'r ' C ?*' mcoatra vano così montati, con- 
1° chiamai 1 U T' m c0n H «calli che li portavano,. 
ninno, ^ no . l t , r°: Centauri , dal greco vocabolo- 

• oliagli r t' 6 S -®? ,Plca cava H° - Pretendeva la Favola „ 

SL». l05Sero nati da ' una nuvola, apparen - 

,TZ L * la, maggior- parte uscirono fi tiri dai 

va Ve LJ‘ lhS r e ’ì a 1®®* a Sl‘ a , il quale si cbia.ua- 
' t7di S w’ B V '- 0 ' à r JVm ’° ,ai Ceggesf nella Vi- 
to Er einft, f® *T" ^ S ’ Gir0,a '"'> , che S. Fao- 
" Hominem ' nContrò nel Deserto un Ippocentauro,, 

'cevuttri iT* T X<UM r CUi opiùo-Pottanm Mppo- 
re col?," S - *** •• ,n 1 ‘1’ uopo è 1- inteude— 
atnmsa rod ' SCe ‘ G ' ro,alno ' (li “« qualche mo- 
non snol ,Z,pne > e ( i ,,e ^© specie di aborti che 
ci pal 0 , r; V,V T : Iaddove,i Pòeti ® gii storici- 
GentaS, . d * “ n P ° p0, ° » cbe Posava il nome di 

J\ /i* *' ' 

• yf ua/ grande impresa formarono Teseo e Piritoo?' 

dì F |n„ C T r C ! e avevA decantarsi la bellezza? 

• a ftgiM di IhncJaro e di Leda-, propose al suo 
ui aiutarlo a rapirla , ciò che in effetto ese- 
^iiirono .. e quindi per rt mitre ai medesimo la pari-- 
g ià, soccorse Piritoo per rapire Proserpjna , di cui 
tra innamorato .- Qutvsta seconda impresa tutta voi» 
ta non riuscì alii medesimi r e trattenuti furono d a 
Plutone nell’ Inferno ,, dove Piritoo sofferse la penò 
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deh su o delitto ^ raccontandoci la Favola , che Cer- 
bero scagliossi sopra il medesimo T e lo strangolò 0 
Riguardo* poi a Teseo esso doveva esserpunito del- 
la propria, temerità , allor quando Ercole discese a!i*‘ 
Inferno», e lo fece libero.. 

Pàusania spiega questa Favola y dicendo che Teseo* 

* venne nella. Tesprotia* con* Piritoo , con 1* intenzione 
di aintarlo a rapir la* moglie del Re de* Tesprotii :■ 
che Piritoo venne in questo Paese con un* armata , 
ma che perduto avendo un gran numero delle sue 
truppe , fu preso* con Teseo- dal Re de* Tesprotii v 
che li tenne prigioni nell* Isola di Cichiros .. Vicino a- 
Gichiros , soggiunge il medesimo , ritrovasi fa Palude 
Acherusia , il Fiume Acheronte ed il Cocito , 1* ac- 
qua del quale è molto dispiacevole: e quest* è quel- 
lo che diede luogo, ai Poeti di dire, che Piritoo e 
Teseo andati erano all* Inferno .. 

D. Quali furono • le Femmine sposate da Teseo > 

R. Ercole dopo la sconfitta delle Amazoni , in cui 
avevaio accompagnato ,- gli- diede Antiope o sia Io- 
polita loro Regina . Egli sposò similmente Fedra fi- 
gliuola di Minos e PàsSàe , e* sorella di Arianna . 

D. Quale fu la sorte cV Ippolito figliuolo di Teseo , 
e dell* Amazone dello* stesso nome ? 

R*. Temendo Teseo che Ippolito non soffrisse pa- 
zientemente il figlio che avrebbe da Fedra non 
fosse per riguardarlo . di buon occhio y mandolfa a 
Trczene presso del suo avolo Pìtteo . Fedra vide il 
medesimo in* un viaggio in cui accompagnò 'féseo ^ 
e per una conseguenza del lo sdegno di Vènere y con- 
cepì per questo giovine Principe una- violenta passio- 
ne y la quale osò dichiarargli : ma* tostochè vide che 
altro non gli poteva inspirare fuorché orrore , un ge- 
loso furore 1* 'indusse ad accusarlo- presso di Teseo , 

- di aver voluto- insidiare il proprio ornare „ Questo in-- 
N felice Re lo diede credenza ed in- un trasporlo di 
collera- pregò/ Nettnuo a vendicare il preteso delitto •- 
L’ esaudì: questo Dio, ed Ippolito nel mentre andava 
di vertendosi in un cocchio lungo- le rive del mare , 
inconXrò un terribil Mostro che- usciva fuori del ine-- 
desiino , e che spaventò* a tal segno- li suoi cavalli , 
die furiosamente lo strascinarono attraverso de 5 Sco- 
gli . Esso poi. risuscitato venne da Esculapio 3 e Fedra 
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lacerata dat rimorsi di coscienza discoprì il sito deli**- 
lo a Teseo, e si diede la morte. Ecco in qual ma- 
rnerà Racine dipinge la funesta aveniura d* Ippolito; 

Frattanto in mezzo al liquida elemento 
Un ip-onte d* acque gorgogliando s* erge r 
Avvicinasi Tonda, e rotta in- faccia. 

Tra spume e flutti un fiero Mostro espone,.. 
La spaziosa sua fronte armata viene 
Di minacciose corna, ed il suo corpo 
Di gialle scaglie vien coperto tutto , 

Toro indomito, e in un feroce Drago r 
Incurvata ha la groppa in spessi giri,. • * 

E H lido fa tremar co* suoi mussiti . 


oo 


Mira il Ciel con orror sì strano Mostro : 
Scuote il suolo , e divien P aere infetto* 

E indietro ricde spaventosa 1* onda , 

die poco dianzi lo sospinse al lido 

Fuggono tutti, e inutile il coraggio 

Stimando ognun, nel vicin tempio afrcondesi:.- 

Solo Ippolito vero e degno figlio 

D* un Eroe , ferina li destrieri , e T armi 

In mano prese, incontro lassi- al Mostro- 

Con la destra che mai non lancia in vano 

Cli vibra un dardo, e ad esso il fianco sqnarcin*,- 

Di poi (lieti de* suoi cavalli : 

Dal timor spinti tra gli scogli fuggono ; 

A. Stride Tasse e si rompe. Il forte Ippolito,, 

Il fracassato cocchio in pezzi scorge 
Volarsi tutto , e delle briglie in mezzo» 

Egli inedestno cade avviluppato - 

D. JYon fu Teseo detronato in tempo - del soggior- 
no nell * Inferno ? 

R. Tratto avea il medésimo tutti li primi Perso- 
naggi in Atene, e dati de* gran privilegi alla No- 
biltà : instituito aveva ancora’ un Consiglio per il 
governo, e fatta coniare una moneta segnata con 
la figura di un Bue in memoria del Toro di Mara- 
tona • ina il popolo bentosto dimenticoni di tutti 
li benefizi dal medesimo procacciatigli . Nel men- 
tre soggiornava Teseo nell* Inferno , Castore e ToA 
luce alia test* d’un* armata vennero a ripigliare la 
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di loro sorella Elena , che Teseo aveva rapita, e 
questa guerra fa chiamata la gnerra de’ Tindaridi . 
Stanchi i popoli di qnesta guerra, e sollevati da iVTo 
nesteo che discendeva direttamente da Eretteo, prese- 
ro le armi ; e allor quando stimava di riposarsi dalle 
lunghe fatiche , le quali sofferte aveva in una lunga pri- 
gionia , 1* obbligarono a rifugiarsi presso Licomede Re 
dell’ Isola di Sciro, che lo precipitò da un’ alta rupe , 
dove l’avea fatto ascendere sotto pretesto di fargli 
vedere la bellezza de* suoi stati. Esso avuto aveva 
la precauzione di mandare li suoi figliuoli adElpeno- 
Te , ch’era Re deli’ Isola di Euleaj egli poi li con- 
dusse alla guerra di Troia , « siccome Menesteo pe- 
ri in essa, aiutolli ad ascender sul trono di Atene. 

D. Qual nome dalo viene ad uno de* fiatinoli di 
Tèseo ? 

R. La Favola che lo chiama Demofoonte , raccon- 
ta, come andando alla guerra di Troia, ricevuto 
venne negli stati di Fillade figlia di Licurgo Re di 
Tracia , che fa da Ini sposata ; ma , che in appresso 
curossi poco ili venirla a rivedere ; la qual eosa non 
potendo più soffrir questa infelice addolorata per la 
di lui assenza, $* impiccò, e fa cangiata in Mandor- 
lo , il quale, come vien riferito dai Poeti, fiori nel 
ritorno di Demofoonte . Quello che diede probabil- 
mente occasione a questa trasformazione, sf è la so- 
miglianza del nome di Fi Hi de con vi greco vocabolo 
Phjrl/a , che significa un Mandorle^. Ovidio fa scri- 
vere una lettera a Demofoonte da questa Principes- 
sa , vicina a darsi la morte t la qual lettera tendina 
con questi due versi: 

Phyilida Demophoon letko dedita hospes amantem , 
Jlle necìs causarti praebuit , illa manurn - 


D. Raccontate la storta di Dedalo r ' • v 

R. Dedalo, che pretendesi essere stato del reaT san- 
gue degli Eretti di , era l’uomo il pi£i industrioso de* 
suoi tempi , ed inventò diversi stroinenti , come $a- 
rebbono l’Accetta, il Livello , le Vele delle Naviec. 
ma nulla servì a renderlo tanto famoso , conte l’arte 
di fare Statue, in cui fu eccellente, mentre erano 
come altrettanti automati, che sembravano ammari* 
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£.e sitedisgrazie vennero a renderlo quasi a T «ari fi. 

" MO “Pere , Inggito essendo di A*' n e ?,i E 

aver precitato dall*' aUo d’una casa, Gaio suo nip" 

co’t abde?o° t o 2 r°f° ’ l>er , chè Si era ' 1 «»de*imo reio 

ié£2 s aar* : 

i 8k £ s-st vsa , 5f 5i 

^oos.iense che m-ntaJanoV «Vtfcffi ?°S 

nerva l’Vcloufora 1 m ' lesim ° imparataavevada Mi- 
nerva. l Aiclmetuira * « *« molto caro alle fioliuole d* 

Mmos » Cagione delle galanterie , eh, faceva 5®* 
no per esse. JP p lit celebra de’ .noi, lavori °sTC 
Labirinto , dove venne chiuso per aver favorito 1W 
^ine j)assion« di Pasif> fc d m compagnia di Ini ft r 
noti Ili io*» ancora il suo- figliuoli, Jcaro.. Non sapen- 
do veder questi alcun tm no di uscir fuori . di Lie- 

^ra e e ri| l ' r ' 8, " ne ’ alk S«*»i di Minos Lia. 
«ira e .delle piume > sotto pretesto di voler, con esse 

'in re^rÌTlT «» r » v 'g'!<>*a> ma fece delle ali 
* • *• - P figlio \ le (piali avendosi attaccato * 

se ne volarono via - Avvisato aveva Jcaro il figlino^ 
Br a seguirle» , t nè ^ voler ascender, troppo- alto , per te- 
ma che il caler del Sole non- .'squagliasse le sue .li* 
e d. non, volare troppo- basso per tema- che li vano, 
n del mare non le inumidissero r ma questo giovine , 
Il quale non potè contenere in un- giusto , «rito, in- 
nalsossi cosi, alto;, che venuta essendo a- squagliarsi 

Sole r ti nte , neVa 16 S . Ue a,i * P- er vicinanza- deb 
j ai e nel mare ,. il quale ritenne dopo- il suo, • 

nome . I iuta questa istoria ridotta al giusto- suo va- 
tore^ dir vuole come Dedalo inventato aveva l’arte 
«'"«“are .1- corso- delie Navi con- l”„so' delle ve- 
le * eh era sino all’ora sconosciuto , almeno nella Gre- 
j n i < e ’’ ,®'S* Bochart che ingannato- siasi O- 
d * laddove dice Icaro fu quello , die diede ili 
nome al mare. Jcaro:. 

Icarus Icario.? nomine fecit aquas ». 

Esso lo fa derivar dilla parola Icur, che in lingua- 
Ferocia vuol dir percosa: ma si può dire di- queste 
•due etimologie quello, che- si è- detto de’ due famosi* 
«metti., francesi, di Gioie e. di Urania ,, vale- a dir®: 
>*»■ { * die- 
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dìe quella del Sig. Bochart è pia dotta, e quella dii 
Ovidio pii* spiritosa *. 

D. Cos* era il Laberinto t 

R. Intendesi. con questa parola una sorta di edificio 
ripieno di. camere e di corridori , disposti in gmsa che 
si entrava datino in un altro senza poter ritrovarne 
1*' uscita* Vi furono due laberinti; Timo in Egitto eh* 
era una delle maraviglie dèi inondo,, e che servì a De- 
dalo di modello y per fare in ristretto quello di Creta * 
Erodoto ci diede la descrizione del Laberinto dì 
Egitto, il quale accerta di aver veduto sopra il lago 
di Meride 3 . e dice fra le altre cose che vi erano in 
esso tremila camere , la di cui metà era sottoterra >, 
e la metà sopra - Eranvi, soggiunge , delle uscite per 
■via de* tetti e de’contorni e 'de* circuiti di maniere 
differenti fatte nelle sale con tanto artificio y che noi 
sorpresi A eravamo dalla maraviglia » Pomponio Meli 
soggiunge ancora a questa descrizione. Onesto Labe- 
finto , dice lfAutore, è un* opera di Psatnmetico , e 
contiene tremila appartamenti e dodici* palazzi in un 
solo ricinto di muro .. Easo è fabbricato e- coperto di 
marmo,, ed ha una sola discesa ; ma al di dentro av- 
vi. uh* infinità di strade, per cui: si passa 1 e ripassa fa- 
cendo mille rigiri ^ e che fanno star sospesi , perché? 
si si ritrova spesso nel luogo stesso 

Il Laberinto dell’Isola eli Creta, fabbricato venne 
sul modello di quello di Egitto. Questo Laberinto 
dice Virgilio , inganna con li suoi, rigiri tutti coloro <, 
che vi entrano dentro .. 

Ut quondam Creta fertur Labjrinthus in alta 
Parictibus tecturn coecis iter ancipitemque 
Mille vii* habuisse dolimi ; (/ua signa Sf quendi 
Palleret indeprensns , C7* irremeabilis errar % • 

Eoeid,. Lil>. 5» v.SSg.- 

- Questo Laberinto era; vicino alla Città di Gnosso a- 

CASTORE E: POLLUCE .. 

D; A chi erano debitori della vita li fra tetti Ca~ 
-it tore e Polluce ? 

R« Giove y conforme la Mitologia invaghitosi de!f* v 
«more- di; Leda,, figliuola di Testi a e moglie di Tiri* 
r k <Ja- 
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(laro Re di Sparta , servissi de* stratagemmi per ot- 
tenere il proprio intento . Fece adunque cangiar Ve- 
nere in Aquila, ed egli prese la figura di un Cigno, 
elle perseguitato essendo dalPAqurla , si andò a rifu- 
giare tra le braccia d.-!ia Regina. Questa Principéssa 
rimase da principio spaventata , ina poco dopo fii tal- 
mente invaghita dell* armonioso suo canto, che venne 
a concepirne due ova; dall* uno de* quali usciron fuo- 
ri Polluce ed Elena , e dall* altro nacquero Castore e 
Clitemnestra : li due primi furono considerati come 
figli di Giove, e gli altri due riconobbero Tindaro 
per loro padre 5 ambedue però conosciuti ven-ono sot- 
to il nome d Tmdaridi . Li due fratelli furono nelle 
ipedmom per il Veli o d'oro , in cui celebri si rese- 
ro per il loro valore: quindi andarono a portar la 
guerra agli Ateniesi, a fine di riavere Elena di W 
sorella , che Tesea aveva rapita 3 e ritrovatala nella 
Città di Afidoa con Etra madre di Te&eo , le condns- . 
sero via tutte due. Raccontasi che ivi l’uno e Pai- w 
tio si posero ad amare le figliuole di Lencippe e di 
Arsmoe, che Polluce affezionossi a Febea , e Castore 
a Ha ira o sia i alatra, le quali però promesse era- 
n °.. a . ^ nceo e d Ida, figliuoli di Afateo . Questa ri- 
valità nascer fece un duello a piè del monte Targe- 
to , in cui Castore venne ucciso da Linceo , che si- 
milmente venne ucciso da Polluce , ed fda fu ucciso 
dai fulmini di Giove . Spiegasi questa Favola dicendo 
che Leda ebbe apparenternpnte qualche commercio di 
galanteria sulle rive dell’ Eurota , ove vi erano per P 
ordinario molti Cigni; e che per salvar P onore della 
Regina, si addossò a Giove l’accidente. Ora siccome 
gli si era fatta prendere la forma di un uccello per avvi- 
cinarsi a Leda, volea 1 ’ ordine delia Favola che si fa- 
cesse lare un ovo a questa Principessa . Un moderno 
Autor# ha congetturato che Leda ricevesse il suo fa- 
vorito nel più eminente luogo del suo palazzo; e per- 
chè questi luoghi erano per 1’ ordinario di figura ova- 
le , si derivò forse da una taf figura la finzione dell’ ovo . 

IL Sino a dove arrivò V amore scambievole di Ca- 
store e Polluce ? 

R. Essi si amavano così teneramente , che Polluce 
ch’era il solo immortale, vedendo morto Usuo fra- 
tello dopo di averne fatto inutili lamentante, pre^ò 
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Giove, quando volufo non avesse restituire a Casto- 
re la vita, almeno a partecipare al medesimo la pro- 
pria immortalità. Giove che non potea cangiare Tor- 
cine del Destino, accordò la dimanda di Polluce, e 
s cosi si divisero tra di loro questi fratelli 1* immorta- 
lità , in manierachè quando l’uno era all’ Inferno , T 
altro rinasceva. Essi vissero e morirono in tal guisa 
alternativamente sotto il nome di Dioscuri , vale a 
dire figliuoli di Giove , finché ambedue trasportati 
furono nel Cielo, dove sotto il titolo di Gemelli for- 
mano uno de’ Segni del Zodiaco. Del rimanente la 
finzione .dell’ alternativa morte e vita di questi due 
Principi è fondata sopra il fatto delle due stelle che 
formano la Costellazione de’ Gemelli , mentre l’una 
fi nasconde , quando 1* altra comparisce • 

Leggesi in Marziale un assai bello Epigramma so- 
pra due fratelli che si amavano teneramente : 

Jfi , Lucane , ti&ìy vel si tibi , Tulle , darentur 
Quàlia Ledasi fata Lacones habent .* 

ZVobilis hfnc esset pietatis rixa dnolus , 

Quod prò fratre mori vellet uterque prior . 

Diceret infernas qui prior isset ad uinbras , : 

Vive tuo , fratcr , tempore , vive meo . \ 

D. Per quali menti si ebbero a segnalare Castore 

Polluce 9 

R. Segnalossi Polluce con la sua detrezza ne’coin- 
battimenti del Cesto , e fu il primo modello degli 
Atleti . Castore poi si rese memorabile per 1* arte di 
domare li cavalli . Oltre di questa gloria particolare 
n* ebbero ancora un* altra comune , cioè di aver pur- 
gato il mare dai Corsari , ciò che fece considerarli ^ 
dai Marinari come Divinità favorevoli, soprattutto 
quando queste due Stelle venivano ad apparire insie- 
..me . S’ invocavano parimenti per ottenere un buen ven- 
to ed una felice navigazione , e sacrificavansi ad essi 
de’ bianchi agnelli , laddove si sacrificavano delle pe- 
core nere alle tempeste . Gli abitatori di Gefalonia, 
Isola del mare Jonio, li onoravano in particolar ma- 
niera j e li Romani preso avevano verisimiJmente da 
questi popoli l’uso invalso presso li medesimi di giu- 
rare gli uomini per il Tempio di Polluce Aedepol , 

. come chi dicesse Tempio di Polluce ; c le femmine 

per 
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♦per quello di Castore, Acoastor , ^ale a Sire Tempi* 
<Li Castore • \ 

Essi si fanno 4mcoraJi primi in ventori del giuoco dell* 
^piastrella- . • 

. GIASONE , E MEDE A. - •. 

, 7 ) , 

l chi era figlio Giasone ? 

R. Di F.sone Re di Tessaglia , che aveva per frate!* 
lo Pelia; il quale impadronito essendosi de’ di lui sta- 
ti , e concepita avendo molta gelosia del suo nipote 
Giasone, volle allontanarlo dal Regno, pensando di 
succeder ad Esone suo fratello, 1/ acquisto del Vello 
d oro gli parve un assai onorevol pretesto , e nel 
tempo stesso un sicuro mezzo per farlo perire : men- 
tre punto non- dubitava * che Giasone non fosse per la-> 
sciare la vita in somigliante impresa . Associossi Gia- 
sone per fina tale spedizione diversi grand’ uomini del- 
la Grecia , i quali montarono tutti sopra di una nave 
die fatta aveva fabbricare a bella posta , edicui Mi- 
nerva dato avevagli il disegno : ed era questa nave 
costruita di legname preso nel bosco di Dodona , li 
cui alberi rendevano Oracoli , che dopo venne collo- 
cata. tra le Costellazioni sotto il nome di Argo , o sia 
di Canapo. 11 primo nome le fu dato o dal primo 
suo Architetto, o dall’essere stata lamedesima fabbri- 
cata nelle vicinanze di Argo: quelli cbe in essa mon- 
tarono chiamati furono Argonauti , e ciascuno di essi 
.aveva il suo particolare impiego. Tifi stava al timo- 
ne; Linceo che aveva gli occhi acutissimi discopri- 
va gli scogli; ed Orfeo con il suo canto e 1’ armonia 
della sua lira alleggeriva la noia della navigazione*. 

D. E' vero poi questa storia della conquista del 
Vello d' oro/ 

R. Sì, ed assegnato ne viene il tempo, cioè pochi 
.anni avanti la guerra di Troia; noi ancora abbiamo 
un poema di Valerio Fiacco sopra questa spedizione •• 

D. Qual perdita fece Ercole nel corso di questa na- 
vigazione / 

R. Quella del suo amato Ila , eh* essendo un gior- 
no disceso a terra per andar a cercar deh’ acqua , cad- 
de nella Fontana stessa , in cui 1’ attingeva ; ciò che 
fece dire, che le Ninfe 1’ avevano rapito . Pertossi 
Ercole a cercarlo , ed ebbe tanto dolore della perdi* 
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, die piu non volle tornar nella nave, e continua- 
re il viaggio 3 questo però servi <Ii consolazione agli 
Argonauti, perdio il medesimo riusciva loro somina- 
mente incomodo , tanto a cagione del suo peso , co- 
me pure della sua voracità , per cui 'consumava la 
maggior parte delle provvigioni. 

D. Cosa hanno pensato li dotti sopra il Vello d * 
oro , e come è d’ uopo intenderlo ? 

R. Frisso ed Elle sua sorella , figli di Afamante Re 
di Tebe , di cui si è già parlato, non potendo più sop- 
portare li malvagi trattamenti d’ Ino sua matrigna , si 
fuggirono dal loro paese sopra d’pin Ariete die aveva 
la pelle d* oro , affine di passar Io stretto -del mar ne- 
ro. Annegossi Elle in questo passaggio, che fu poscia 
chiamato Ellesponto ; e Frisso arrivato essendo feli- 
cemente nella Colchide , ivi consacrò alDio Marte il 
\ elio d oro , e lo pose in un campo ad esso dedica- 
to . Questo "Vello era ivi conservato come prezioso 
perchè detto avea 1 * Oracolo, che il Re sarebbe ucci- 
so da quello, che venuto fosse a rapirlo. Alcuni altri 
hanno preteso, che il Vello d’oro fosse un libro di 
pergamena, che conteneva l’arte di far l’oro; e si 
vuole ancora che questa Favola tragga la propria o* 
rigine dalle belle lane che produceva la Colchide, e 
che il famoso viaggio degli Argonauti, altro non sia 
stato, che un viaggio di Mercanti, i quali andarono a 
prov vedersi di queste ricche pelli . Si può aggiunger e- 
ziandio il seguente, vale a dire, che Frisso fuggendo 
la persecuzione della madrigna, rapi tutti i tesori della 
sua casa, e trasportolli presso del Re Eeta sopra una 
nave chiamata l’Ariete, che portava sopra la prorà 
una figura di questo animale; e che Giasone tolse 
queste ricchezze, nonostante Ja vigilanza del Re, il 
quale le faceva custodire con estrema diligenza. 

U» \Jnal successo ebbe questa spedizione ? 

. C ? f sa aict . ina n°n v *era cosi pericolosa , mentre 
prima d impadronirsi del Vello d’oro, d’uòpo face- 
va passare uno steccato difeso da quattro Tori , che 
vomitavano fuoco e fiamme: dipoi bisognava semina- 
re li denti del Serpente che Cadmo aveva nel passa- 
to ucciso, e combattere degli uomini armati che na- 
scer dovevano tosto da un tal seme . Ciò fatto, biso- 
ancor vincere un Dragone di smisurata gran- 
de 4- 
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dezza, al quale affidata era la custodia del tesori» 
Ma innamorata essendo di Giasone Medea figliuola dei 
Re lieta , rese facile a questo Eroe una tale conqui- 
sta ; e questa famosa Strega addormentò con li suoi 
incantesimi il Dragone , ed aiutò Giasone a vincere gli 
altri ostacoli. Tutte le finzioni immaginate dai Poeti 
sopra la presente Storia , ridur si devono a questa cir- 
costanza , che Medea figliuola del Re aiutò questo 
giovine Guerriero da lei amato a rapir li tesori di suo 
padre, e gli diede tutti li necessari mezzi per riuscir- 
le» Impadronito essendosi Giasone del tesoro che ri- 
cercava, fu seguitato da Medea che prese la fuga con 
esso lui per sottrarsi alla vendetta ili suo padre 5 e 
dicesi die affine di ritardare questo Re, che la inse- 
guiva, prese Abairto suo picciolo fratello che fece in, 
pezzi, e ne disperse le membra per istrada. Medea 
e Giasone arrivarono nell 1 Isola Ji Corfu , dove il Re 
Alcinoo fece loro una buona accoglienza, ed Aretea 
sua moglie li maritò e ricolmolii di doni . 

D. (Juule si è la Città di Scizia , a cui diede il 
*iomc la crudel strage di Medea? 

R. La Città di Timos , o sia Tomi , mentre questa 
parola greca significa divisione , incisione , d’ onde si 
è formato il termine di Anatomia . 

D. In qual maniera ringiovinì Medea Esone , pa- 
dre di Giasone ? 

R. Conforme i Poeti Io fece con la forza dell’ar- 
te propria 3 ed essa ringiovenl eziandio alle preghie- 
re di Racco, le Ninfe che 1* avevano nudrito* 

Li Mitologisti poi spiegano questa Tavola per via 
della trasfusione del sangue , rimedio , eh’ è stato 
qualche volta tentato, ma che riusci .sempre malis- 
simo • Altri dicono , che avendo Medea imparato da 
sua madre la cognizione de 5 Semplici , composto ne 
aveva un rimedio che diexle del vigore al suocero z 
ma tutte queste spiegazioni vengono a cadere , quan- 
do consultare si voglia la Storia 3 mentre certa cosa 
è che Esone stato essendo da Pelia obbligato a Rere 
del sangue di Toro, morto era prima dell’arrivo dì 
Giasone 3 che la di lui moglie appiccossi per dispera- 
zione , e che Giasone nel suo ritorno celebrar fece 
de* giuochi funebri dagli Argonauti in onore del pro- 
prio padre • Quindi è, che una tal Favola venne se m- 
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S licemente immaginata per sostenere il carattere <fi 
Iedea , ìdie sì è volato passare per ima gran Strega. 
Le figliuole di Pelia-, continua la Favola, velluto 
avendo operare da Medea meraviglie sì grandi, de- 
siderarono di veder similmente ringio venire il loro 
padre 5 e Medea credette un tal incontro favorevole 
per punire questo Re della strage che fatta aveva di 
tutta la sua famiglia in tempo dell’ assenza di Gia- 
sone- Persuase adunque alle Figliuole di questo in- 
felice Principe a tagliarlo in pezzi , e far bollire le 
sue membra : laonde queste figlie per una crudele 
tenerezza trucidarono Pelia , conforme il consiglio di 
Medea, fuori di Alceste dipoi sposa di Admeto, che 
non bagnò le mani nel sangue ili suo padre . Quest’ 
operazione però non ebbe le desiderate conseguen- 
ze, e Pelia mori per mano delle sue figlie. 

D. In ( fu al maniera si venne a vendicare Medea 
dell 9 i n fedeltà di Giasone ? 

R. Dimenticandosi Giasone di tutte le obbligazio- 
ni centrate con Medea, e deprezzando le sue ma- 
lie , àbbandonolla malvagiamente per isposare Crema 
figliuola diCreonteRe di Corinto, che ricevuti aveali 
nella sua Corte. Una tale infedeltà rese Medea furio- 
sa j ma per segnalare più crudelmente la propria ven- 
detta , nascose la gelosia da crì era tirannizzata sotto 
d’una indifferenza artifiziosa, di cui servissi sino a 
mandare in dono col mezzo de* figli ricevuti da Gia- 
sone una veste sparsa di gioie alla sua rivale ; questa 
veste però stata era tinta de’ più possenti veleni. ^Ap- 
pena Creusa se la pose indosso , che fuori ne uscirono 
delle fi amine che consumarono quest’ iafe lice Princi- 
pessa. Accorse Giasone per punire una tal perfidia: 
ma Medea dopo di aver trucidato li suoi figli, si fi: uè 
sollevare in un cocchio dai Dragoni volanti , cl>e la 
trasportarono in Atene . Questa storia diede il seggette» 
a un gran numero di Tragedie sì antiche come* mo- 
derne, ed il Gran Corneille come pnre Longepierre T 
hanno ambedue trattato, senza però molto successo* 
i). Cosa narrasi di Orfeo? 

R. Orfeo il più illustre Musico dell’antichità, era 
figliuolo di Apollo e della Musa Calliope. 'Raccon- 
tasi del medesimo che con 1* armonia della sua Lira 
e della sua voce sospendeva il corso de’ fiumi li più 
H ra- 
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rapidi, attraeva gli animali li più feroci, e fa«e?a 
muovere gli alberi, e le rupi . Tutte queste favolose 
descrizioni sono altrettante metafore per dinotare, 
o la perfezione de 9 suoi talenti , o l’arte maraviglio- 
sa che seppe adoperare per addolcire li fieri costu- 
mi de* Traci del suo tempo, e condurli da una sel- 
vatica maniera di vita alle soavi maniere delia so- 
cietà. Giammai però non si ebbe tanto a distingue- 
re la sua abilità come nelP Interno, dove allettò tal- 
mente Plutone e Proserpina , che da loro ottenne il 
ritorno della sua moglie Euridice ; e già si è detto 
di sopra per qual accidente morta fosse la medesi- 
ma. Ovidio nel decimo Libro delle sue Metamorfo- 
si racconta che la Cetra di Orfeo incantò il dolore 
àe’ colpevoli , che sono puniti nell’ Inferno . 


Talia dicentem , nervosque ad verba moventem 
Exsangncs fielant animai , nec Tantalus undam 
' • Captavit refugam, stupnitque Ixionis or bis ; 
JVec carpsere jecur volucres : urnisque vacarunt 
• Belides , in<jue tuo sedisti , Sisiphe , saxo . 

Tum primum lacrymis victarum cannine , fama 

est, 

Eumenidurn maduisse genas Cj re. 


La «razia del ritorno della moglie non gli fu ac- 
cordata , se non sotto condizione che non dovesse mi- 
rarla prima di arrivare soprala terra; ma il suo un 
paziente amore lo tradì, ed appena voltati gli occhi, 
per vedere effettivamente se essalo seguiva tosto h. 

• intH all* inferno ; errore in vero perdonabile , se 
ricondotta all ultra - , Regno. Questa 

c. « £• * ***> • 

Jgno scenda qn idem, scircnt si ignoscere Manes. 

Ovidio parlando di Euridice dice: 


damine iterimi morìens non est de conjuge quia- 

. » • quam • 

Questa suo , quid cnirn nisi se quereretur amatami 

, Supremumque vale quod jam vix auribus ille. 

Acciperet, dixit , revocataque rursus eodem est • 


IT. , 7 Vbh vi furono diversi Orfei ? _ 

R. Ve ne furono diversi: ma venne attribuito uiw 

to 
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lo ciò j eh* essi- fecero , a qtieUo che accompagnò gli 
Argonauti nella loro espedizione • Egli fu ii primo ad 
introdurre nella Grecia le cerimonie in onore di Bac- 
co , e Celebrare ne fece le feste sopra un monte di 
• Tebe nella Beozia . 

D. Quale fa il tragico fine di Orfeo f 

R. Disperato "Orfeo per la perduta Euridice, Tri— 
uunciò a qualunque commercio con il sesso femmi- 
nile , e ritirossi sopra il monte Radope . Affrontate 
3e Femmine di Tracia del disprezzo che mostrava 
per le medesime, risolvettero di vendicarsene 5 ed 
un giorno ohe celebravano le feste di Bacco , appro- 
fittandosi di quel preteso furore che loro inspirava 
questo Dio, lo fecero in pezzi. Esso poscia fu can- 
giato in Giglio , e posta la sua Cetra tra le Costel- 
lazioni , come pure adornata di nove beile stelle , a 
cui ciascuna Musa somministrò la sua . 

D. Non racconta la Favola similmente delle ma- 
raviglie di Arione ? 

R. Arione era un celebre Musico nativo di Me- 
tiinne nelP Isola di Lemno*, e radunò molte ricchez- 
ze nella Corte di Periandro Re di Corinto, dal «filale 
era grandemente amato. Un giorno ch’egli ripassava 
da TarantoCittà cP Italia aCorinto, li Marinari i quali 
Sapevano che aveva seco grandi ricchezze, congiura- 
rono di farlo morire . Esso offri loro quanto teneva 
perchè gli salvassero la vita, ina ricusato avendo que- 
sti scellerati le sue offerte col timore che «arrivando a 
Corinto non fosse per accusarli, snppiicolli a pemu t- 
tere che prima di morire toccasse ancora per una vol- 
ta la sua cetra, e quelli glielo permisero: quindi ve- 
dendo che tutto ciò che ad essi cantava per intenerir- 
li, a nulla gli serviva, fan oi ossi nel mare. Avvenne 
che alcuni Delfini tratti dalla dolcezza de’ suoi accenti 
radunati si erano intorno alla Nave, ed uno di essi 
ricevutolo sopra la schiena, lo portò sino al Promon- 
torio diTenaro, d’onde ripassò a Corinto. Informa- 
to quivi Periandro del delitto de’ Marinari, subito che 
furono arrivati, li fece punir di morte, e le Costel- 
lazioni ricevettero tra loro il Delfino in ricompensa 
di un tal servigio. Molti Autori fanno testimonianza 
che li Delfini hanno dell’ inclinazione inverso gli no- 
taio), e Plinio ed altri hanno riferite sopra un tal 

prò- 


17 » ‘ COGNIZIONE 

proposito delle storie più dilettevoli che vere. Noi 

parleremo di Anfione nel seguente Articolo. 

• # » , 

CADMO 

T> . 

n. ai accontateci le avventure di Cadmo • 

R. Cadmo era figlio di Agenore Re di Fenicia, e 
della Ninfa Melia , come pure fratello di Europa 3 la 
(piai giovine Principessa era di una sì perfetta beltà, 
che Giove se ne invaghì, e prendendo la forma d i un 
bianco Toro, discese sulle rive del mare, dove Eu- 
ropa stava divertendosi con le sue Femmine . La gio- 
vine Principessa sorpresa venne dalla singoiar bel- 
lezza di questo Toro, ed ardì a v vicinarseli , accarez- 
zarlo , e finalmente porsi a sedere sulla groppa . Gio- 
ve allora maravigliato del pari del buon successo'del- 
lo stratagemma , prese a camminare insensibilmente 
verso del mare, e poi vi si lanciò dentro con tanta 
velocità , che la Principessa non potè far aitro che 
gridare. Esso trasportolia in Creta, dove riprese la 
sua forma divina , ed Agenore frattanto disperato^per 
una tal nuova diede ordine al suo figliuolo Cadmo di 
andar cercando Europa in tutto l’Universo, con di- 
vieto di comparirgli innanzi prima di averla ritrova- 
ta . Cadmo dopo molte inutili ricerche consultò 1* o- 
r a colo , che senza far risposta alla sua dimanda , gli 
prescrisse di fabbricare una Città in quel luogo dove 

10 condurrebbe un Bue, ciò che esegui ancora, e pic- 
ele il nome di Tebe alla Città, e quello di Leozia al 
Paese dove l’aveva fabbricata. Aggiunge la I avola, 
che mandato avendo li suoi compagni alia fontana di 
Dirce per attingerne dell* acqua , d> voi ali \ ennero li 
medesimi da un Dragone , che Cadmo impaziente an- 
dato essendo incontro de* compagni , vide il mostro, 

11 quale terminava di divorarli, Io combattè, uccise, c 
trattigli i denti per ordine di Minerva, li seminò, che 
tosto°ne nacquero degli uomini armati che si uccise- 
ro tra di loro per la direzione di Cadmo , a riserva 
di cinque, i quali l’aiutarono a fabbricare la Città. 

P. In ijual guisa è d’uopo intendere quello , che 
dice la Favola sopra il rapimento di Europa fatto 
da Giove f 

B. Certo è per 'testimonio di tutta 1* antichità x 

che 
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die Europa passò dalla Fenicia nella Grecia, e nell* 
Isola di Creta; e hior di dubbio alcuni Mercanti di 
€| nels t' Isola quelli furono , che approdato avendo allo 
rive della Fenicia, e veduta avendovi la giovinetta 
Europa, la rapirono per il loro Pie Asterio; e sic- 
come la di ior Nave portava sopra la prora un To- 
ro bianco , e che il Re di Creta chiamar facevasi 
Giove, pubblicossi, ed Agenore fu il primo a farlo, 
che questo Dio in forma di Toro rapita aveva que- 
sta Principessa . 

Dice Diodoro, eli* Europa venne rapita da un Ca- 
pitano Cretese chiamato Toro , dal quale ebbe es9a 
tre figli Minos , Sarpedone , e Radarnanto ; che A- 
sterio avendola poscia sposata , nè avendone avuti 
. . figli, adottò li tre figliuoli di Toro . 

D. Cosci si racconta della bianchezza della sua 
carnagione ? 

R. Inventarono li Poeti, che la giovinetta Angelo 
figliuola di Giove e di Giunone , rubato aveva il bel- 
letto di sua madre per darlo ad Europa , e questa , sog- 
giungono i medesimi, se ne seppe leliceiaente servire 
per procacciarsi un’estrema bianchezza: quindi essa 
ottenne da Giove, che quella parte del mondo, li di 
cui abitatori sono bianchi , portasse il suo nome . 

‘ D. Come si devono intendere V altre avventure di 
Cadmo ? 

R. Dicono li Poeti , che scacciato essendo dal suo 
Regno da Anfione e Zete , ritirossi nell’IHirio dove 
'gli Dei per campassione delle sue disgrazie lo tras- 
formarono in serpente in compagnia della moglie Er- 
uzione . Questo non pare 9opra d* altra cosa fondato, 
se non sopra 1* oscurissima vita che ambedue cor- 
dassero dopò di essere stati esiliati dalla lor Città; 
e quello che ha pubblicato la Favola sopra que* Sol- 
dati nati dai denti di Un Dragoqp seminati in terra , 
è stato inventato' sopra la .prima invenzione de* Dar- 
di mostrati dal medesimo arili suoi Soldati : imper- 
ciocché la parola stessa che in lingua Fenicia signi- 
fica li denti di un Serpente, dir vuole ancora un 
Dardo armato di bronzo . Pretendono li Dotti , che 
Cadmo sia stato un Re di Fenicia, che abitava un 
Paese nominato nella Sacra Scrittura Cadmoni dalla 
parte del Monte Ermo n $ da cui derivar potè il no- 
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jne la sua moglie Ennione . Viene parimente assira- 
rato, che Cadmo portò in Grecia le sedeci lettere 
dell* Alfabe Ito , e fu il primo ad inventare la Scrit- 
tura. Noti sono a tutto il mondo que* bei versi di 
Brebeuf in proposito di questo Principe » 

Da lui ne vien quell* Arte sì ingegnosa , 

Che pinge le parole , e agli occhi parla x 
E con segni diversi di figure 
Ai pensier reca colorito, e corpo* 

D. Chi era Anfione , e come fece egli a fabbrica » 
re le mura di Tebe ? 

- R. Anfione e Zete suo fratello erano figli di Giove 
se di Antiope. Il primo sposò Niobe figliuola di Tan- 
talo , e possedeva una abilitasi grande per toccare la 
«etra, che ftt detto come aveva fabbricato le mura 
di Tebe con il suono di questo stromento,. e chele 
pietre andavano da sua posta a collocarsi nei luogo 
loro . Questo però intender si deve della dolcezza del- 
ia sua eloquenza, per cui persuase ad un popolo rozzo 
ed incolto a lasciare la campagna dove viveva in un 
modo selvatico , e ritirarsi in una Città, e di circon- 
darla di mura per difendersi dai suoi nemici* • 

D. JYon vi erano molte Città di Tebe ì 
. R. Quella, di cui Anfione fabbricò le mura, era , 
nella Beozia, patria di Bacco, di Ercole, e di Pin- 
daro , chiamata ancora col noine di Eptapila, perchè 
aveva sette porte : ed in memoria dell aver la, me- 
desima dato in luce Pindaro , Alessandro Magno sul 
-punto di saccheggiarla , volle cìie rispettata ne tosse 
la casa, in cui era nato. Agginngesi, che siccome le 
mura di questa Città state erano fabbricate col suo- 
no della cetra, si trovò in necessità per rovinarla di 
ricorrere a un qualche stromento , e che si fece ve- 
dere un certo l&menia, che suonava delle arie melan- 
coniche mentre si demolivano. Fuvvi anco un* altra 
Tebe in Egitto, che diede il proprio nome alla Te- 
balde , Provincia ne* passati tempi così famosa perii 
ritiro di tanti santi Anacoreti . Finalmente se ne no- 
mina una terza nella Cicilia Tebaica , vicino alla par- • 
te meridionale nella Troade sotto ilei Monte Placio- 
ne , che fu patria di Andromaca, e fu distrutta dai 
Greci, mentre andavano all* assedio di Troia. 

D. 
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Quale fa la morte di Anfione f 
R. Insuperbissi a tal segno delle proprie qualità, 
che ardì un giorno sfidare Apollo- con termini poco 
j rispettosi per Latona- e Diana ; per il che si armaro- 
no liuti e tre di freccie ,. con- le quali fecero perire 
la famigli» intera di questo superbo , che si trafisse 
con la propria spada, e nell'Interno stesso è privo 
del» vista y e della su» cetra «• 


E DIPO 

r\ 

r. '^filale si è la Storia di Laio ? 

E* Succedette Laio a Lalulaco suo padre Re di Te— 
Be. Saper gli fece l’Oracolo y come il fanciullo di cui 
era gravida la Regina sua moglie, sarebbe per ucci- 
derlo; per il che diede ordine a Giocasta di farlo 
morire subito che fosse nato. Questa tenera madre 
però : risolvere non si potè ad una si crudele esecu- 
zione, ina siccome voleva nel tempo stesso assicurare 
la vita di un marito che tanto erale caro, tostochè 
sgravossi- del parto, comandò ad un Soldato di andar 
ad esporre il suo figlio*». Mosso questi a compassione 
per questa tenera vittima, contenessi di sospettar- 
lo per li piedi ad un albero in un luogo deserto del 
'Monte Citerò,, credèndoche ivi morirebbe per rnai*- 
canza dì assistenza r ma il destino lo preparava a stra- 
ni avvenimenti ». Forba Pastore di' Polibio Re di Co- 
rinto condusse in- questo luogo le sue greggi , ed ac- 
corso essendo alle grida di questo fanciullo-, distac- 
collo y. e lo portò seco ». Volle vederlo- la Regina di 
Corinto , e siccome essa non aveva figliuoli, riguardò 
questo come un- dono del Cielo y gli si affezionò con 
tutto E amore , e diedfgli il nome di Edipo , da due 
parole greche' oìde in e polis , che significano enfiare e 
piede'? perchè Ir piedi rimasti gli erarto enfiati dalla 
ferita fattagli* nelFappenderfo . Arrivato- appena alia- 
ta dalla ragione , seppe che non era figlinolo di PoH- 
bio , laonde non ebbe cosa tanto a cuore , quanto di 
andar a consultare 1* Oracolo* di Apollo, per saper© 
chi fosse il vero- suo padre , e fugfì risposto che lo ri- 
troverebbe nella Focide » Esso s* incamminò subito 
per quella parte, ed incontrò effettivamente Laio in 
un ist retto passo • Superbo il primo del proprio rango 
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comandò- ad Edipo con alterigia la strada • ma il fio* 
vine Eroe gli rispose soltanto col mettere mano illa 
spada, e Laio venne ncciso in somigliante incontro 
«la! proprio figlio, che verificò in tal maniera la pre- 
dizione dell’ Oracolo . Altri pretendono che Lai* uc- 
ciso fosse dal figliuolo in una sedizione popolare; co- 
fmitnque però sia la cosa , saputo avendo che Crtonte 
padre diGiocasta, il quale preso aveva il governo del 
Ilegno dopo la morte dei suo genero Laio, fatto ive- 
va pubblicare per le Città tutte della Grecia, che S*io- 
casta e la sua corona apparterrebbe a quello che spie* • 
^asse r enigma della Sfinge , e libererebbe in tal gui- 
sa li suoi Stati da questo mostro , che in essi eigio- 
jiava de* terribili disordini, egli vi si arrischiò. 

D. Cos’era la Sfinge? 

R. Era ito mostro nato da Echiba e da Tifane f 
che Giunone nemica de 5 Tebani suscitò contro i me- 
desimi. Ausonio così ce lo descrive: 

Sphinx oolticr is pennis , pedibms fcra i fronte puelhr* 

Fiitiravasi questo mostro sopra di un monte chia- 
mato Ficeo ficeion oros , e quindi lanciavasi sopra li 
passeggieri,propor>endo loro ad indovinare degli enigmi 
dificiii die le Muse gli suggerivano, e divorava Lutti 
ffuelli che non potè vano spiegarli : il nome del mede- 
simo si fa derivare dal greco vocabolo sphingein , che 
significa intricare . L’enigma che proponeva per ordi- 
nario ai Ttbani, era quello di un animale che cammina 
nella mattina con quattro piedi, nel mezzo giorno co» 
due , e 1^ sera con tre : il destino poi del mostro si era 
che perduta avrebbe la vita, quando spiegato si fosse il 
suo enigma. Edipo adunque incontrar ne volle il ris- 
chio , e fu abbastanza felice per inviluppare il misterio 
dell’enigma, e per riconoscer ia esso l’uomo, che 
nella sua fanciullezza si va strascinando sopra de’ piedi 
e delle mani, nel mezzogiorno della sua età cammina 
sopra li suoi due piedi , e sul fine della vita appoggia 
la sua vecchiezza ad un bastone N La Sfinge poi data che 
le venne la mentovala spiegazione , precipitossi dalla 
sommità di uno scoglio, e s’infranse y oppure confor- 
me l’opinione d’altri, gittos9Ì nel mare. Li Tebani 
adunque liberati lurono dalle sue desolazioni, e quin- 
di Edipo, che veniva considerato figlinolo di Polibio, 

spo- 
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fposò Giocasta stia nndre vedova di Laio suo patirà 
ila lui ucciso, e n’ebbe due figliuoli Eteocle, e Po- 
linice , con due figlinole Antigone, ed Ismene# 

D. Qual fu V infelice fine dt Edipo? 

R. Questo sfortunato Principe non si ricoriobbe 
parricida ed incestuoso , se non in occasione d* urta 
terribil pestilenza , con la quale gli Dei infestarono 
il paese* Consultato venne quindi P Oracolo, e fu la 
sua risposta, che le disgnzie eira desolavano li Te- 
bani, nron verrebbono a terminare, se prima esiliato 
non fosse P uccisore di Laiu . Dopo un gran numero 
di ricerche fatte fare da Edipo per riconoscere 1* as- 
sassino , esso conobbe al fine il misterio della sua 
nascita, e sf vide colpevole cU ([«Vesto omicidio e dì 
fin incesto # Sofocle cosV lo Fa parlare in qu -sto fatai 
momento. „OV berte, eccovi già svelati, o terribili 
„ destini . lo sono dunque nato da quegli , da cui 
,, giammai non avrei dovuto nascere# to sono lo spo- 
„ so di ([nella chela natura vietava di sposare. Ho 
„ dato la morte a quello, al quale era debitore della 
„ vita : il mio destino è già compiuto. OSole, lo lì 
> 5 ho veduto per P ultima volta cc . In 1 effetto (topi# 
di aver mirato Giocaste che si era uccisa, venne in* 
orrore a se medesimi, si* trasse 1 gli occhi per dispe- 
razione, e facendosi condurre da Antigone stia figlino» 
là, cedette ai suoi dire figli' la corona', sotto condi- 
zione che la porterebbero alternati varn^nte un ann > P 
uno, ed un anno l’altro; condizione che fu il princi- 
pio del loro odio, e della più ostinata guerra clic 
stata siavi fra li Greci ne’ tempi eroici . Edipo riti- 
rossi quindi io Atene f e la aliar avventura servì di 
argomento ad un grandissimo ninnerò di Tragedie «• 

I). Quale spiegazione da Paesani a alla Fa\>oht del- * 
la Sfinge ' 

R. Credesi comunemente dietro questo Autore,» 
die una figlia di Lato chiamata Sfinge , desse luogo » 
ima tal Favola. Posta si era questa Principessa alla* 
te.^ra di certi Raffiliti 1 , che commettevano un gran* 
numero di-> scelle raggirai nelle vicinanze di'Febe, ciò 
che la fece considerare come un mostro*. Lo zanne di 
Leone dinotavano la sua crudeltà jf il mio corpo di 
eane li disordini, di cui e capace una donzella di 
questo carattere g le sue ali la- leggerezza', con cui si* 
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ti asportava ila uno all altro luogo per isfuggire li Te- 
tani che 1 inseguivano ; li suoi enigmi le imboscate 
che rendeva ai passeggierà tirandogli ne* dirupi e nel- - 
le macchie del munte Piceo, dove abitava , e d’onde 
era impossibil cosa il districarsi. Tutta volta si possono 
prendere ancora gli enigmi letteralmente, cioè che li 
Fenici, che fabbricata avevano la Città di Tebe , pro- 
ponessero degli Enigmi con i loro premi per quelli 
che gli spiegassero, e punissero talvolta quelli, che 
non potevano renderne ragione. La Storia di Sanso, 
ne , e ili Salomone con Iram Re di Tiro , sommini- 
stra a noi dei esempi di questo antico costume. 

Plinio dice , che le Sfingi sono de* veri animali , ed 
una specie di Scimie ; ed accertaci Diodoro come si • 
trovano nell’ Etiopia e nel Paese de* Trogloditi delle 
vere Sfingi, di una figura simile a quella che lor dan- - * 
no li Pittori , salvochè sono più pelose, e sono do- 
mestiche e docili di lor natura . Al presente la rap- 
presentazioim delle Stìngi forma un ornamento de* 
Giardini , e si mettono sopra li poggi delle terrazze , 
come le due Stingi di marino Fianco , che sono iw 
faccia il Parterre del Parco di Versailles . 


ETEOCLE, E POLINICE. 

D. Q uaì differenza ebbero tra di loro li cìue fi* 
pinoli ai Edipo ? 

R. Eteocle , che era il primogenito de* medesimi , 
salì il primo sul Trono; ma terminato essendo Pan- 
no ricusò di cedere il luogo al fratello conforme 1* ac- 
cordato , e questa fu 1* origine della guerra di Tebe. 
Subitamente Polinice per sostenere li suoi diritti ar- 
mò tutta la Grecia contro il suo fratello, Tiresia ~ 
poi promise un felice successo alti Tebani , se Me- 
neceo figlio di Creonte , ed il solo che restava della 
famiglia di Cadmo, voluto avesse sacrificarsi per il 
beae della* patria : che <juesto non Jaccia caso , ri- 
spose questo Principe generoso , e sul fatto si tra- 
passò con la sua spada a vista dell* inimico , e trase§ 
in tal guisa la vittoria dal proprio partito. 

1). Q liti li furono li sette Capi principali della guer - 
ra che b olinicc ft'ce al suo j rat elio , e che vengono 
chiamati i sette Valorosi? 
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R. Questi sette valorosi furono Adrasto Re cicali 
Argiesi , Polinice e Tideo li suoi due generi, il la- 
inoso Cananeo, fppomedonte , l’Indovino Annarao, 
e Partenopeo Essi vi perirono tutti fuorché Aura-* 
sto , Principe che governò il Regno di Argo e Sicio- 
ne con molta giustizia , ed equità , e con li suoi ine- 
riti e clemenza guadagnossi il cuore de* sudditi . Rac- 
contate vengono maraviglie del lainoso suo «avallo 
Arione,'che fu, come si dice, quello stesso, che 
Nettuno fece uscire con il colpo del suo Tridente!* : 
esso fu nutrito dalle Nereidi , servi per qualche tem- 
po attirare il cocchio di questo Dio,- ed aveva an- 
cora P uso della parola . Ora tutto questo altro non 
vuol dire se non che Arione era un buonissimo Ca- 
vallo , ed il rimanente sono iperboli poetiche. 

D. Cosa insegnaci la Favola di Capaneo? 

R. Che fu bravo , e coraggioso , ina di un valor 
feroce e furibondo ^ Vantato si era il medesimo di 
sforzare la Città di Tebe al dispetto ancora di Gio- 
ve , li di cui fulmini non gli facevano piò caso^ def 
calore di mezzo giorno ; e quindi in castigo d una 
tal bestemmia venne fulminato , sebbene la Storia ci 
fa sapere solamente che fu il primo a scalare le mu- 
ra , e che morì sopra i ripari. 11 Poeta Stazio, eh# 
fa del medesimo l’Achille della sua Tebaide , gli la 
dire mille bravate, e vomitare mille empietà. Evad- 
ile di lui moglie considerata viene come un raro mo- 
dello dell 7 amor coniugale; imperciocché mentre si 
abbruciava il corpo del suo marito , andò vestita 
de’ suoi più belli abiti a gittarsi sul rogo, per unir© 
le sue ceneri con quelle dello sposo . 

D. Cosa raccontasi sopra il matrimonio delle fi m 
gliuole di Adrasto ? 

R. Inteso aveva il loro padre dall 7 Oracolo , che 
rapite sartbbono l’una da un Cinghiale , e l’altra da 
un Leone. Qualche giorno dopo Polinice venne a di- 
mandargli aiuto contro di Eteocle suo fratello, e ve- 
stito era della pelle di un Leone, come quello ch’era 
Tebano , e faeevasi onore di portare la spoglia di Er- 
cole . Comparve ancora nel tempo stesso alla Corte 
di Adrasto Tideo figliuolo di O^neo , ch’era coperto 
della pelle di un Gingilliate , come fratello diMeleagt’O 
«he ucciso aveva il Cinghiale di Calidonia ; laonde pun- 
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to non dubitando Adrasto che questo non fosse 
^empimento dell’ Oracolo , diede loro le sue figlinole» 
1 ). Cosa si racconta deli * Indovino. Anfiarao ? 

R. Esso era figlio di Apollo e d* Ipermnestra , t 'fa 
un celebre indovino al tempo della guerra di Tebe * 
Ricusò costantemente,di andare a questa guerra , per- 
ché conosciuto aveva con le regole dell* arte che do- 
vea in essa perire 3 e per un tal motivo partissi dah 
la Corte di Adrasto, del quale sposata avea la figlino* 
la. Polinice per indurlo a seguitarlo, guadagnò Enfi- 
le , regalandole una ricca collana d’oro 3 e questa Prin- 
cipessa fece risolvete il suo marito che perdette la vi- 
ta per istrada, dopo di aver ordinato a suo figlio Alc- 
Uieone di far perire Enfile , in pena della sua perfidia*. 

La Favola dice che Giove con un colpo ili fulmi- 
ne precipitò lui medesimo col suo cocchio nelle vi- 
scere della terra 3 ePausania racconta che la terra si 
apri per inghiottirlo con il già mentovato cocchio 3 
ma il vero si è che lasciossi cadere in un precipizio 
nel ritornar che faceva da questa spedizione , men- 
tre stava considerando il. volo degli uccelli , per ri- 
cavarne degli aogurii . Esso posto venne dopo Ja sua 
Miorte nel numero degli Dei 3 e come tale onorato; 
« gli Oropi popoli dell* Attica , presso de* quali era 
morto, gli fabbricarono un Tempio , che diventò po- 
scia famoso per gli oracoli che in esso rendeva . 

D. Cosa dice la Favola sopra la Co 1 lana di ÌL>r ijile .* 
R. Clic la medesima riuscì fatale a tutti quelli che 
la possedettero . Alenatone figliuolo di Antrarao dopo 
di aver uccisa su3 madre conlonae. gli ordini del ge* 
nitore , ricorse ad un Sacerdote chiamato Fegeo , per 
essere espiato dal suo delitto, e liberarsi dalle Furie 
die lo tormentavano. Esso regalò la collana di sua 
madre ad Alfesibea figliuola diFegeo, la quale prese 
per isposa ^ ina essendosi poco dopo disgustato della 
medesima, rimari tossi con Galliroe figliuola di un ah 
tro Sacerdote chiamato Acheloo : e quest’ ultima di- 
ma» dogli àa collana di Erifile , di cui sentito aveva 
vantarsi la bellezza. La difficoltasi era di trarla dal- 
le mani di Alfesibea, o per dir meglio da quelle ile* 
suoi Iratei li , ai quali l’aveva donata : ma nulla parve 
impossibile ad Alcmeone , e per soddisfare al deside- 
rio della nuova moglie, andò a dimandarla; sebbene 
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con solamente li fratelli di ÀUesibea ricusarono di 
dargliela, ina Io uccisero ancora , in vendetta dell’af- 
fronto fatto alla sorella ; Calliroe allora per vendica- 
re lav morte di suo marito , pregò Giove ad affretta- 
- re gli anni de* figli avuti dal medesimo ; la guai «ra- 
zzia "essendole accordata, la Dea Ebe aumentò tutto 
ad un tratto il rmmero de” Toro anni , fecitque viro* 
impubibiis annis , dice Ovidio » 
i D. Chi era Tiresia > 

R. Tiresia- diventato era femmina per aver percos- 
• so due Serpenti , che trovò attortigliati l’uno con l 
altro: ma vissuto essendo seti’ anni in questo sesso , 
e spirato questo termine , ritrovò que* Serpenti nello 
stesso luogo e nella stessa positura; e percossili di 
nuovo col suo bastone , tosto ritornò ad esser uomo. 
Giove e Giunone essendo un giorno in differenza per 
sapere quale de* due sessi fosse il piu felice nel ma- 
trimonio , essi si riportarono a Tiresia , che provato 
aveva ambedue , e questi decise in favore delle fem- 
mine , perilchè Giunone rim ise tahn* nte sdegnata elèi 
suo giudizio , che F accecò- &■ ma Giove per ristorar- 
lo della perdita degli occhi , lo free un dei maggiori- 
indovini <lel' suo tempo , e prolungò li suoi giorni a 
se CT no di farlo vivere cinque età umane . Il medésimo 
fu°ancora padre di Manto , Ninfa- eh’ ebbe similmen- 
te il dono di predire il futuro* » 

Alcuni altri Mitologisti raccontano la cagione del 
suo accecamento- in diversa maniera, e dicono che 
gli Dei adirati , perchè Tiresia rivelasse agli uomini 
ciò che non volevano che si stessè, l’avevano ac- 
cecato . Ve n* ha di quelli che a uri bui scono il* latto 
a Minerva, dicendo che questa Dea veduta essendo 
da Tiresia, mentre si bagnava nella fontana - d’ jp- 
pocrene con Caride sua favorita e madre di Tiresia r 
lo privò di vista : ed essendosi Caride grandemente 
afflitta per questa disgrazia* del figlio, Minerva affine 
di consolarla , assicurò- esser legge- irrevocabile dei 
destini , che tutti- quelli che vedevano un Dio senza 
sua permissione, ne fossero se veramente castigati ; ma 
che per l’amore di Caride essa rendeva Tiresia il più 
celebre Indovino del inondo : che gli farebbe cono- 

scere li presagi del volo degli uccelli ; che lo rende- 
rebbe capace d’ intendere tutto il linguaggio di que- 
sti 
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sti animali; che gli darebbe un bastone , col quale 
potrebbe cotti sicuramente li suoi passi , come 
se avuto avesse gli occhi stessi; che lo farebbe vi» 
< vere lungamente, e che sarebbe il solo dopo la sua 
morte a ritenere C antica abilità nell* inferno» 

La Unzione del • cangiamento di sesso più essere 
fondata sopra quello , che scritto aveva questo Indo- 
vino riguardo alle prerogative dei due sessi * 

D. Quale fu V esito del combattimento , che fecero 
da se % soli Kteocle e Polinice 7 < 

R» Èssi si uccisero l r uno con V altro . Questi due 
fratelli , se creder sr voglia alla Favola > formati era- 
no con un tal odio scambievole , che tra di loro com- 
battevano sino nel ventre di Giocasta sua madre; e 
si dice ancora, quando che furono abbruciati i loro 
corpi , la fiamma del rogo si divise , come se il loro 
antigenio durato fosse eziandio dopo la loro morte ; 
ciò che succedeva del pari , per quello che si raccon- 
ta , ne* sacrifizi fatti in lor onore» Ecco in qual ma- 
niera il celebre Racine riferisce il combattimento , in 
cui ambedue si uccisero t , ' ■ - ’ • 

Del suo delitto Polinice altero, 

Con piacer mira spirar la sua vittima, w . >■ :?? 
E par bagnarsi del fraterno sangue, ,; , ^ ; 

Tu muori , disse, ed io. già corro aT soglio. 
Guarda in mia man l’impero , e la vittoria, 

E Ut il rossor della mia gloria porta 
Là nell’ inferno r e per maggior tua doglia r 
Pensa , o fellon , che mio suddito muori • 

Così diss* egli , e con un fiero passo v 
Al Re si appressa sul terreo disteso. 

Indi per disarmarlo il braccio stende» &■' 

' II. Re che morto sembra ^ Sguardia stessi, 
spirar vicino, e il resto asconde > 

1 -^^ifasidiosa è al vincitore . 
t» che H cruder fratello 
vuole dalle man !a spada , 
cor gli fiede, e l’alma ad uscir pronta, 

,* Vibrato appena il colpo, il corpo lascia» 

Mette il ferito Polinice un grido , 

E itigge negli abissi irata 1* alma • 

D. Cosa Jn del rimanente della famiglia di Creonte : 
R. La severa proibizione da lui fatta di dar sepol- 
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tura a Polinice , cagionò la rovina della regale Fa- 
miglia. Fatto aveva il medesimo nn somigliante di- 
vieto per punirlo dell* aver condotto un* armata stra- 
niera contro la sua patria: ina Antigone sorella di Po- 
linice trasgredì la legge di Creonte , e lece radunare 
le ceneri del fratello per poscia seppellirle . Quindi fu 
condannata ad esser sepolta viva, ma prevenne la me- 
desima cjuesto terribile supplici» col darsi la morte • 
Enione hglio di Creonte deluso vedendosi della spe- 
ranza conceputa di sposarla s’ uccise per disperazione : 
quindi la morte del figliuolo trasse seco quella della 
madre , e Creonte più non potendo sopravvivere alla 
moglie , la segui nel sepolcro • Questo soggetto trat- 
tato venne da Sofocle in una sua Tragedia , il di cui 
buon successo gli acquistò il governo di Saino . 

. I). Come fu dilaniata la seconda guerra di Tebe? 

R. La guerra degli Epigoni , come se dir si voles- 
se de* discendenti , perchè intrapresa venne diecianni 
dopo la prima dai figli di quelli, ch’er^no in essa pe- 
riti , ed il loro capo sì fu Alcineone . La Città fu de- 
solata 23 o. anni uopo Cadmo che stato n* era il fon- 
datore j e la sua rovina succedette alcuni anni prima 
di quella di Troia « 


' PELOPE. 

D. Co. qual artifizio Pelope figlio di Tantalo ot* 
tenne in matrimonio Ippodamia ? 

R. Enoinao Re di Elide, e di Pisa, amava cos\ 
teneramente Ippodamia sua figliuola, che non poten- 
do risolversi a perderla di vista, finse che 1* Oracolo 
l’avesse avvisato come i! $uo genero sarebbe cagione 
della sua morte; e così per escludere li pretendenti, 

' non proponeva la figlia se non sotto una dura condi- 
zione , vai a dire chè venisse egli superato nel corsó 
de* cocchi . Quello che accettava la disfida, partir do*v 
veva con il sito cocchio accompagnato da Ippodamia , 

. e quindi Enomao doveva seguirlo tirato essendo da 
cavalli nati dal vento ; ed aveva una lancia in mano 
con cui veniva a ferire il pretendente » Un infinito nu- 
mero di Signori , ch’entrati erano nell’ arringo , lascia- 
ta vi avevano la vita, ma Pelope non si spaventò ptin- 
vo di .tal condizione • Nettuno, che 1’ amava dato gli 
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aveva cV cavalli alati , e servissi oltre a questo van- 
taggio dell* artifizio per riportare ì* aspettato premio t 
questo fu d 5 indurre Mirtiio figlio di Mercurio e Coc- 
chiere di Enornao a levare dall’asse il farro che ri- 
teneva la ruota; ciò che - gli promise Mirtiio sotto 
condizione però che gli lascierebbe per una sola not- 
te Ippodamia , di cui era grandemente invaghito . Rov 
▼escùto essendosi in tal guisa il Cocchio , Enomao 
perì miseramente: e Pelope vittorioso precipitò Mir- 
tilo nel mare con pretesto di punirlo della sua per- 
fidia > ina in- fatti per non esser obbligato a .mantener'* 
gli la parola data; sposò tosto Ippodamia, e si pose 
ni possesso de* suoi Stati 7 ai quali diede il proprio no 
ine, vale a dire il Peloponneso^clwamato in oggi Morea . 

D. Lasciò Pe/of)c posterità f - 
r R. Lasciò un gran numero di figliuoli , i piò* famo- 
si de quali sono Atreo e Tieste. Famosi sono questi 
due fratelli nella Favola per gli spaventevoli affronti 
che si fecero l’uno all’altro. Tieste sedusse Aeropa 
o sia Eropa moglie di suo- fratello , e n’ ebbe due fi-, 
gjiuoli , che Atreo fece morire; quindi invitato aven<- 
do Tieste ad un- convito quasi per terminare tutte 
le loro differenze , fece mettergli ia tavola le nnm* 
bra de’ suoi figliuoli. Dicono li Poeti che il Sole tor- 
.nò indietro per non, render palese un sì atroce delit- 
to, e Majherbe in occasione della morte dì Enrico ili 
grande r cosi parla di questo passo della Favola* 

- “ * v 

O Sol almo, o gran Pianeta, 

Se 1* orror dì un Pranzo un tempo* 

Fe’clve dal tuo usato corso» 

Ver 1* Oriente ritornassi ^ 

B con scambio prodigioso 

Riposassi in riva al Gange f . - 

Perchè il tuo rigor minore 

Di quel eh’ Atreo allora scorse** „ * 

, 'D’un eterno buio or questa 

Rea contrada non involge? 1 ^ 

» ° - % 

Fuggi Tieste y temendo che il furore del' fratreHbr 
non si estendesse sopra di lui r e salvossi in Sicione y 
dove ritrovò- Pèlopea sua figliuola ; ma siccome noi* 
si conoscevano tra di loro, amplia Tieste cosi appa&. 
sionaiaineate x die le tolse l’onore > e I asciolva i-ncìju - 

• ta * 
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ta . Poco tempo dopo una gran fame desolò Micene , 
che imputata venne dall* Oracolo alla scelleraggine di 
Al reo, il quale per espiarla andò a ricercar Tieste 
alla Corte del Re Tesproto, per far con esso parte 
del suo Regno . Vedendo quivi Pelopea figliuola di 
suò fratello , la prese in iiposa , sebbene poco dopo 
il suo matrimonio diede in luce un fanciullo , che 
mandò seeretamente ad esporre : alcuni pastori tut- 
ta volta ne presero cura , ed allattato venne dalle ca- 
pre , ond’ è che fu chiamato Egisto . Atreo frattanto 

informato di quest’ orribile accidente , mandò Agamen- 
none e Menelao suoi figliuoli in compagnia di Egisto 
che avea condotto in sua casa , per arrestare Tieste ; 
e sorpresolo nel Tempio di Delio, lo condussero ad 
Atreo , che lo fece rinchiudere in una stretta prigio- * 1 

ne. Tieste allora si fece riconoscere da Egisto per • 
suo padre s‘ Pelopea si uccise: Egisto assassinò A- 
treo , mentre stava a fare un sacrificio sulle rive del 
mare , ed impadronissi del suo regno in compagnia 

del padre Tieste , che pose di nuovo in libertà .11 

Sig. Abbate Pellegrin ha dato in luce alcuni anni so- ; 

no una Tragedia sotto il titolo di Pelopea, dove si , . 

fanno vedere tutte queste orrende cose, e nota è al 
mondo tutto la Tragedia di Atreo e di Tieste del 
famoso Sig. de Crcbillon . 
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D ( J 

naie si è la genealogia de* Re Troiani ? 

R. 11 primo (le* Re Troiani fu Dardano figliuolo di 
Giove , e di Elettra , che dopo aver regnato nell* f- 
talia, se ne parti per aver ucciso inavvedutamente 
Giasio suo fratello, e ritirossi nella Frigia. Alcuni 
Autori lo fanno originario di Samotracia , e sembra 
clie Virgilio , che compose il suo Poema con Y unico 
fine di adulare i Romani , inventata non abbia que- 
sta Favola, che P er * ar vedere come li medesimi 
discendevano dai Troiani e da Enea, questi erano 
originariamente usciti fuori dall* Italia. Comunque sia 
]a cosa , esso sposò la figlia del Re Teucro padrone 
del Paese , f fabbricò la Città di Troia in quel Pae- 
c e eh* era in ^ aec * a del Bosforo Tracio , intorno 70 C. 
anni prilla delia fondazione di Roma. « 

£r 
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re frì°Uo Tmn 0 , °l el,be pef successo*- 

ta di fro.a, , quello d, 'fro5.de- a tutto il Pae ' 

e ^ be tr f figliuoli, Ganimede rapito da Giove* 
As,araco padre di Capi «1 avolo,!, Anchise, e finali 
BVv^fe. I io; il quale diede il nome d'ilio a d una 
.Citta, Iella che fabbricò in difesa di Troia, ed am tal 
*ome si- estese -ei, audio a tutta la Città. - 

^LaomeJonte figliuolo di Ilio fabbricò le mura di 
questa Cittadella;, e vi riuscì cosi bene, che l'opera 
S^! 1 * «J, Apollo Dio delle belle Arti /ed a 

So dTrore !?" a" - | H ar S' QÌ P«r fortificarla con- 
«ues l ? "r 11 '' So SS' UI >ge la Favola , come 

T: e n * U p ''«"dittarono delia perfidia di Laome- 

cbe mro avea negato il: preizo pattuitó, e 

fl la o di’7" 0 ' h " Paese ‘ Essa è fondata sopra 
i latto dr Laomedontey dquaie impiegato aveva per 

Dei dlte^IT* T’ lr T ofl ^ ne Tempii-di questi dite 
Ìerò.1 ^ loro Wdbti, sotto condirtene 

venne’ >Èrf n. , 1 ^*^ renderle un giorno r ma ciò non- 
.!™?| Je ‘ fflI# ' :e ' ,i 3'“ to > e T'indi si ebbe ra- 
* n n‘ / ,re -’ ? ome m S annato aveva gli Dei.' 

R ,Y . "/*£* «*S*ow rfe/fa guerra di Tròia 

ner ve ' r' "«'j. articolo ,U Apollo,, eh* Nettuno 
£., I!^ I0 l f ra ' à Caotnedonte- ehe negato-- gli aveva la 
■ ' • i le f tuaodò uno spaventevole Mostro ir quale 

vomitando dalla bocca limare, inondò tuttodì Paese. 

L Oracolo consultato rispose , come l'unico ,„ezro di 

Sòme Hi* ,q " eSta °j l . !atnui «ra 1’ esporre ogni anno una 
tfrmella per essere divorata dal Pisi'tero , che così eh/ 

ÌEdL7/f Mastro - Esione pertanto figliuola di Lao- 
medoBte fu- ancora .essa- esposta r ma Ercole andando 

berò ES*^' Ve,ìa il. Mostro e li- 

insieme con ’ V- P r< ? m « 5Sa 5*i venne da Laomedonte 
cj «e,. . molti ber cavalli Dovea Ercole ricevere , 

essendoeb m >PeiVÌa SWO ritorni > dalla Colchidej m* 

J» Città° iiecls»*? 0 d ‘ ^ at) n»e Jwnte.^Braffip 

« ff i- I ’d , se 111 medesimo , e fece prid|<Sste il suo 
f- • 0 darce , detto- altrimenti Priamo-, che fu po- 

^a r, scattato dai Troiani , e succedette a suo padre . 

W fortmeo-la atta per vìa^ di Bastioni Clamati 
y e ebbe una numerosa famiglia che vici# 
cora estinguersi insieme col suo florido Impero . Er- 
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*o!e dato aveva Eaione in matrimonio a Telemone 
Re di Salamina , uno degli Argonauti 3 laonde per ria- 
verla Paride figliuolo di Priamo apparecchiò una nu- 
merosa armata navale con Y assenso del padre, die 
cercava 1* occasione di vendicarsi de’ inali trattamen- 
ti ricevuti nella sua schiavitù.- Paride adunque arri- 
vato essendo in Lacedemone alla Corte* dr Menelao 
figliuolo di Atreo r e fratello di Agamenoone , rapì 
Elena, e giuro di non volerla rendere a suo Marito 
Menelao quando restituita non fosse Esione sua Zia • 
Tutta volta li Principi della Grecia si ostinarono a 
chieder V una senza voler rilasciare P altra 3 e si col- 
legarono unitameute per fare la guerra alli Troiani* 
finche ridotti gli avessero a dovere.. 

D. Perchè dichiarassi Giunone contro de’ Troiani ? 

R» Si sa che tutti gli Dei stati erano invitati alle 
nozze di Tetide e Peleo , e che la sola Discordia ne 
venne esclusa , per timore , che non cagionasse in quel- 
le de* disordini 3 altri però dicono che Marte e Bello- 
na quelli furono eli* ebbero V esclusione , ciòch* è pres- 
so a poco la stessa cosa » Sdegnata la Discordia di un 
tale affronto , se ne volle vendicare , e gittò in mez- 
zo del convito un pomo d J oro con. questa inscrizio- 
ne sopra, Alla piU bella • Giunone, Venere , e Mi- 
nerva. concorsero tutte tre al premio della bellezza : . 

e Giove diede loro Paride per Giudice, incaricato a- 
vendo Mercurio dì condurre le Dee a piè del monte 
Ida , dove il Pastore Paride stava guidando li suoi ar- 
menti - Ciascuna Dea in particolare lece delle grandi 
offerte al suo Giudice, se voluto avesse decidere iit 
suo favore, Giunone, il di cui potere estendevasi so- 
pra tutte le ricchezze dell universo , promise che lo 
ricolmerebbe du’beni; Minerva gli offerse la sapienza, 
e la cognizione delle cose tutte , come il maggiore di 
tutti li beni 3 e Venere gli promise di renderlo°posses- 
tore della più bella femmina del mondo. Questa o ffer- - 

,.Y en ^ e * QC0 . ntr< ^ dubbio più di tutte il "e- * 

nio di Paride , poiché le diede col suo giudizio il po- 
mo d oro, e notar si deve che questo Paride era 
Iroiano, ed uno de* figliuoli di Priamo.. Rimase Giu- 
none tanto sdegnata della preferenza data dal' mede- 
simo a Venere , che prese ad odiare tutta la sua na- 
zione 3 ma teneva inoltre questa Dea un’altra do- • 

glian- 
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gliarua contro de'Trn» 

£P' r Ganimede da »n& a ^ m " CÌ0,,e fatto am 

j|' C .'" d j s l>onev a j,iorìne''r , i"' ore d *Gìo« A 

&?*#£• - -4Wte?«su| 

y^dìciumPurUis repostw » 

D £ A «w*«,«4 Z r ZZVha n,Una J 0rm/ * > 

ff " A 9“ a/ sogno ebbe Ectiba \y' nf dis honoret. 

R K V' ’ fre er “ S^uù 

Seul) a moglie di P„; 

Fiacco I* Ìm ! na S'“°«Ì in .o» n Ti*« n * > Sravi * « 
racolo consultato aoL di ^ UMa V A*« . L’ y* 
,a Kt gma darebbe in l'uri qne! *° so 3 »o , rispose che 

«!r °n S ' 0nare ,a rovina della s f'p° ». c,,e s «reM* 
no ^ Dtanare ‘ali disgrazie ( / llr,a i e Priamo 
,,no * suoi Soldati di esimr/o • de co,rlm ''«ione ad' 
«no p erchè fosse * *• " falche luogo de- 

ai to ^ ece ® ecre tamente allevare d 6 ft ® re ; ma Ectt» • 
a monte Ida . Altri pretendono ò “ n PaStor vicino 
s ‘o Pastore esposto , lo Ilnrf ’® tro<r andolo mie- 
mosso iL» r . * JO portasse alia stia *. f 
C] ' n ii a ! m sentimento di pfet-, 5 a dianone 
ornilo, e che I* allevasse ir 1 erso f P'el bel lan- 
£1 conoscere per v j, »• ’ Esso »°n tardò molto a iar- 
notavano , a £ ^ ? .Parecchie beJ , e cp.alità che d" 

”°7? * Alessandro ^ (d isnoT" P ' P° n ° in pri». U 

Pia; e quel che dice-» li ° Elione Ntnia del ino rx- 

mtu e particolarmente dell i "' bJj,,ca . fama delle sue 

fece Giudice tra le tre n ' 8 S d 8 e ^ ,mà » scegliere lo 
tore figliuolo di PriLn^r' ", P ° C ° tt,n P° <lo |>o Et- 

b Corte del suo padre ■ e Paride* •'7 SnÌfica *«• al- ' 
store > che lo ave^ ->] i J » • “ e sformato dal n . 

( ta > a "'ò a tpteslf giuoehf e ' oórto™ 0 - S,ia nas ^ 

‘rassegni che servi? potevano a farlV' 'l" e ’ con- 

J aUl av ea trasmettere al Pastnr COn< c SCere ’ e c f’ e 
,naie ‘«tta la Corte della sua’hnon Sor P resa ri-' 

za ».« vinse tutti (nielli che orò P raz, a e destrez- 
6,1 Particolare il Princine^tfni VO,,ero seco Ini , ' 

conoscere , per isparm^rTla “ * 8 C " f si ri-’ 

° Vm ° daI limolo di un Pastore^ °peÌ u'? S - re sta - 

y tr^ 1 U C/ielurice- 
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vuto tra gli altri figliuoli di Priamo. Questo Re lo man- 
dò poscia nella Grecia con pretesto di far sacrifici ad 
Apollo Dafniese , ma in latti per raccogliere l’eredità 
di sua ziaEsione; ed in questo viaggio bentosto di- 
menticossi di Enone per occupare solamente li suoi 
affetti dietro Elena, di cui erasi innamorato, e di cui 
Venere promesso aveagli il possesso-. Quindi rapì la 
medesima in occasione di un viaggio fatto in Creta 
da Menelao, il quale raccomandato aveva ad Elena 
di fargli buona accoglienza alla sua venuta. 

Durante l’assedio di Troia, Paride non diede pro- 
ve di molto coraggio : prese esso la fuga vedendo 
venire alla sua volta Menelao; ma osservando Etto- 
re la sua viltà, glie ne fece de’ gran rimproveri. O- 
mero lo fa parlare in questa guisa: „ Codardo, tu 
,, altro non bai fuorché un’ingannevole apparenza, 
yy nè sai mostrar valore se non vicino alle femmine. 
,, Perfido seduttore, piacesse agli Dei che mai non 
fossi nato , o che fossi morto prima del tuo fune- 
3 , sto maritaggio • Iliaci, lib. 3. 

Li Poeti che son venuti dopo Omero detto han- 
no , che Paride avea ucciso Achille, ma a tradimen- 
to. Vedasi l'Articolo di Achille. 

D. Qual augurio trasse Agamennone dall ’ incontro 
fatto con un Serpente , che divorò otto uccelli con 
la madre loro nel proprio nido ? 

R. Questo avvenne nel tempo appunto che Agamen- 
none , il quale era stato fatto Generalissimo di tutti 
li principi Greci , offeriva un sacrificio agli Dei pri- 
ma d’ incominciare la guerra, e Calcante interroga- 
tone dal medesimo sniegò il prodigio coll’ annunziar- 
gli , come 1’ assedio ui Troia sarebbe per durare tanti 
anni appunto, quanti erano gli uccelli divorati dal 
Serpente, ma che la Città sarebbe presa nell’anno 
decimo . Applicossi Agamennone indefessamente alli 
preparativi necessari per somigliante spedizione, eie 
figliuole del Sacerdote Annio padrone nell* Isola di 
Pelo a lui parvero d’un importantissimo aiuto: men- 
tre narraci la Favola , come esse ricevuto avevano 
il raro secreto di cangiare tuttociò che toccavano, 
in vino, in frumento, ed olio: quindi è che il Ca- 
pitano de* Greci , che ben conobbe quanto avvantag- 
giose esser gli potessero cosi buone provvisioniere, 

le 
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le condusse via , eil esse allora ricorsero a Bacco 
che cangiolle in Colombe. Onesta finzione è fondata 
sopra 1 etimologìa de’ nomi di queste tre figlie, vale 
a ‘lire Enone , Spenno, e <l Elais , che significar no- 
tevan del frumento , del vino, e dell’olio. La tras- 
formazione in Colomba altro non vuol dire, se non 
Che le medesime ritrovarono la maniera di fuggire . 

D. Ulisse figlio di Laerte Re d' Itaca e di Antlclea 
non si volle esimere dal T andare alla guerra di Troia ? 

. Questo Principe ritenuto dall’amore che porta- 
va a sua moglie Penelope , per esimersi dall* entrare 
nella Lega de Greci s’ infinse pazzo , attaccando al 
suo aratro degli animali poco convenienti ad un tal 
lavoro., e facendo i solchi in riva al mare, in cui 
seminò del sale in cambio di frumento; ma Palarne- 
e figlio di Nauplìo Re di Eubea , che sospettassi 
. . f 11 * fiutone , si pensò di prendere Telemaco 

picciol figliuolo di Ulisse e ancora da latte, e ripor- 
lo nel solco che formava il lui aratro . Ulisse tnt- 
tavo ta per non offenderlo fece una picciola inflessio- 
*e, che diede a conoscere la finta, c venne astretto 
a seguire il Greco Esercito. Vendicassi ben egli coll’ 
ani ar < el tempo contro Palamede , imperciocché es-* 
sem o all assedio di Troia , accnsoiio di tenere secre- 
te intelligenze con l'inimico: inventò quindi delle 
false lettere, e posta venne nella sua tenda una som- 
ma di argento , che si suppose aver il medesimo rice- 
vuta da Priamo; ciò die Jo fece lapidare dai Soldati 7 

Palamede comandava nell’assedio di Troia ai popo- 
li dell Euiiea , e si rese esso considerabile per la sua 
prudenza, coraggio, ed abilità nell’ arte militare* 
Dioesi ancora che insegnasse ai Greci il modo di for- 
mire li Battaglioni, e disporli in azione; gli si at- 
tribuisce 1 origine della parola Sentinella , e l 5 inven- 
zione di vari giuochi, come a dire de’ Dadi e de’ Scac* 
chi , che servirono a divertir egualmente gli Ufficia- 
1 ® 1 soldati nelle noie di un si Iungo f assedio . 

. * er ( / llu ^ accidente ritardò Agamennone /* imbarco 

P uT ta ° re . ca r “ dl ! nata ad Porto di A alide ? 

u. Il luogo , in cui si dovevano trovare li Greci 

per andar all assedio di Troia, era Aulide , Città 
marittima della Beozia posta dirimpetto dell’Isola di 
Eubea, chiamata al presente Negroponte . L’Armata 


na- 


V 


r 


X 


BELLA MITOLOGIA V 

ftavale che comporta era di 1200. Navi (vale dire di 
1200. piccole barche) stava qui aspettando un vento 
favorevole; allor quando Diana sospese questo vento 
necessario, per castigare Agamennone che nell’ andare 
a caccia uccisa aveva la Cerva sua favorita : e non sod- 
disfatta la Dea di questa picciola vendetta , cagionò una 
violenta pestilenza , die desolò il Campo <fe* Greci • 
Venne P Oracolo interrogato sopra il modo di far ces- 
sare questi flagelli, e rispose che per pacificare la Dea 
non ci volea di meno del sangue di Ifigenia figliuola di 
Agamennone. Esso acconsentì finalmente che fosse sa- 
crificata ; ina nel punto stesso ch’ara per esserlo, Dia* 
na pose in -sua vece una Cerva, e trasportò questa 
sfortunata Principessa nel suo Tempio della Tauride iti 
Sciita , per farvi in esso insieme con il Sommo Sacer- 
dote Toante l’ ufficio di Sacerdotessa. Altri pretendono 
non essere stata la figlia di Agamennone quella che 
▼enne sacrificata, ma ohe questo Capitano de* Greci n* 
ebl>e solamente il timore per la conformità del nome ; 
quindi raccontano eh* Elena fu rapita dalla casa di suo 
padre Tindaro da Teseo, e che n’ ebbe 'Emione ed 
Ifigenia. Eiena tuttavolta nell* Epistola che Ovidio le 
. fa scrivere a Paride, vantasi che Teseo P aveva ri* 
spettata. Che òhe ne -sia di ciò, quest a Ifigenia figliuo- 
la di Eiena è quella , che sotto il nome di Erifile 
forma lo scioglimento «Iella bella Tragedia di Raci- 
ne • Alcuni hanno creduto che l’avventura d’ Ifigenia 
stata sia fabbricata sopra la vera -storia di Jefte, la 
quale viveva presso a poco nel «tempo stesso . 

D. In (jnal maniera dovendo pingere il Pittor Ti - 
. mante il Sacrificio d Ifigenia , rappresentò AgamcR- 
none ? 

R. Dopo di aver dipinto Calcante, Ulisse, e Me- 
nelao negli atteggiamenti più tristi , e con li più vivi 
simboli di dolore , rappresentò Agamennone con il vol- 
to coperto di un velo , non potendo ritrovar^ epres* 
sione abbastanza forte per dipingere il suo dolore. 

D. Quali erano le fatalità di Troia ? 

R. Così si chiamavano certi successi , senza il 
compimento de’ quali conforme l’opinione popolare, 
giammai non si poteva prendere la Città di Troia . 
Era in primo luogo necessario che un discendente cK 
£*aco si portasse aquesto assedio ; questo discendente 
** *2 *. __ era 
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era Achille figliuolo della Dea Teli e di Peleo , il aitale 
era figliuolo di Eaco e di Endeide figlia di Chirone il 
Centauro, che lo mulriva con midolle di Leone . Teti 
sua madre saputo avendo come li Destini promettevano 
al figliuolo o pochi giorni accompagnati da una immorta- 
le gloria, oppure una lunga vita che passerebbe senza o- 
nore , tufFoJlo la medesima nel fiume Stige alfine di ren- 
derlo invulnerabile : siccome però lo tenea per il calca- 
gno, questa parte non potè ricevere la virtù, che 1* 
acqua mentovata comunicava a tutto il rimanente del 
corpo : una tal finzione però non ha verun altro foù- 
clamento, che alcune purificazioni, di cui servir soleva- ^ 
si reti riguardo ai suoi figli, Tuttavolta tutte queste 
precauzioni non assicurarono Teti , e venne a sapere 
che li Principi Greci si mettevano in anni per P «spedi- 
lione di Troia ; che cfuesta Città non poteva esser pre- 
sa se il di lei figliuolo portato non si fosse a questo asse- 
dio, rr.a che doveva in esso ritrovare la morte : laon- 
de per involarlo alle sciagure onde veniva minacciato, 
lo tolse dalle inani di Chirone , lo vesti da donzella; 
e lo pose presso Deidamia figlinola di Licomede, Re 
dell’ Isola di Siro : quindi l’amore che prese a questa 
Principessa, 1* obbligò a nascondere il proprio sesso. 

D. In qual maniera , e da chi fu egli scoperto ? 

R. Ulisse saputo avendo da un certo spione chia- 
mato Asio, che Achille si trovava nascosto alla Cor- 
te di Licomede , prese gli arnesi di Mercante , con 
i quelli introdotto venne negli appartamenti di Dei- 
dainia. Quivi incominciò il medesimo a far mostra 
di galanterie di valore , che furono ammirate dalla 
Principessa e dalle altre donne della -sua Corte; ma 
avuto aveva la precauzione di frammischiarvi delle 
iq>ade , un elmo, ed altre armi, sopra le quali si gic- 
tò subito Achille , e quindi la virile sua inclinazio- 
ne lo fece scoprire . Fu Teti costretta a lasciarlo 
partire, ina gli fece prima fare delle armi di un’ec- 
cellente tempera da Vulcano* Dicesi che questo Dio , 
dopo di averle terminate dichiarò a Teti che date 
non le avrebbe quelle armi, 6e prima non avesse ot- 
tenuto quel che essa poteva accordargli di più prezio- 
so , e che il bisogno che Teti ne avea gli fece pro- 
mettere quanto volle, purché tuttavolta le armi fos- 
sero adattate ad Achille , cosa che bisognava speri- 
meli- 
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tnentare sopra se medesima , eli* era della corporatura 
stessa del figlio • Contento Vulcano d i contratto, die- 
de le armi a Teti ., che postesele indosso prese la tuga; 
ed il Dio ioppo non potendola raggiungere , le gittò 
contro il suo martello, che la ferì in un calcagno. 
Partì dunqué Achille sposata avendo prima Deidainia, 
dtlla quale avuto aveva un figlio di num Pirro . 

D* Quali sono le altre fatalità , a cuì era affissala 
psesa di Troia ? 

R. 2. D’uopo faceva aver le freccie di Ercole, che 
si trovavano in possesso di Filottete, il quale stato 
era con poco amore abbandonalo nell’ Isola di Lenno, 
siccome parlato ne abbiamo nell* articolo di Ercole . 

3. Facea d* uopo impedire che li cavalli di Reso 
Re di Tradia non mangiassero l’erba de* campi di. 
Troia, nè bevessero l’acqua del fiume Zanto. Ora 
venuto essendo "questo Principe in soccorso di questa 
Città nel decimo anno appunto ilei suo assedio , li 
Greci avvisati da Calcante di questa disposinone dei 
Destini , lo uccisero prima del suo arrivo, e condus- 
sero via li suoi cavalli; e Dolone spia de* Troiani* 
mandato dai medesimi nel campo de* Greci e da quel- 
li riconosciuto*, fu quello cli£ per isfuggire *Ia morte 
manifestò il vicino arrivo di Reso . 

Un somigliante decreto del Destino concernente a 
Reso ed a* suor cavalli esser poteva .ancora -artifizio 
di Ulisse , che .sparso avea questo rumore per indur 
efficacemente i Greci a prevenire gli aiuti, che il Re 
di Tracia conduceva ai TroianL. - 

In quarto luogo , non potea prenderai Troia , fin- 
che vivesse Troilo figliuolo di Priamo , e sussistesse 
il sepolcro di Laoinedonte : ma Achille «ccise questo 
giovinetto,* ed i Troiani atterrarono questo Sepolcro , 
allorquando fecero una breccia nella mura per farvi 
entrare il cavallo di legno • Si deve inoltre aggiun-' 
gere , come la Città non poteva esser presai sema 
che i Greci avessero nel loro campo Telefo , figliuo- 
lo di Ercole , il quale era Re di Misia. La difficol- 
tà consisteva nel guadagnarlo., opposto», essendosi il 
tnedesimo al loro passaggio , per aver essi danneg- 
giato il suo paese: egli ancora stato era ferito da A- 
chille , c confórme 1* oracolo la sola lancia che vibra- 
vo aveva il colpo, lo poteva guarire* Ulisse adim- 
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c * lie i concine i! parere di Macaone e Po daiirio fi- 
gliuoli di Escttlapio, prese delia ruggine cielferro che'- ' 

rTelefo - Ta>,lu ° Om P° st0 . ne ^ P^edl lo mandò 
a le leto, il quale essendo risanato passò per 'neo* 

noscenza nel partilo de’ Greci- ^ 1 00 • 


' M U nT* l ' e , <U Telefo ,lann ° fomato.r argomento •• 
cft molte Tragedie > come dimostra etn passo di Orazio^ 


I p. . . - Au v/razi 

ttlragicus plerumque dqlet sermone pedestri „ 

Telephus , C? Peleus Art. Poet. v. 98. 

Finalmente per «rendere Troia trattavasi di Lire ‘‘ 
.1 Palladio , che da, Troiani era diluentemente con- r 
seryato nel Tempio di Minerva , . . 

IX C os * era il Palladio ? 

R. Era una statua di Minerva alta tre cubiti, con' 
un asta nella mano dritta, ed una conocchia col W 
so nella sinistra : quindi degli ordigni, nascosti nel cqr- 
po di questa statua muovere ne facevano le dif- 
ferenti membra. Finse la Favola, . die il Palladio' ca- 
duto fosse tutto m un trattato dal cielo, 'ed Ovidio 
dice^sser ciò succeduto di tempo ,d’ Ho -discendente. 
<ti D ardano j -ma con buona pace dé* Po *iì , essi era- 
no poco informati dalla sua origine. Intonaci Cle- 
, niente Alessandrino , eh* questa -stattfa* fatta venne- 

defle ossa di Pelone ; e dice, *..L* 2 

stessa delle altre due famosisqi 

pagana , vàie a dire di Serapide Dio tutelare dell*E-^ 
gitto^ e di Giove OliVnpipo , il di coi. colosso orala 
' pre&rvazione della Grecia^ 

D. In qual maniera .Ulisse £ Diomede rapirono il 
Palladio r 

Eleno figliuolo di apriamo, malcontento perchè 
dopo la morte di Paride data si fosse per moglie E— 
Iena a suo fratello Deiiobo^ passò dalla parte de*Gre«. 
ci j e fece ai medesimi palese confie la conservazione, 
della- sua patria affissa era a questo sacro deposito 
P* Come può darsi che Enea trasportato abbia ij. 
Palladio a- Roma j e chi ivi siasi "iti effetto trovato , 


B J - V# wvt* 

se fu rapito da Ulisse e Diomede ì 

R. Di<»nisicr Aiicarnasseo dice , cheDardano ricevet- 


— — tiivc )-vu« nriuuauw ItgvvCb- 

te da Giove il vero Palladio, ma ohe sopra questo^ 
modello ne fece fare un secondo perfettamente somi* 

|* v 1 • *|| ,|| | | ^ ^ 


gitante al primo , e collocollo nei mezzo della bassa. 
Città in un luogo aper&o a tutti, àffiae d* ingannai: 
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'ooloro die voluto avessero rapire il vero. Enea riti- 
rato essendosi : s>e II* alta parte della Città , mentre 
ii Greci si erano impadroniti della parte bassa , por- 
tò via il Palladio con le statue de’gran Dei, e pas- 
sare le lece seco nell’Italia. Riferir puossi addoppio 
Palladio la precauzione avuta in Roma di moltiplica- 
re il sacro Scudo chiamato Ancille oppur Anctlie , 
•oioè sacro Scudo , che si credeva esser caduto dal cie- 
lo , perchè giammai toglier non si potesse il vero • 

I). Quale si fu il motivo del contrasto avuto tra 
Achille e Agamennone .* 

R. Agamennone rapita avendo la figliuola di Grise 
Sacerdote di Apollo , questo Dio per vendicare P in- 
giuria ratta al suo Ministro mandò una pestilenza che 
iece de’ gran disordini nel campo de’ Greci., * finché 
1 indovino Calcante venne a pronunciare , ciré per far 
cessar la medésima , restituire si doveva Griseide a 
suo padre. Immaginosa! Agamennone che Achille sug- 
gerito avesse a Calcante un tal consiglio , e per ven- 
dicarsene, o forse per non aver il dispiacere di ve- 
nder questo Eroe in possesso d* un’ amante , men- 
tre se gli toglieva la sua , obbligò Achille a rilascia- 
re del pari Ippodarnia figliuola diBrise*: quindi è che 
Achille rimase talmente affrontato di questa cosa , che 
ritirossi nel suo campo , nè alcuna preghiera Io potè 
inai persuadere a prenderle anni. Vomire dice assai 
lepidamente a questo proposito : 

Trionfando Achjlle ancora , 

'Del suo ferro al par valente , 

Qual fan ciuf pianger non vi desi , ‘ k ■ 

Cui di man tolt* è il bamboccio? 

Pirro suo figliuolo chiamato verme Neoptolemo 
per esser andato alla guerra di Troia in età aricor 
tenerissima 5 e quest’ è quel che significano le due pa- 
role che compongono il suo nome, A r eoj, giovine 
Polemos , o sia Ptolemos , guerra. ' . 

D. Qual incontro determinò finalmente Achille ad 
uscir Juori del suo campo ? * 

R. Non potendo Ettore paragonarsi ad Achille, eh* 
trattenevasi per dispetto nel suo campo , volle com- 
battete con Patroclo amico del medésimo , e facilmen- 
te io superò; imperciocché quantuncpie avesse indos- 
sa le armi di Addile* non ne aveva però la forza. 
■I Su- 
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Subitamente Acliille furibondo per la morte delFa- 
tnicQ , cuopresi creile nove armi ricevute da Vulcano, 
e va cercando Ettore che dal suo canto ad altro non ’ 
aspirava, che alla gloria di combattere con lui: si 
gittarono quindi addosso l’un sopra l’altro da dispe- 
rati , ma l 5 Eroe Troiano rimase vinto in questo duel- 
lo . Dicesi che Achille pei* saziare il suo sdegno gli 
forò i calcagni , legollo al suo cocchio con una co- • 
reggia, e lo strascinò col volto nella polvere per ben 
tre volle intorno le mura dell’ assediata Città 5 dopo, 
di che restituì il di lui corpo al suo padre Priamo , 
il quale astrinse a pagargli un grosso riscatto . Ecco- 
ne la pittura che fa Virgilio di questo crude! -tratta- 
mento , raccontando i! sogno avuto da Enea 5 e ri- 
trovasi nel secondo- Libro dell’Fìneide^ 

Tempus erat , quo prima c/uies rnortalibus osgris 
Ìncipit , C? dono Divutn gratissima ser.pit . 

In somnis ecce ante oculos maestissìmus Mector 
Visus adesse mihi * largosqnc cffundere Jìetus 
Iiaptatus bigis , ut quondam , àterque cruento 
Pulvere , ptrijue pedes trajectus lora tumenlej . 

Ueu mihi qualis erat ! quaritum mutatus ab ilio 
Ilectore , qui redit exuvias indutus Achillis , 

Vcl Danaum Pkrjrgios . jaculatus puppibus ignesJ 
Squalentem barbala , C7* concretos sanguine crines , 

J ulneraque illa gerens , quas circuiti plurima muros 
Accepit patrios . . * 

Ecco la traduzione di questo passo : ,, Io era nel 
33 xnio primo sonno , e gustava del dolce riposo cT.e ' 

?» certamente è un dono degli Dei : allorquando vidi 
in sogno Ettore con il volto malinconico e gli oc- 
33 chi bagnati di lagrime , ed in quello stato mede- 
33 siino in cui fu un tempo, allorquando con i piedi 
>3 trapassati da* una coreggia e strascinato dietro il 
3, còcchio di Achille. fu osservato coperto di sangue- 
3, e di polvete . Oh Dei ! quanto inai era egli dine- ' 
3, rente da quell’ Ettore , che veduto aveva ritornare 
3, in Troia earico delle armi di Achille tolte a Patro- 
3, ciò , e portar 1* incendio all’ Armata navale de’ Gre* 

3, ci ! La sua barba e capelli grondavano di sangue s 
3, che ave a già sparso, e sopra il suo corpo portava 
3, le cicatrici di epici gran numero di feriie , le quali 
3> rilevate aveva vicino allje mura della patria “ . 


I 


BELLA MITOLOGIA. s»7 

D. Ir i qual guisa morì Achille -* 

K. Achille, che veduta aveva dalla sommità delle 
•mura Polissena figliola di Priamo, ne restò talmen- 
te invaghito , che mandolla a chicle r in isposa a suo 
padre , con promessa d* impugnar le armi per difendere 
li sua persona ed il suo Stato. Accettò Priamo le sue 
offerte 5 ma siccome per celebrare questi sponsali por- 
tato si era nel Tempio di Apollo Timbreo, Paride per 
vendicare la morte di Ettore suo fratello 1* uccise con 
un colpo di freccia: e ci fa sapere la Favola che lo 
ferì nel calcagno , il solo luogo in oui Achille non era 
invulnerabile , come pure che Apolline diresse quel 
«-olpo , mentre d uopo faceva con ragione di un Dio 
per togliere la vita a un sì grand* uomo . Questa frec- 
cia gli tagliò il tendine , la cui ferita è pericolosissi- 
mi , e che sogliono chiamar gli Anatomici tendine di 
Achille . Omero noi fa dice di questo amore , nè dì 
questo tradimento 5 ina Achille , conforme quello che 
ne dice, ferito venne in battaglia, ed i Greci fecero 
intorno al suo carpo un sanguinoso combattimento*, 
che durò tutto il giorno . Teli intesa avendo. la mor- 
te del suo figliuolo, uscì dal seno delle acque accom- 
pagnata da uno stuo'lo di Ninfe per venir a piangere 
sopra il suo corpo: quindi leNereidi circondarono il 
funebre letto con lamentevoli grida , e lo rivestirono 
d abiti immortali • Le nove lYJ-use udir fecero a vi- 
cenda i loro gemiti e pianti lugubri , e lacrimato a— 
vendo i Greci in compagnia delle Dee* per lo spazio 
eli diciasette giorni , nel diciottesimo giorno posero 
il suo corpo sopra il rogo • Rinchiuse furono le di 
lui ceneri in un* urna d*oro y e mescolate con quelle 
di Patroclo : quindi dopo ,di aver al medesimo innal- 
zato un magnifico monumento sopra le spiaggiè dell* 
- Elesponto nel Promontorio Sigeo, la Dea sua madre 
fece fare de* giuochi e de’ combattimenti intorno del se- 
polcro dai più valorosi dell’annata. 

Fu onorato Achille come un Semideor Se gP in- 
nalzò un Tempio a Sigeo , s* instituirono deHe & feste 
• in suo onore e gli attribuirono sino de* prodi"!. 

La morte di Achille formato ha i* argomento di 
molte Tragedie Francesi., 1* ultima (felle quali è quella 
di Tommaso Gojneille, 

Certo dovette esser ptr Achille un motivo di spia- 
ci - 
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cere , morir dovendo per inano di Paride chiaiiiat* 
da ovidio Mars- femincus ? un guerriero effeminato - 
Quest’uomo, che le rare sue qualità fatto avevano- 
scegliere per Giudice delle Dee, e che il suo valore 
uvea fatto chiamare Alessandro > essendo un semplice 
pastore , si venne poscia a corrompere nelle delizi? 
della Corte, tostochè diventò Principe - 
Li Greci per farsi restituire il corpo di Achille pa- 
garono il riscatto stesso x che stato era pagato per 
quello di Ettore * Ovidio cosfr si- esprime parlando 
della morte di questo famoso guerriero t 

* Jani cìnis est , & r de tam -magno restat Achille 
JVescio quid , parvam quod yix lene co/npleat nrv 

naia • 

D. Quale contrasto t ti fa per motivo delle armi di 
Ac hille 

R* Ulisse ed Aiace figlio di Telamone se le con- 
trastarono insieme y la qual cosa , come dice Ovidio % 
serviva di un grande elogio a questo eroer 

Jpse edam , ut cujus fuerit cognoscere posses y 
Bella movet clypeus , deque artnis arma feruntur - 
Ulisse sorprese talmente con la propria eloquenza 
i Capitani dell* armata, i quali erano gli arbitri di 
questa differenza, che.» medesimi decisero in suo fa- 
vore; ed il dispiacere che n’ ebbe Aiace j lo ridusse a» 
più grandi estremi - Nell’eccesso del suo furore sca- 
gliosa! sopra alcuni porci, » quali uccise immaginan- 
dosi che essi fossero Agamennone e Menelao che l’ a- 
vevano condannato • Quindi essendo un poco ritor- 
nato in se stesso, il suo fallo e il disordine a cui 1* 
avevano ridotto , gli cagionarono un sì grande orro- 
re , che si trafisse con la propria spada, e nacque 
dal suo sangue un fiore chiamato Giacinto , sopra dei 
quale si credono vedere le due prime lettere del suo 
nome A. J. Giacinto stato era parimente trasmutato 
nello stesso fiore , e si vuole che queste due lettere 
esprimano il sospiro gittato nello spirare- Vider si 
possono net - X 111 . Libro -delle Metamorfosi i lunghi 
discorsi di Aiace e diUlisse: e si conosce come que- 
sta differenza , in cui non si trattava di facondia , si 

• sarebbe dovuta decidere in favore di Aiace y ch’era 
molto più valoroso di Ulisse ; e come la proposizio- 
ne fatta ai Greci di gittar quelle armi nel mezzo de* 

ne- 
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nemrci , medio s mittantur in hostess e ciarle in pre- 
mio a ciueìlo di loro due , che andato fosse a pren- 
derle , doveva farle dare al 'medesimo con uu favo- 
revole giudizio :• ma teli* è cosa verisimile che i Greci 
scelsero quest 5 occasiona per mortificare Aiace , il di 
cui valore era feroce r e 1* animo poco trattabile* 

D. IVon vi fu un altro Aiace ? 

R. Oltre il già mentovato vi fu ancora* un altro A- 
iace figlio di Ofleo Re di Locri , il* quale si ebbe a 
distinguere con la sua* destrezza negli esercizi del cor- 
po ; ina era fiero e brutale , e venne a rendersi noto 
con r indegnità da lui commessa riguardo a Cassan- 
dra figliuola di Priamo, a cui rapi P onore nel Tem- 
pio di Minerva , in cui rifuggiate si era durante V in- 
cendio di Troia. Egli" è soprattutto molto celebre 
per P empio suo carattere; imperciocché salvato es- 
sendosi da molti pericoli e soprattutto da; ùrr nau- 
fragio , in cui P espose Minerva affine di punirlo del 
suo sacrilegio, ritirossi esso sopra d* uno scoglio, e 
quivi ebbe a dire: Io n uscirò fuori a dispetto de- 

gli Dei : laonde sdegnato Nettuno della sua audacia y 
spaccò lo scoglio con un- colpo del suo tridente © 
1 : inghiottì nel mare*. 

U. IVon presero gli Dei partito in favore e contror 
la Città di Troia ?'■ 

R. Radunati essendosi gli Dei nel Consiglio dì 
Giove per questo importante affare , per quello che ne 
disse Omero , non si poterono accordar insieme , in 
guisa che vennero quasi alle inani;, ciò che fa dire 
ad Ovidio r . . 

• t & . ^ ». s.i 

Mulciber in Troiani , prò Troia stabat Apollo r 
Ailijaa Peri us Tener is , Pallas iniqua filiti 

Sino i fiumi stessi presero partito : quindi il fiume 
Zanto vedendo che Achille desolava la campagna tut- 
ta di Troia , per dove scorre , e che il cor^o 1 delle 
sue acque fermato era dejla moltitudine de J corpi mor- 
ti, unissi Con il fiume; Simoe suo vicino per annega- 
re Achille, e già lo circondavano con le proprie a- 
eque, e già sarebbe perito, se Giunone spedito non 
avesse Vulcano , che circondato da una gran fiamma 
gittossi sopra di questo ’ fiume e consumò le sue a- 
eque quasi sino a- diseccarne il letto ^ 

i r D. 


<» . 



Digltized by Google 


/ 


4«o COGNIZIONE 

/ ' . ■ - / • • 

D. Quali furono i C api principali dell* Armate 

Greca? . ; ’ / "• , . 

• R. Agamennone e Menelao, che si «marnavano 
ancora Atridi , per esser figliuòli dr Atreo : Achille; 
Patroclo suo amico ; Aiace figlio di Oileo Re di Lo- 
cri ; fdomeneo figlio di Deucalione , sotto il cui re- 
gno succedette il' Uiluvio che porta il suo nome;* 
Stenelo figliuolo di Tideo ; Diomede , non già quel- 
lo che Ercole fece mangiare dai suoi cavalli; Nesto- 
re che visse 3oo. anni; Calcante famoso Indovino'; 
Macaone e Podalico figlinoli di Escnlapio ; Epeo ec-\ 
celiente Ingegnere ; e Tersile tanto conosciuto per la 
sua codardia* . t 

D. Q nuli furono li Capitani de* Troiani? . * . 

R. Priamo fed i suoi figliuoli, Ettore , .Paride, R- 
leno Deifobo , TroiI<^, e Polidoro; M^nno ri e figlio 
di Ti-tone. e dell’Aurora; Pentesilea Regina dell’À^ 
mazzoni ; Reso dt Tracia; Sarpedone figlio di Giove ; 
Enea, Antenore, Elpenore Re di Eubea , e Corebo-v 
D. Chi fa il primo a discendere sopra la siva di 
Troia ? . - " *■ 

R. Protesico’ , j il qual vedendo che- i Greci e h>- 
stesso Achille non ardivano smontare dalle lor navr, 
perchè avea predetto P* Oracolo, che il primo a met- 
ter piede snjla riva sarebbe ucciso, sacrificò la sua 
▼ita per da patria. Esso verificò la predizione mo<* 

• rendo per di Ettore ; e sua moglie. Laoda- 
avendo di veder almeno 1* ombra del ma- 
rito , mori di dolore nell’ abbracciarlo . EH’ è cosa c U 
osservarsi come la prima battaglia cominciò soIamei>- 
te nel decidilo, anno dell’assedio, mentre i primi no- 
ve anni impiegati furono dai Greci ad impadronirsi 
«ti molte citta • tributarie di Priamo, o che almeno 


'prese avevano le armi in sua difesa. 

■D. Con qual artificio presero i Greci la Città cti 

R; Essi mostrarono di ritirarsi, già stanchi «alia 
lunghezza dell’ assedio ; e come se voluto avessero 
riparare l’ ingiurili fatta a Minerva per la profanazio- 
ne del Palladio \ costruirono un Cavallo di legno , in 
cui rinchiusero de* Soldati armati . Quindi appena si 
ritirarono li medesimi nell*Tsola di Tenedo , che li 
Troiani vedendo quest’ immenso Colosso, stettero, 

dui»- - 
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dubbiosi se Io dovessero far entrare in Città': vi- si 
oppose con tutte «le sue forze Laocoonte , ina Sinone 
messo a bella posta da Ulisse , lasciato si era pren- 
dere dai Troiani , e fatto loro un. tenero racconto 
del modo con cui T avevano condannato ad esser 
offerto in sacrificio, e come era*i sottratto al mor- 
tai colpo , venne a sorprendere la di loro credulità. 
Consultato essendo sopra il Cavallo , loro rispose , 
esser il medesimo un voto de* Greci per pacificare 
Minerva; che venne fabbricato d* ima sV smisurata 
grandezza , perchè li Troiani Comtlir non lo potesse- 
ro in Città, ed osservare sopra il suo corpo quel che 
si tacesse nel Campo de'Grecir Si lasciarono sorpren- 
dere impertanto da un sì visibile artificio ; conse- 
guentemente si abbatterono molti palmi d'elle mura , 
e la macchina vi entrò* dentro : un mentre li Tro- 
iani , ohe già si credevano liberi dai loro nemici , se- 
polti erano nel vino e nel sonno . Sinone aperse li 
fianchi del Cavallo *, fece discendere li Soldati in essa 
rinchiusi , e diede il segno all’armata Greca, che fa- 
cendo vela tacitamente venne a scagliarsi sopra la 
Città, e la ridusse in cenere. Ecco come descriva 
■Virgi) io la presa di Troia r 

• • 

Urbs antiijii'.i ritit , multo* dominata per annos 7 
Plurima per que t nas stermini ur incrtia passim 
Cor por a, pcri/ue domo$ , O* religiosa De ornnt 
Li/nina . JYec soli p^nas dant sanguine Teucri ? 
Quondatn etictrn redit in princordut-virttis • 
J r iCiores<pie c&dunt Danai / crudelis ubiipie 
Lucius , ubiipic pavor y plurima rnortis imago , 

t * * • 

Questo- eccellente passo viene così tradotto ? 

Troia ruin.Tr La superba , antica 
- E gloriosa Troia, che tanfc’ anni " 

Portò scettro e coróna . Era dovunque* - 
Si andava , di cadaveri , di sangne , 

D’ogni. calamità pieno ogni* loco , 

Le vie , le case , i tempii . E non pur soli 
Caddero i Teucri ; che 1’ antico- ardire 
Destossi, e surse alcuna volta ancora' 
lielli lor petti ^ 1 vincitori , e i- vinti ' 

1 -2 * ' Giar 

^ , 
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. Giacean confusamente , e d* oem Iato 

■ .. . 1 : _ • « ' . P 


S tulian pianti e. lamenti , e in. varie forme 
Delia morte la fiera imrnago espressa •. 


Bacine nella sua Andromaca ce ne porge una pittu~ 
ra del pari spaver favole , dove Ja parlare così que- 
sta Principessa Troiana + Act. 3» «Se. 8* 


\ Pensa Cefiso a quella crude! notte,. * 

Che notte eterna fu per- tutto un popolo - 
Cogii occhi àrdenti Pirro s* appresenta 
De* bei*nostri palazzi errando, al lume. 
Già fiamme divenuti, e al piede aprendo 
Sopra i fratelli tutti uccisi un varco. 

Alla strage .animar di sangue intriso» 
Pensa dei vincitor ai gridi, e a quelli 
Sparsi da ehi moria, quivi dal fuoco,. 

E là dal turno * Alla tua mente pingt* 
f l ra questi orrori Andromaca smarrita». 


/ 


D. Cosa vi è di vero nell* assèdio.- di Troia.* 


R* Cosa alcuna non è jtanto certa come la presa 

he fu rovinata Panno del mondo 


di questa Città, che 

trecent* anni dopo la sita fondazione , e dopo 
di aver sostenuto un assedio di dieci anni, e si pre— 
H$M9.che morti siano in. tale incontro, più di otto- 
centomda Greci, e qua si altrettanti Troiani . Ma se 
3 fondo delia Storia è vero, le circo'stanze poi sono- 
favolose, o almeno alcune; per esempio ciò che for- 
se ha dato occasiona di dire. che stata era presi* col 
UTfuzo di un'. Cavallo di legno si, è, che li Greci sì 


- . "-a** ' » :~ lus 11 

turarono dietro una montagna chiamata flippias , che 
in greco significa Cavillo-: oppur^ che la macchina , 
«t cui si servivano per battere le mura , terminava 

in una rii u I l ri /li 1 /> *« n m *■ JL «. 1 _ I 1 1 


v 


N 


in una. testa di cavallo di. ferro in* Cambio di quella 
ili un ariete » Questo- si è il sentimento di'Patisaa&t- 
imperciocché; in altra ghisa, \wle a. dire ammetter 


I | **» ' Oi“ J ~ 1/ UI11MICHCL 

^Olendo quest entrata di' un prodigioso cavallo di 
legno nella Città , iPuopo sarebbe credere che li 
Troiani fossero de* stupidi ed. insensati , i quali non 
avessero neimnen P ombra di ragione» Comunque 
p« rò sia la cosa , Virgilio ci ha lasciato il nome deli** 
ingegnerò, $lie costruì questa smisurata macchina . 

Do- 
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Doli fabricator Epeu s* 
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A£neid. L,2r 

' • 3 ' * , ■ V, '■ 

, IL Non si è detto * c&e Troia era stata data ... 

de* Greci* per il tradimento di Enea e di An~ 

ùttenare? ' s - X ' 


Vr ~rr *. T » « , . 

' tal sentimento' prese origine sopra l 3 impos- 

sibilità che senza alcuna intelligenza con li Greci pa-- 
tfroni del Paese potuto avessero questi Capitani al- 
lestire pacificamente' delle navi sotto* dei loro occhi , 
per ritirarsi .in Italia.* Alcuni altri /ficono- che posta 

vennprrv tìglio ~ „ li- -k'.L: — : ,ic 


-v 


V* 






0 


„ - - . - — ^ apparte 

ne va allor quando- si divisero* le* apogliè** Enea per 
T altr<* parte veniva disprezzato daPnamo * quantità» 
qne fosse suo’ genero , e perciò questo fu un motivi- * 
ai vendicarsi de* suoi disgusti ma questa» si è un* 
pinione di molto incerta .* ‘ * 

•’D. In qual maniera morì Priamo f 
R. Morì per mano di Pirro ^etf ecco- come Virgi- 
lio racconta una tale azione *- x;;- 

_ ■ ■ ( x‘'4r *' ' 

. Nunc inorerei Ficee dicens altana ad ipsa trementenf 
Traxity O" in matto- /apparitevi sanguine nati • 

Jmpl ica itcjn e cornata heoa'y drrtraipie cortiscwtt. 

E-xtuf.it y ac laieri capalo * tenas abituiti ensem • 

- Ficee finis Priartii fot or uni/ : hic exìtu y illum *, 
Sortetalit y Troiani' incensata r O* protnpuvviderìtem 
Péri» ama y tot i juondam * pupulis terris<pie‘ saper barn 
Kegnatorem Asine r iaàet ' ingen’s litorer trunou* , 

Avulsumque' humcris capaty sine nomine corpus + 

, * • *' > * . ’ * . ■* 

W . \ 

. ■ ' jEneid,* L. 2v V. 555.*» . 

4 ^ , , i 

x t 

Ecco' la traduzione di questo' passo j! Muori , gir 
>y disse Pirro e dicendogli- queste parole lo* strasci-r* 
jy nè inverso- P altare per mezzo il sangue di- suo fi- 
y X gliuolo . Allora tenendo avvolti con s la* sinistra* Ir * , 
yy capelli di Priamo ed* alzando- con* la*' destra* la- su»- 
jp spada , l* immerse sino all* else nel; fianco- ilei vec-* 
yy chio . Tal*- si fu la morte di uri Principe- che vide* /* * 
» prima- 1 di* morire la» sua? Città abbruciata . e k su* 

' * • . 
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,, fortificazioni distrutte : e quel potante Sovrano , il 
3) di cui grande Impero si estendeva per lungo trat- 
j 3 to nell* Asia , altro non era più eh» un miserabil 
5, cadavere senza vita e senza gloria u • . 

1). Perchè dice Virgilio che il corpo di Priamo era 
so ara la riva* litore* mentre venne trucidato nel suo 

i • » « * ^ 

Palazzo ? 

R. 11 motivo si è , perchè quando fu ucciso Pria- 
mo , era Troia talmente rovesciata, die il di lei ter- 
reno poteva eguagliarsi ad una spiaggia . Concessi non 
vennero al medesimo gli onori del rogo ,* e quest’ è 
quello che Seneca esprime alla sua foggia in quel ver- 
so della. Troade . 

Caret sepolcro , Priamus , & fiamma indiget 
. Ardente Troia . 

La qual* espressione è , come può vedersi , un giuo- 
co di parole 3 ma Seneca con tutto il suo spirito tro- 
vava senza dubbio questi scherzi bellissimi , mentre 

• iCc ripieno . > •/ • 

D. tonale si fu la fine di Paride ? • ■ 

K. F’ilottete lo Ieri con una delle treccie di Erco- 
le , die come si è detto erano avvelenate , e si lece 
tosto portare sopra.il monte Ida presso di Enone • 
Sperava il medesimo xhe quesfca Ninta risovvenendosi 
di quei* amore che avvivali un tempo legati, tosse 
per impiegare per risanarlo le protonde cognazioni , 
le quali aveva della medicina 3 ina essa sdegnata del 
di lui abbandono gli nego il suo aiuto 3 ed abbiamo 
Della Lettera , che Ovidio le ta scrivere a Paride , 
sei maravigliosi Versi, con i quali gli rimprovera la 
sua perfidia . 

Po pul e , vive precor f (/hoc consita margine 1 ipae 
Hoc in rugoso cortice nomen habes > 

'■ Clini Paris Cenone poterit spirare reheta 
Ad font em Xanlhi versa recurret c upia • 

Xante y retro propera , versisi/ue relaberè limphis , 
Siiitinet Oenonem desermsse Paris • 

D. Qual sorte ebbe a provar Ksaco figliuolo di 

Priamo ? , ' v 

R. Esso non era figlinolo di Ecuba , ina Priamo 

• avuto lo aveva da una Ninfa campestre chiamata 

Alessitoe nelle valli - del ‘.monte Ida • Egli. innatno- 

ros- 





DELLA MITOLOGIA . *>5 

rossi della bella Esperia figlia del fiume Cedreno , e 
♦ la Ninfa per involarsi alle sus sollecitazioni prese la 
fuga , ma camminò a caso sopra di tm Serpente che 
la punse, e là medesima mori di questa puntura . 
Disperato Esaco per essere stato cagione della sita 
morte, precipitossi nel mare; ma Teti lo trasformò 
in uno Smergo • 

D. Qaal inaspettato trattamento fece Pirro ad 2£- 
leno.f ' 

R. Pirro dopo la guerra di Troia impadronissi 
delP Epiro , e concesse quella parte di questo Re^no 
chiamata Caonia ad Eleno figliuolo di Priamo , dnn- 
dogli inoltre per isposa Andromaca che sposata ave- 
va egli stesso, e ai cui avliti aveva tra gli altri ir- 
gli un Principe detto Molosso;. ciò che fece dire ad 
ma gran Poeta : , 

ln-men di un lustro Andromaca due volte 
Trovò chi feo del Sposo Ettor le veci. 
Pretendesi che li motivi di un sì buon trattamento 
fossero le predizioni favorevoli fatte da Efeno , oltre 
l’avvertimento, il quale abbiamo detto, aver dato 
il medesimo ai Greci sopra il Palladio. La Favola ci 
rappresenta Andromaca come affezionatissima al pri- 
mo suo marita Ettore , a cui fece innalzare in Epi- 
ro un magnifico sepolcro : essa non lasciava di par* 
lare di lui e di suo figliuolo Astianatte , e si. sa che 
li Greci aveano voluto farlo morire , iru -ella stessa 
T andò a nascondere nef sepolcro di Ettore. La te- 
nerezza però di quest’ afflitta madre, che a quelluo- 
rivolgeva Continuamente lo sguardo, venne a- tra- 
dirla ; e scoperto avendolo Ulisse , lo fece precipi- 
tare dalla sommità, delle mura . . 

D. In (/uni maniera tradito venne Deifobo da Fa- 
lena , Polidoro da Polinnestore ? 

R. Già dissi che Deifobo figliuolo di Priamo sposa- 
ta aveva Elena dopo la morte di Paride ? ed essa diede 
questo Troiano nelle mani di Menelao peF riconciliar- 
si con esso lui : la di ini morte fu il sigillo del loro ac- 
comodamento , e Memdao trovossi ancora contento di 
ripigliare la sua moglie , quantunque stata fosse pa- 
recchie volte maritata? quindi Ekna ebbe de* nuovi 
figli: Questi dopo la morte del loro padre la discac- 
ciarono, pertiche essa si rifugiò in Rodi presso di una 

sua 
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sua parente :* ma Polisso per vendicarsi di Elena ca^- 
gione di questa guerra, in cui morto era sua marito 
]a fece prendere in un bagno da tre delle sue femmine 
mascherate da Furie y le quali 1- appiccarono ad un al- 
bero.- Riguardo poscia a Polidoro, avvisato Priamo 
come li Greci si armavano contro di lui , mandò il 
piccol# Polidoro suo figlio con una parte de* suoi tesori 1 
presso di- Polinnestore Re dì Tracia che Io fece se-* 
cretamente uccidere, per avere le sue ricchezze. 

D. Chi era Cassandra 

R. Era figliuola, di. Priamo e di Ecuba . Raccontano' 
quindi li Poeti,, che Apollo innamorato della mede-- 
sima-, affine di piegare il suo rigore concessa' aveale 
la< cognizione del futuro , e che le rivelò li più se- 
creti misteri : ma che poscia sdegnato* di non poter 
renderla, sensibile e non essendo 1 più- in- suo arbitrio* 
il levarne il dono fattole, fece in maniera-, che mai 
prestata non- fosse Credenza alle sue predizioni .- 

Quel die ha dato luogo ad* una tal finziorfe - si è 
senza dubbio, che alcuno de’ Sacerdoti di Apollo in- 
segnò a Cassandra P arte <1* indovinare o sia per ma--' 
già , o sia per la scienza degli Aruspici ; ina non a- 
vendo poscia dalla medésima potuto ottenere Ja ! ri-- 
conoscenza di cui Insingavasi , prese a- screditarla nel- 
la- Città, ed a farla spacciare come pazza." ed in fat- 
to si burlò della medesima' allorquando annunciava 
le disgrazie , di cui sarebbe stato cagione il rapimen- 
to dì Elena . Essa ebbe il ano bel che far^per disto- 
gliere li Troiani dal pensiero di far entrate- nella*. 
Città il Cavallo di legno, mentre non se le* credette- 
più delle altre volte ; ed eziandio le (^spiacevoli pre- 
dizioni che fece ad' Aiace , furono a lei funeste , co-- 
me vedasi dall* insulto fattole da Aiacestesso , a cui 
annunziato aveva- delle disgrazie . Aganv nnone , al 
quale appartenne Gassan Ira nella divisione dopo la 
guerra di Troia , non le prestò maggior fede allor- 
quando- awisollo della cospirazione che Clitennestra 
ed Egitto formavano contro la sua vita; ma ai con- 
trario questi avvisi furono' cagione della sua? morte,» 
e poco dopo di quella dì Agamennone 

D. Quale si fu la sorte di Polissena ,• di Creiisa ,» 
e- di Ecubai 

JEU Polissena venne scannata 1 per le mani di Pir 1 * 

• TO’ 
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ro sopra il sepolcro eli- Achille eh* era vicina ad is— 
posare ; ed essa incontrò la morte con un eroico co- 
raggi* 0 , che riempi di maraviglia !<t.Grecia . Si può ve- 
dere quello che ne dice Euripidein somigliante propo- 
sito nella sua Tragedia di Ecuha Act . 2. La medest- 
ma gittò un onesto sguardo sopra Ulisse che venne 
per parte de* Greci a condurla all* altare , e gli dis- 
se : yr Si vuole che io muoia ,, ed io ardentemente de- 
li^ sidero di morire r voi da ine non udirete nè voti , 
nè sospiri 3 eccomi che vi 6eguo. Jo non sarò giam- 
•» inai per contaminare la mia gloria con 'tin vii ti- 
n more della morte. Di figlia che sono di He . . . mi 
n vedo al presente schiava 3; e questo solo nome mi 
yy fa amare ìa morte .. ... Morirò, libera y e porterò all’ 
yy Inferno la mia gloria. Su via, Ulisse, conducete-* 
j) , e sacrificatemi . . Nessuno voglia avvicinarsi , 
yy mentre vado ad incontrare il fatai colpo 3 lascia- 
yy temi morir libera in nome degli Dei c< ./ 

Creusa figliuola di Priamo e moghV di Enea spa- 
ri in tempo dell* incendio di. Troia , mentre essa 
fuggiva ini compagnia del marito .. Dicesi , che Cibele. 
per un singoiar favore trasporto Ila sopra il monte Ida 
per involarla agii insti Iti del vincitore, e per' consa- 1 . 
erari» al suo* culto . Ecuha posòia* toccò in sorte ad 
Ulisse , ed ebbe un sì gran- dolore della per di ta dV 
Polissena', che si cavò gli occhi*, e gir Dei per pietà 
la trasformarono in* Cagna-. Q «e I che diede luogo a 
questa- trasformazione, sonò le imprecazioni , ohe la. 
medesima* non cessava di vomitare contro de/ Gre- 
ci 3 ed Ovidio fa dire a quest’infelice madre le co- 
se le piu ingegnose in. occasione della morte di. Po- 
lissena e Polidoro .. * 

D. Di chi era figliuolo Mcnnonc , e j quale fa la s 

sua morte fi > 

« 

R. Menno ne figlio dell* Aurora- e di Titone andò 
in aiuto di 1 roia C'-n diecimila Etiopi, ed in tale 
incontro vi* fece rn dte belle azioni , tra le quali uc- 
cise Antiloco figlio de) vecchio Nestore , che volle 
da se medesimo vendicar la morte di suo figlio , 
quantunque Melinone per riverenza alla sua età; ri- 
cusò il ducilo ^ Addossò» Nestore ad Achille la cura, 
della sua vendetta, e questi uccise Melinone dopo 
un lunghissimo combattimento * Rimase i* Aurora co- 
si 
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irf e‘fu!f er ' a T° rte <!Ì M, ° fi 3 lio > che S'' copri li 

nere e lolle nuvole, e protestò .li non voler mi! 
portar ,1 giorno alla terra: ma Giove per consolida 
• ed obbligarla a ripigliare le solite sue funzioni le pro- 
w..se che allo, quando si abbruciasse il .corpo def.no 
b Iio , cangiate sareLbono -le ili lui ceneri in uccelli 
, Mona. Jluet nel suo Trattato sopra il Sito 'del P ?ra - 

delN p Crre , Stre ’ spogliato fa di tutto il rharaviglioso 
, “ qi ’ el M Cl ’ e ,a StoHa J 'cc <11 Mennone • 

tello di J P • era i Mennone figlinolo di Titone e fra- 
Teutame Re n r’A * ° ? 0,,,andava a " e Armate di 
aiu o le! r! J- ’ che ° rdÌBÒ 8 K di Portarsi i„ 

sua madr R d, ,. rroia suo tributario . Siccome però 
i' nadre era di un paese situato all’Oriente deli., 

Stv.,?* &•>. 11 . - ™i. 

Auron r° lr ],^ nLloni > dissero che sposato aveva V 

fi, cbhm,t L , a r>,“ a it, Sl,3a faljbrica,a < la snò padre , 
! C,t,a dl Mennone, e la Fortezza, Menite- 
li veùJ t ' e M,,ra Alennonie , a motivo del- 

' cossi uum dT* C ,C aVe ’' MÌ |,er il medesimo . Fabbri 
cos SI quindi in suo onore un Tempio, dove and- 

. vano a piangerlo i popoli di Susa . 

T.I Ì-W"" d ,ma stat,la <H Mennone ch’era in 

‘ Z ^\HT f tenlf ’ 10 * Sera i >id *> • «he adori 

q. a fc il boi nascente veniva a toccarla con li 

) rtiicfe va* un piacevole suono; laddove la seri ‘ 

ne rendeva un altro lùgubre, quasi rattristandosi 

della partenza di sua madre, e rallegrandosi del suo ‘ 
ritorno . . 

il Padre Kirker attribuisce un tal suono a gualche 
secreto ordigno , il quale crede essere stato una spe- 
cie di cembalo rinchufto nella statua , e le di co» 
corde allentale dalla umidità della notte si venivano 
poscia a tendere con il calore del Sole , e si rompe* 
vano con ‘strepito, facendo, come dice Pausania , un 

r.inore som 'gliante a quello di una corda di Viola 

sarebbe! P ^ ro,n l ler ?Ì * ,na in <l«esto caso qual mai 

te o , mi Tl -°"! a dl /l l,e ? to s,lono? P «‘- l’atra par- 
. P'ante obbiezioni lar si potrebbono , se disappro- 

are si volesse quespr spiegazione del Padre Kirker?- 

. *?* c/le V a,n ' )l6e voluto avendo scoprire un so- 

mollante mistero, supponendo in esso della macia , 

tce 1 oxn ^i e re ^ Colosso dalla testa sino alla, metà del 

cor-T 
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corpo j e che il rimanente sussistette molto temjro 
dopo, seguitando a render sempre lo stesso suono ► 
r 1). Cosa dice la* Favola riguardo a Titonc .* 

R. Era Titone figliuolo di Laomedonte , e di Strin- 
ilo figliuola del fiume Scafandro : e 1* Aurora , a cui 
piacque r innalzollo al Cielo , come ancora le Parche 

ottennero la sua immortalità . Ma dimenticata essen- 

• * • 

dosi l’Aurora di chiedere nef tempo stesso che non 
diventasse ‘vecchio , lo divenne a tal segno, che fu 
mestiere lasciarlo e cullarlo come un bambino : fr- 

. nalinente lo trasformò in Cicala , per le preghiere a 
lei fatte di liberarlo dà$ immortalità, ormai dive- 
nuta al medesimo noiosa , poiché la vecchiaia veni- • 

• va a renderlo insensibile ai piaceri della vita. 

D. Così dntuji ^ il maggior numero de ’ figliuoli di 
Priamo e de 1 Oh/»/ del jup partito perirono poco do - 
po la distruzione del tuo Stato : uhi li generali de* 
Greci ebbero una miglior sorte* 

R. Non già : .ma prima di separarsi essi ebbero- H 
dolore di veder perire la maggior parte della loro 
Annata, ed ecco il come. Nauplio Re dell’Isola di 
E S 6 V , sdegnato perchè i Capi delP Armata, Greca • 
aveano- ingiustamente* condannato suo- figliuolo Pala- 
mede per le sollecitazioni di Ulisse , accese de’ fuo- 
chi nella sommità del monte Calareo, o sia Promon- 
torio dell’ Isola di Negroponte , per guidarvi come 
• in sicuro porto 1’ Armata , a cui Pnllade soffrir face- 
va una violenta burrasca per vendicarsi del sacrile- 
gio di Ajace figliuolo di Oileo. Li Greci adunque al- „ 
la vista di que’ fanali rinforzarono le vele , e Nau- 
plio ebbe la crudel soddisfazione di veder naufra- 
gare li medesimi contro de’ scogli che erano a galla 
v‘ d’ acqua , e sommergersi quasi tutti. Vi peri in tale 
incontro Ajace ; ma Ulisse , contro cui voleva parti- 
colarmente vendicarsi Naupilo , fuggi dal pericolo-, * 
come ancora Diomede. 

D. Cosa raccontasi di Uiomede ? 

R. Esso, era figlio di Tideo e Deifila figliuola di 
Adrasto, ed era un valorosissimo Capitano de’ Gre- 
ci . Un giorno* che il medesimo caricava vivamente 
Enea in un combattimento, Venere, come dice Or- 
merò , presentata essondosi- per soccorrere il proprio 
figlio , Diomede la feri ; ma la Dea se ne vendicò, 

na- 
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jrascer facendo turbolenze nella sua cas3 , inguisachè* 
nel suo ritorno da Troia più non potenfdo vivere in 
pace con sua moglie Egialea r fu costretto a fuggire 
presso Danno nella Puglia t dove cangiato., venne in 
Airone con tutti i suoi compagni. Questa finzione 
poscia di Venere è inventata , per esprimere il va- 
loroso ardire di Diomede^ 

D. Qual imprudente voto fatto venne da Idomcneo ? 

R. ldomeneo agitato da una tempesta ritornando 
dall’ assedio di Troia , fece voto di sacrificare il pri- 
mo che a lui si presentasse nell* entrare ne’ suoi Sta- 
tile questi fu il dì lui figlio" che corse ad incontrar- 
lo sul lido-. Esso volle sacrificarlo , ma li suoi Sud- • 
diti- si opposero all* effettuazione di questo barbaro 
voto : tuttavolta per non mancare il medesimo alla 
parola data agli Der, essiljossi dal^o Regno di Cre- 
ta , e pertossi a fondare un nuovo Regno nella Ca- 
labria . Molti però credono cìie' un tal voto d? Jdo- 
, meneo sia una pura favola .• . • 

D, Quale si fu. Icl sorte dì Agamennone , e quella 
■di Clitennestra ? 

R. Già detto abbiamo chi fòsse Egisto: or si deve 
sapere come si fece amare da Clitennestra , *men- 
tre suo marito Agamennone era alla guerra di Tro- 
ia, ed al suorrito/no formarono la congiura di ucci- 
derlo • Quindi pregato avendo un giorno Clitennestra- 
il proprio marito in mezzo di un convito , a d*-porré 
un- abito all’usanza Frigia-, il quale portava dopo lar 
presa di Trota,, per vestirne turo die aveva tessuto ira . 
tempo di- sua assenza j questo Re compiacente aderì 
alle brame di sua moglie.*' ma li suoi bracci s’intri- 
carono- nelle maniche , di cui lasciate avea chiuse le 
aperture, ed alzatisi fi Congiurati , lo trucidarono • L’ 
infelice Clitennestra sposò subitamente Egisto • ina 
siccome l’ intenzione era di estinguere assolutamente 
la stirpe Reale, il giovine Oreste figliuolo di Agamen- 
none stato sarebbe la vittima di quest 3 orribile traina r 
se Elettra^sua- sorella fatto non l’avesse secretamele 
portare presso di Strofio Re della Focide, il quale 
sposato aveva Astioca sorella di Agamennone . Altri 
pretendono che Arsinoe o sia Laodamia. nutrice di 
Oreste., diede a scannare il proprio figlio ad Egisto 
in> cambio di Oreste :• comunque sia perù ,, queste» 

; • > ’ • • • Prin- 
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Principe nella Corte di Strofio fece una stretta ami- 
cizia con Pilade suo» cugino r e poco dopo concepì ij 
disegno di vendicare la morte del padre . Esso adun- 
que in compagnia del suo Ajo ritornò ad Argo , e vi- 
de quivi Elettra sua sorella r che stata era maritata 
con una persona di estrazione popolare , perchè li» 
suoi tìgli fossero assolutamente privati della successio- 
ne alla Corona » Fece Elettra correre- de* falsi rumori, A 
intorno alla morte di Oreste - x ed Egisto e Clitennesta 
giulivi per una tal nuova portati essendosi- a ringra- 
ziare gii Dei, Oreste entrò nel Tempio con* solda- 
tesca* armata , ed uccise di propria mano Cditenne- 
stra ed Egisto . Quindi poco tempo dopo uccise an- . 
cora nel Tempio di Apollo Pirro figliuolo di Achil— 
le, e gli tolse Fnnione figliuola di Menelao*. 

D. A ijual cosa fu obbligato Oreste dall* Oracolo?' 

R'. Oreste continuamente tormentato dalle Furie , 
che gli rappresentavano 1* orrore del suo parricidio y • 
consultò E Oracolo* sopra il mezzo di liberarsene . Il 
mezzo propostogli fiKcfi andare in Tauri de provincia 
della Scizia, per rubarvi la statua di Diana nel Tem- 
pio alla medesima consacrato-, e trasportarla- nella 
Grecia* Intraprese esso questo viaggio- irr compagnia* 
del suo amato Pilade : in questo però ebbe ad incon- 
trare de*' gran pericoli . Una legge del paese ordinava 
che tdtti.Ii forestieri che approdassero alle coste, fos- 
sero sacrificati a Diana , ed allora si vide quel ge- 
neroso contrasto di' amicizia, in. cui ciascuno de* due 
amici offeriva la sua vita Fimo per Faltro: la sorte 
però a cader venne sopra di Oreste , che stato es- 
sendo consegnato nelle mani d’ Infigenia Sacerdote»— * 
sa , riconosciuto venne per fratello nel tempo stesso 
eh* era per sacrificarlo * Quindi* fu ucciso di Ior ma- 
no Tbante ,, il quale era nel tempo stesso Re del 
Paese e sommo Sacerdote di questa Dea , e tutti e tre 
se ne fuggirono con la statua da essi nascosta- in un* 
fastello , ciò che darle fece il nome di Diana, fuscel- 
li* » La medesima fu poscia* trasportata* nell’Italia 5 e 
collocata* nel bosco di Aricia ; • come pure Oreste 
nel sito ritorno lasciò finalmente di esser tormenta- 
lo dalle Furie;, vale a- dire che in capo a molti anni 
dopo di esser per lungo tempo andato errando per 
diversi passi delia Grecia , senti questo Principe smi- 
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unirsi li suor rimorsi dal tempo , o forse che il. me- 
désimo credette sufficientemente espiato il proprio 
delitto con li castighi da' Ini provati dopo chei 1* a- 
;'veva commesso . Oreste poscia sposò Ermione fi- 
gliuola* di Menelao suo Zio-, maritò la sorella con 
•_Pilade, ; prese il governo de’-suoi .statiy e congiunse 
il Regnò di Sparta a quello d* Argo e Mieene. 

. y , D. Quali furono /e •avventure di Ulisse ? 

R. Èra il medesimo Re di due piccole Isole del 
mar Jonio , chiamate Itaca, e Dirli eh io, $ già dissi 

• com’ era figliò di Laerte e di Aoticlea ✓ Fu un Prin- 
cipe eloquente ed artificioso , il quale tanto. con i suoi 

' consigli e con li suoi* stratagemmi contribuì alfa presa 
di Troja, quanto Ajàce e Diomede coji.il loro valo- 
re'. Dopo di aver il medesimo sofferto le fatiche di 
un assedio di diecianni, trascorse ancora altrettanto 
tempo a contrastare contro la sorte y , e le sue avven- 
ture formarono if soggetto dell’Odissea di Omero. 

D. In qual maniera rit or ruindo Ulisse in Itaca veni- 
rle a perdere la maggior parte de ’ suoi compagni t 
R. Egli ne perdette una parte presso de’ Lotofagi • 
popoli dell’Africa dove lo portò la tempesta allori 
quando fece vela verso Itaca, ed essi mangiarono dà 
»n certo frutto , che fece lor perdere jlniesiderio di 
rivedere la patria ^ Un’altra parte venne. 4 perire.Bel- 
}a Sicilia più ^ Ciclo pi 

divorò*** de* suoi compagni: Ulisse, a cui prouves- 

* eo. avea per favole! di mangialo solamente 1* ulti— 
jno , l’tibbriacò ,* e gli cavò l’ occhio che aveva in 
mezzo della fronte *. * 

D. Qual servigio fece Eolo tid Ulisse f 
R. Diede tutti li venti in sua disposizione , e per un 
tale effetto gli rinchiuse in alcuni otri a lui conse- 
gnati, lasciando spirar solamente il vento Zefiro, di 
eui aveva bisógno. , ma'li suoi, compagni forato a- 
vendo questi otri, per vedere ciò che contenevano, 
Usciti .essendo .fuori li venti posero il disordine per 
ogni parte , cagionarono una tempesta-che li traspor- 
lo presso de* Lestrìgoni , dai quali furono quasi tut- 
ti divorati. 

-D. In • qual maniera resìstette Ulisse agli incante- 
simi di Circe ? . 

R. Chiesta famosa Strega solita era abitare sopra 

d* 
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i'vn Promontorio *Ma Tosc.na^Era 

Stf&arstt ri tq&s 

ce m vari animai \ • ore $ervossi dai suoi 

data . Ulisse però *oo '^"^f^iamata Mol/ che 
incantesimi col meno di i a coSttfatóé ancora con la 
data gU «w G,ove »Xr« S MSI» compagni nella 
apada alla ™ j£? h J8BT avendola , »* eh- 

wriinierar lPt ^ or ^ a * I wjplono» Il 'Cèlebre Roiia- 

.f,r. 


• > y> • 

,é*tosto° lo consuma 

■J.T . t« — I 

Milkf oscurano il g 
. perniasi il corso al 
^omafl mata vigliarti — 

E trema Pioto ancor nel suo 
La voce stia terribile^ 
Tutto Y Inferno turba j 
. l)n formi il àbil strepito ^ , 
Nell* aria fà 'sentirsi* 

* Un velo sp»ve ntev0 * c 

Già l’universo copre j 
Il terreno scuotendosi 
Va dal terror fremendo, 
E 1* onda 'fatta torbida 
S* ode muggir di sdegno * 

• Tinta di sangue Delia 
ri, n* nrror torna indie** 0 - 
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; «i < w '^^ì^ssìj^sì 

deve sapere come lesole «^P suono armonios0 ^ 

jie delle Sirene v .. i n i* di Capri rom** 

die faceva il Mare; vicino a le fc<>V , *V P n 
pendo»! dolcemente ne* scogli , ha dato o . 

tavola del cinto delle Sirene . (ro dì 

, D. • Perchè il Sole sollevò una burrasca e» 

Vlisse e de' suoi scompagni i stando un 

fi. Narrasi che Fastosa figlia del 5>«w ^ 
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giorno a pascolare gli -armenti clt scio padre, li com- 
pagni di Ulisse, nonostante la’ proibizione loro fat--. 
ta , sentendosi molestati dalla fame , si, scagliarono, su- 

J ira di questi armenti ; ma li pezzi di carne , che vo-, 
evano cuocere, presero a gittar cosi spaventevoli gri-, 
da, che sene fuggirono i medesiiéi alle loco Navi, 
e poòo dòpo fecero tutti naufragio • 'eccettuato però 
Ulisse, che appigliato essendosi ad una tàvola , arrivò 
all* Isola di Ogigia , 'dove la Ninfa Calipso, che in J 
Quella regnava, gli fece tina buona accoglienza,. Essa 
filivi lo ritenne per lo spazio di sett* anni \ ed alcuni 
ancora pretendono che ne avesse de* figliuoli : certa 
«osa è tuttavolta , ^ch* egli alla medesima, ed all* im- 
mortalità promessagli preferì Penelope e la Pàtria . . 

Dr Perche Nettuno sollevo i Venti contro di ìllisse? 

R. Perchè cavato avea 1* occhio. di-Polifemo figlio 
•di questo Dio , e sarebbe senza dubbio .perito , se fa 
Ninfa Leucotoe soccorso non 1* avesse di una tavo- 
la , che lo -portò nell* Isola de*FeaCi nel mare Adria- 
tico, ora detta Corfù. Alcinoo che in essa regnava, 
dopo , di avergli dato il tempo per . ristorarsi dalle . 
sue, fatiche, gji diede delle navi e degli uomini, che 
Io condussero ad luca . ' . ' - 

D. Quale si fu la fedeltà conservata da Penelope 
ad Ulisse in tempo di sua lontananza / * v 

R. Dicono la maggior parte degli Autori, che quan- 
tunque ricercata fosse La medesima da molti giovani 
Principi suoi vicini, che rassicuravano come suo marito 
era morto , ella nondimeno gli si conservò sempre fe- * 
dele. L’ artificio poi , con il quale li tenne a bada, fu 
dì obbligaci ad isposare uno de* suoi pretendenti , 
tostochè terminato avesse un lavoro -che avea per le 
mani; ma per tirar in lungo l’affare, disfaceva in 
' tempo di notte tutto quello che avea fatto nel giorno. 

D. Quali furono le cose occorse ne IV. arrivo diU y 
lisse ne suoi Stati ? . v; 

. JR. Vi arrivò Ulisse -vestito da povero Contadino, .* 
e si scoprì solamente a.Telernaco suo figliuolo : quin- ’ 
di avvicinatosi a Penelope senza essere conosciuto , 

• li fece un falso racconto, dicendole come ricevuto 1 
aveva -Ulisse nella sua. casa in Creta, ed assicurolla 
che Ulisse sarebbe quanto prima per ritornare . Ebbe 
esso il contento d’intendere dalla bocca di Penelo- 
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in qnal maniera passata avea 1£ sua vita c^opo la - 
i, utenza del marito, nelle lagrime e nel dolore di 
non averlo più a rivedere. Gli soggiunse poi, come 
più non si poteva liberare dalle persecuzioni de suoi 
amanti ( i quali. Omero fa ascendere al ninnerò di 
cento;): che proposto avea loro nel seguente gior- 
no così ispirata da Minerva , T esercizio di. tirare 
per T anello con l’arco di Ulisse, e 'die promesso fi- 
leva disposare quello, che stato fosse capace di ten- 
dere quell’ arco . Approvò Ulisse un tal espediente , 
sperando di ritrovare in esso un mezzo di vendicarsi 
‘•de* persecutori: i quali tutti in fatti accettata avevano 
la proposizione della Regina, ma tentarono indarno 
di piegare l’arco mentovato. Ulisse impensato di- 
mandò dopo di essi che permesso gli fosse di pro- 
vare le sue forze 3 e pigliato avendo 1 arco con som- 
ma facilità, tirò con -esso nel tempo stesso sopra li 
persecutori, i quali mise tutti a morte l’uno dopo 
]* altro 3. aiutato -essendo dal suo .figliuolo , e da Eu- 
beo suo fedele domestico: quindi regnò pacihca- 

^nente nella sua Isola. , * * 

Tuttavolta malgrado li buoni sentimenti che Uvi- 
" dio le attribuisce , lasciò scritto Pausa oia, che Ulisse 
nel suo ritorno -discacciò la medesima per aver trat- 
tato tutti quei Principi che la corteggiavano, e che 
ritirossi in fsparta , dove Jcaro suo padre era mor- 
to • ma che trpvandosi abbandonata da tutti , si fug- 
®i aMantinea, dove lasciò di vivere. Noi detto ab- 
biamo , parlando del Dio Pan , che alcuni Autori 
rii Mitologia lo facevano figliuolo di Penelope, e di 
qualche altro de’ suoi amanti • 

D. Per qnal accidente morì Ulisse? . • 

R. Predetto gli avea Tiresia che morto sarebbe 
per le mani d’ uno de* suoi figliuoli 3 ed una tal pre- 
dizione lo teneva sempre inquieto. Per allontanare 
adunque la disgrazia, di cui veniva minacciato , fug- 
gir volle in una solitudine, ma verificossi nondime- 
no r Oracolo. Telegono , il quale esso avuto aveva 
di Circe, pertossi nel suo Palazzo per rendergli o- 
rn aggio 3 ina stato essendogli negato l’ingresso, sol- 
levossi per un tal motivo un tumulto, ed accorsovi 
\Jlisse per sedarlo, venne ucciso dal figlio senza co- 
noscerla V > - v 
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.T). JLr a chi discese Ènee, ? 

R. Era Enea per parte ili-padre del Reai* sangue di 
\Troia , e per- parte di madre del sangue degli Dei,* 

** ri’ ie 5^°° Troiani avuto aveva ti*e fi-^ 

gh, Ilo, Ganimede,, e Assaraco ^ da quest’ultimo 1 - 
adunque discesero per lina retta Capi , ’Anchjse , ed 
Enea. Un poco più difficile si è il provare coinè per 
parte di madre discendeva dagli Dei.- Dice la Favola , 
che Venere fu f la sua madre., e „che invaghita essen- 
dosi di Anchise, lo venne a ritrovare sopra il monte 
Ida : ma una tal -finzione fu apparentemente inventata 
da Anchise per nascondere un certo introito di ga- 
lanieri a avuto con una ' femmina chiamata Venere . 

Si dice ancora , che la Dea vietato aveva ad Anchise 
il .vantarsi di sua buona -fortuna, -ma che .non aven- 
degìi- permesso di tacere il sdo ainor proprio , jper- -‘ 
cosso venne dal fulmine j quindi è che Virgilio lo 
dipinge come l’ obbiètto dell’ ira divina in un luogo • 
cosi tradotto: . . . , ** ‘ . * 

Già vecchio* e dall* età logoro , c all* armi 




r- Non ^piii .adattato., .nulla . servo al mondo. 
* ha 
so 


fM 




Stia, 





iove 


tempo 

k limine ridur qnì volte |n polte 
13 . Qual fa. ^destino di * Enea dopo la presa di 
Troia? • \ '.h 

R. Quest’ Eroe fuggitivo dopo 1* incendio della 
sua Patria, avendo aeco i suoi Dei ed il suo padre, 
accompagnato ancora da Ascanio suo figlio pertossi 
in un porto di Frigia poco lontano dal monte Jda , 
.dove imbarcossi , e fece vela a Settentrione versole, 
costè della, Tracia . Siccome però non potè quivi 
stabilirsi, piegò verso il mezzogiorno, e passò in 
. Greta senza ulteriori successi.^ d’ onde portosi nell* 
Epiro negli Stati del Re Pirro , dove Eleno gli fece 
tutte lè maggiori accoglienze che potes’se desidera- 
re. Dopo di essersi quivi ristorato dalle sofferte 
t fasiche , entrò di nuovo in mare, ed arrivò a Dre- 
Jtàno in Sicilia, dove* perdette il suo padre Anchiv 
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se. Finalmente era vicino ad entrare nel Paese La- 
tini, quando Eolo ad Istanza di Giunone avendo su- 
scitato una terribile burrasca disperse qua e là la sua. 
armata*: Ma Enea ebbe la buona sorte di essere spiri- 
to in Cartagine , e quivi riposarsi . Esso poi ripassò 
in Sicilia per la seconda volta dove celebrò Tanni-. 
^ versarlo della morte di Anelli se ; e finalmente dopo 
di esser andato a Cuoia a consultare la Sibilla di que- 
sto nome, arrivò alle foei del Tevere, e penetrò si*- 
no nel paese de J Laurentr. 

D. Spiegateci un poco pih diffusamente le avven- 
ture incontrate da Enea nei suo cammino , come sa- 
rebbe in Tracia , in Creta , nell * Isole Strofadi , nell' 
Epiro , e a Drp]mnxj > 

R. L* Intenzione stia era di stabilire la sna'GoIoniu 
nella Tracia , e di fabbricarvi una Città ; ina ne fu di- 
stornato da un grido lamentevole uscito fuori dal se- 
polcro del giovine Polidoro. Esso scacciato venne dall 1 
Isola di'Creta da una terribile peste die lo sorprese 
improvvisamente. Gli Dei gli manifestarono in so^no 
come lo chiamavano nell* Italia . Quindi proseguendo 
il suo viaggio ne!P isole Strofadi, perseguitato ventre 
*dalT Arpie ; ed tino storino di questi infami mostri 
gittossi sopra de* Troiani nel punto stesso eli* erano 
per mangiare e rubarono e lordarono tutte le vivan- 
de. Enea ebbe il contento di trovare in Epnro Andro- 
maca vedova «lPEttore sposata prima da Pirro a cui 
toccata era nelle divisioni, e data poscia in matrimo- 
nio ad Eleno . Il soggiorno di Drenano fu per Punì 
parte funesto ad Enea a cagione della perdita quivi 
latta del Padre, ma gli fu di molto vantaggio con li 
grandi aiuti ritrovativi per il suo viaggio , e sotnmi- 
•ni> tratigli dal buon Aceste He del Paese . 

+V. Chi era questo Aceste ? 

R. Era Re di Sicilia, e discendeva dal Reai san- 
gue di Troia per via di sua madre Egesta figliuola 
<T Jppo-ta Prìncipe Troiano . Questo buon padre ado- 
rine temendo grandemente che non cadesse la sorte 
sopra di Egesta per essere esposta al Riostro manda- 
to da Nettuno nella Frigia dopo la perfidia di Lao- 
medonte , prese il partito di esporla in una barca a 
discrezione dell* onde : quindi si portò in traccia dt i- 
la medesima, ma potuto non avendo sedurla fin- 
JK. £ sw® 
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me Crinisio , il quale a somiglianza di Acheloo, e di 
Vertunno aveva il potere di cangiarsi in tutte le for- 
me , prese la figura di un Orso j ed il timore operò 
nella giovine Principessa quel che non avea potuto 
lare l’amore, laonde , diventò madre di Aceste . 

D. Quale si è la storia di Didone ? 

R. Questa Regina , che si chiama con altro nome 
Elisa, temendo il furore di suo fratello Pigmalione, 
il qual assassinato aveva il suo marito Sicheo per im- 
padronirsi de* di lui tesori , si salvò con que* beni e 
quelle ricchezze che potuto avea raccogliere. Appro- 
dò essa nell’Africa in faccia aDrepano ; e dicesi che 
avuta avendo permissione da Giarba Re di Gettali* 
di stabilirsi nel paese j e di estendersi per tanto spa- 
zio per quanto estender si potrebbe la pelle di un 
bue, fece quella tagliare in coreggie assai strette, ed 
in tal maniera venne ad abbracciare ampio tratto 
di paese. Pretendesi quindi che a Cartagine derivò il 
nome di Birsa , che se le dava indifferentemente , « 
che significa cuoio di Bue . Un dotto personaggio ba 
congetturato , che in que* tempi essendo forse la mo- 
neta di cuoio, Didone -comprato aveva il terenno 
con tante monete, quante se ne potevano fare della 
pelle di un bue. 

D. Qual accoglienza fece questa Regina adEnea y 
quando approdò ai suoi Stati ? 

R, L’ affezione da essa sempre nudrita per il suo 
marito Sicheo , stata era sempre costante ; ed aveva 
con fermezza rinunziato a tutti que’ vantaggi , che po- 
tuto le avrebbe recare un nuovo maritaggio nello sta- 
to in cui si trovava . La sua fedeltà giunta era sino 
al segno di rivolgerle contro lo sdegno di Giarba f 
che posta avea ogni cosa in opera per farsi amare ! 
ma il inerito che essa ritrovò in Enea , la sua figura, 
il piacere avuto in udire il racconto delle sue disgra- 
zie , nascer fecero nella medesima de* sentimenti che 
vennero ad estinguere il primo suo fuoco , ed accen- 
derne un altro novello . Il Cielo però fu ai medesi- 
mi contrario , mentre i suoi comandi chiamavano V 
Eroe Troiano nell’Italia: esso obbedì, nè i vantaggi 
di un Regno già fondato, nè l’amore, nè le lagrime 
di Didone poterono trattenerlo. Virgilio inette in 
bocca di quest’ aminte i seguenti rimproveri. 
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Ifec tibi Diva parens , generis ncc Dardanuf 
auctor 9 

Perfide; sed duris genuit te cantibus horrens 
Caucasus y Hircanasque admorunt ubera Tigres . 

jEaeid. L. 4* t. 365. 

I quali Versi tradotti sono i seguenti . 

Tu disleale, e perfido una Diva 
Per genelrice avesti ? Tu del sangue 
Di Dardano ! non già. Glie P aspre rupi 
Ti produsser di Caucaso, e Tlrcane 
Tigri ti lian dato con sue poppe il latte • 

Questa Regina dopo di aver veduto partir Enea a- 
scese disperata sopra di un Rogo che fatto aveva in- 
nalzare , e si trafisse il petto con una spada a vista 
dell’ingrato amante da lei caricato d’ imprecazioni . 
Lo stesso Poeta la fa così parlare, vicino essendo a 
darsi il colpo di morte * 

Dulces exuvi&j dum fata Densque sinebanty 

• Occipite hanc animan 9 meque his exsolvite curis . 
Vixi y & que/n dederat cursimi fortuna , pere gì ^ 
Et nunc magna mei sub terras ibit imago . 

jEneid. L. 4* v. 65r. 

D. Eooi cosa alcuna di vero nell* Sventura di E- 
nea e Didone f 

R. Non V ha cosa 'più favolosa e piìi contraria 
alla storia quanto questa , mentre Didone non ven- 
ne al mondo se non più di 200 . anni dopo Enea; e 
. quest’ è quel che si chiama 1* Anacronismo di Virgi- 
lio . 1 suoi critici tnttavolta lo scusano , dicendo che 
al suo tempo non sape vasi assolutamente l’epoca del- 
la fuga di Didone ; e Ovidio così dotto nell* antichi- 
tà storiche e favolose, sembra averla egli stesso i- 
gnorata , mentre fa scrivere da Didone una Lettera 
ad Enea . Può darsi ancora che Virgilio veduto ab- 
bia un tal errore di Cronologia , ma da valent’ uo- 
mo coni* era , volle piuttosto prendersi questa licen- 
za , che privare la sua Opera di un bellissimo *e in- 
teressantissimo episodio per li Romani , imperciocché, 
fa ascendere li scambievoli odi di Roma e Cartagine 
si&o al principio della fondazione di queste due Ci$» 
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tà . Noi siamo obbligati a questo errore per il bell 
Epigramma di Ausonio . 

Jnfelix Dido y nulli bene nupta maritò ; 

Hoc pereunte fygis 3 hoc furiente peris + 

Il quale viene così tradotto : 

Povera Dido , a che t* indusse 
De* tuoi mariti la trista sorte ? 

Morendo il primo. -fa che tu fugga, 

Fuggendo P altre fa che tu muoia • 

D. Per qual ragione andò Enea a consultare la 
Sibilla € umana? 

R. Questo si è un Episodio <F invenzione del Poe- 
ta . Portassi Enea presso la Sibilla Cmnana a con- 
sultarla nella sua spelonca y per sapere dalla medesi- 
ma in qual guisa potrebbe discendere all* Inferno , 
mentre volea quivi rivedere il proprio padre y e sa- 
pere tutta la continuazione delle avventure che lo a- 
spettavano. 11 mezzo che essa gl* insegnò per aprir- 
si una strada , fu quello di cogliere un ramo d'oro 
per farne donativo a Proserpma . ’Gli storici poscia 
riferirono tin altro maravigìioso fatto, ed è che a- 
vuto avendo Enea dall* Oracolo il comando di fer- 
marsi ìijl Italia tiri Scro - 
fa deporrebbe i suoi parti ; qiiivi appena arrivato , 
nef mentre si preparava ad offrire una Scrofa in Sa- 
crificio , la Bestia scappò dalle inani di quelli che la 
sacrificavano., e fuggì verso la parte del mare . Ri- 
sovvenendosi Enea cieli’ Oracolo la inseguì finché fer- 
mossi in un luogo assai eminente, dove udita gli ven- 
ne una voce che usciva fuori da un vicino bosco che 
«li diceva., come ivi appunto fabbricar doveva una 
Città, e che dopo essersi fermato tanti anni quanti 
stati sarebbero i parti della Scroia , gli darebbero ,i 
Destini un più considerabile stabilimento* Obbedì a 
queste voci Enea , e fabbricò la Città di Lavinio . 

D. In (piai guisa Enea venne in istato di stabili - 
re la sua Colonia nel Paese Latino ? 

Pi. Latino, che in esso. regnava , Io ricevette favo- 
revolmente , e gli promise in matrimonio sua figliuo- 
la Lavinia -, ina Enea incontrò un terribil .rivale nella 
persona di Turno Re de/ Ruttili , che aveva in suoi'a- 
r yo- 
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arore la Regina Amata, moglie del Re Latino . Enea 
hnpertanto strinse amicizia con Evandro che gli die»- 
de delle truppe, e Pallanfe suo figlio per comandarle : 
quindi fortifìcossi poco dopo il suo partito corr li 'Tir- 
reni, che si ribellarono a motivo della tirannia di Me- 
lenzio lor Re , ed in ruisa somigliante trovo S9Ì in i- 
stato di far testa al suo rivale. f principali accidenti 
di questa guerra furono una conseguenza dell’ interes* 
se che Venere e Giunone, ciascuna dal suo canto, 
presero nella medesima : non trascurò Giunone cosa 
per rovinare Enea , fino ad animare contra di essa 
Aletto ; Venere poscia prese il partito del suo- figlia 
Enea contra di Giunone, e gli fece fare da Vulcano 
dell’ armi, che lo resero invincibile. I Rullili appic- 
carono fuoco alle Navi del Principe Troiano in tem* 
po appunto die andato era a chiedere soccorso pres- 
so de’ Tirreni ; ma subito ancora queste Navi can- 
giate furono in Ninfe marine da Ciucile che le prò- 
teggeva, per essere state Fabbricate sul monte lda y 
alla medesima consacrato * Perdette Enea in una bat- 
taglia il giovine Pali ante, e i dlie suoi fedeli compa- 
gni Niso eifEurialo, ma vendicò poco ri'op-o la di lor 
morte con quelle di IVFezenzio , di Lauso suo figlio T 
t di Camilla famosa Regina dfe* Volsci, cosi brava di 
tirare d'arco, ch’era l’anima d’el partito eli Turno. 
Enea venne poscia- ferito , ma Venere tosto Io risa- 
nò applicando sopra la sua ferita il Dittamo - . Final-* 
mente i due rivali vennero alle mani in un combat- 
timento di corpo a corpo , in cui Turno vi perdet- 
te 1» vita -y. ed il vincitore sposò Lavinia, imposses- 
so ss i del Regno de’ Latini , e fabbricò una Città , ec 
cui diede il nome della moglie . 

D. IV-en è stato posto- Enea nel mttnero degli Dèi? 1 

R. Narra Ovidio , come otienuto avendo Venere' 
da Giove un luogo per suo figlio neli' Oiimpo, die- 
de poscia commissione al fiume Numicio che trascor- 
re nel Paese Latino , di purificarlo dà tutto quello 
aveva di mortale, e terrestre; dopo la qual cosa Icr 
collocò tra gli Dei . Questo sembra fondato sopra E 
avventura , eh’ essendo Enea un giorno caduto in que- 
sto fiume , e notr essendo più comparso dipoi si ere*» 
dette clie stato fosse innalzato al Cielo. Altri però 
dicono cIuj nel tempo che Enea sosteneva la guerra 
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«on li vicini popoli , perdette la vita in un combat* 
tiinento contro gli Estruschi in età di 38. anni • 

D. Cosa vi è di vero nella storia di Enea f 
R. H Signor Samuele Boecliart ha provato, come 
Enea stato non era maPnelP Italia , tuttavvoUa la più 
comune opinione si è, che stato vi sia un Enea figliuo- 
lo di Anchise, il quale sposò Creusa , da cui ebbe Julo 
o sia Ascanio $ che il medesimo difese con- zelo la Pa- 
tria , ma che dopo la sua total rovina prese la fuga con 
la sua famiglia , e fabbricò un ritiro con la sua guarni- 
gione sino al monte Jda, dove fece un trattato con i 
Greci, per avere la permissione di ritirarsi.; il che ese- 
guì dopo di aver fatto construire un* armata Navale, 
la qual dopo molte - vicende portollo in Italia, dove 
fu ricevuto da Latino » Si accorda eziandio che dis- 
fece i Ruttili, uccise il lor Re, isposò Lavinia, ed 
ebbe per successore Ascanio suo figliuolo , il (piale fab- 
bricò la Città di Alba, soprannominata la Lunga a 
motivo della sua figura . I discendenti poscia di Enee 
al numero di quattordici regnarono sopra il Paese La- 
dino , sino a Nmnitore Avolo di Romolo. 

D. Chi è il successore di Julo o sia Ascanio , fi - 
g/inolo di Enea e di Creusa ? 

. R. Dopo la morte di questo Re si andò a ricer- 
care per tutte le parli Lavinia sua matrigna, che per 
isfuggire 1* odio del medesimo ritirata si era nelle 
selve , ed essa ritornò con un figliuolo , che avea 
partorito in tempo del suo ritiro . Questi fu chiama- 
to Silvio, come quello eh* era nato ne 5 boschi, e Po- 
stumo per essere venuto al mondo dopo la morte 
di sua padre Enea ; e innalzato venne al trono non- 
ostante le pretensioni di un figliuolo di Julo Asca- 
nio , decidendo il popolo in suo favore, perchè il 
Regno apparteneva a sua madre , da cui ricevuto 1* 
aveva Enea. Per consolare tuttavolta il competito- 
re, data gli venne la carica di Sommo Sacerdote, 
la (piale conservata venne per un si lungo tempo 
dalla sua famiglia che ritenne il nome di Julia; e da 
quest’ultimo discendeva Giulio Cesare, Silvio fu del 
pari chiamato GiuJo , e diede de’ Re ad Alba: pri- 
ma però di Enea stati vi erano do’ Re nel Paese 
Latino, cioè Giano, Saturno, Pico, Fauno, e La- 
tino , la di cui storia è ripiena di favole , tra i (pia- 
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li Giano è il più antico di tutti > e la più antica ca* 
6a di questo Paese .• 

DELLE SIBILLE . 

J). {jr osa pensar si deve intorno le Sibille ? 

R. Le Sibille erano delle Vergini r a cui il 'Ciev 
Io diede il dono di penetrare nel futuro. I Dotti, 
vale a dire per esempio Varrone Lattanzio ed al- 
tri , ne contano per r ordinario dieci . 

.* r. La Persica", eh* è quella la quale ae supposti 
Versi Sibillini chiarnavasi la nuora* di Noè ? e soleva 
ancora nominarsi Sambeta >• 

2 .. La Libica, che Ricevasi esser figliuola di .Gio- 
ve e di Lamia e che viaggiò in molli luoghi, a Sa* 
mo , a Delfo , a Claro ec.- 

■L La Delfica eh* era figliuola deU r fadovino Tire- 
sia , e che dopo la presa di Tebe consacrata venne 
dagli Epigoni al Tempio di Delfo, ed ebbe , per que- 

10 °che riferisce Diodoro , la prima il >nome di Sibil- 
la , per essere la medesima spesse volte rapita da un 
furore divino . 

zj-, La Cuinana , o sia quella di Clima , che facea 
l’ordinaria sua residenza a Cuma Città d’ Italia : ma 
noi dr questa parleremo nel seguente articolo r 

5. L’ Eritrea > o sia d r Eritrea,* la quale predisse il 
successo delta guerra di Troia nel tempo che li Gre- 
ci s* imbarcavano per questa spedizione .- 

6. La Sainia , o sia di Samo , di cui si trovano le 
Profezie negli antichi Annali de’ Sanii . 

2 *. LaCumana nata a Cuma* Città dell’ Eolide , quel- 
la stessa che si chiamava Demofile , Etofile, o sia an- 
cora Atnaìtea, e che portò a vendere li suoi Versi a 
Tarqttinio Prisco ^ Dopo' che'questo Re ne fece l’ ac- 
quisto , ne diede la custodia a due particolari Sacer- 
doti chiamati Duunviri , il cui ministero unicamente 
ristretto era alla cura che richiedeva questo sacro de- 
posito-: ma dipoi vi si aggiunse l’ufficio di celebrare 

11 Giuochi Secolari.. Consultati venivano questi libri 
in tempo di gravi disgrazie T ma d’ uopo eravi di iu» : 
Decreto del Senato per ricorrere ai medesimi ; e vie-^ 
tato era sotto pena della vita alli mentovati Duunviri 
-di lasciarli ad alcuno vedere* Questa prima raccolta 

' de - 
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degli Oracoli Sibilimi venne a perire nell* (**) incendio def 
Campidoglio sotto la Dittatura di Siila-: ma il Sena*© 
per riparare questa perdita mandò in diversi luoghi a Sa- 
ino, in Eritrea, e in inolt'altre Città della Grecia e- 
deir Asia per raccogliere tutto quello si poteva ritro- 
vare decersi Sibillini , Li nuovi Libri depositati furono 
nel Campidoglio come li primi j ma siccome ve n*erano 
in essi molti di apocrifi , non vi si prestò tanta fede. 

8 » L* Ellespontica nata a IVlarpezia nella Troade, 
«lie avea profetato nel tempo di Solone , e di Creso*. 

9 . La Frigia che dimorava in Andrà, dove ren- 
deva li suoi Oracoli - 

10. La Tiburtina o sia di Tivoli, chiamata anco- 
ra Aibunea, che venne onorata come una Divinità 
a Tibure o- sia Tivoli sopra il Teverone . 

La più famosa di tutte è stata la Sibilla Cumana nell*’ 
Italia; ed alcuni Dotti de* nostri giorni (*) credono 
eziandio che stare non ve ne siano altre fuori di qtiestay 
Mia ciré fossero divise la azioni ed i viaggi con altre mol- 
te . Quel die lia dato luogo ad una tal rnoltiplicità si* 
che questa misteriosa Vergine viaggiò in diversi 
Paesi, e ciò elle serve a confermare il presente senti- 
mento si è V essere scritti in lingua greca tutti li Ver- 
si delle Sibille , cosa che succeduta non sarebbe , sa 
state ve ne fossero in Persia in Frigia ec- Ó*) . 

Forse ancora si è dato il nome di Sibille ad alcu- 
ne persone , che ad imitazione, di quella-sola-, la qua- 
le si deve riconoscere , si sono impacciate a- predire 
il futuro .. 

Comunque però sia la cosa , ecco ciò die la Fa- 
vola* frammischiata con la storia ei fa sapere intorno 
alla Sibilla Cumana . 

Essa si chiamava Deifobe, eu era figlinola- di Glau- 
co , e sacerdotessa di Apollo. Invaghito questo Dio - 
della medesima , per renderla sensibile alle sue pre- 
mure offeriile di concederle tuttociò che avrebbe di- 
si) andato . Chiese Deifobe di vivere tanti anni quan- 
ti avea grani di sabbia nelle mini , poco prima rac- 
colta : ina dimenticassi poi di chiedere nel tempo stes- 
so il poter conservare in quel sì lungo spazio la fre- 

schez— 


(*) Il Sig. Petit nel suo Trattato de Sibilla..*. 

(**) Detto x ivi- 
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schezzn tutta dilla gioventù. Apollo tu travolta £h’ e l 
offerse se voluto avesse corrispondere all* amore che te-" 
t ire va per lei •> ma D'eifbbe al piacer di godere un’ eterna- 

gioventù preferì la gloria dun 5 inviolabile Castità, in 
guisa- che una trista e languida vecchiezza succedette ai 
suoi begli anni , e nel tempo ib Enea ne avea già vissuto 
* conforme diceva 700. , ai quali per eguagliare i! numero* 
di que’ grani di salvia ch ? esser dovevano la misura del-- 
la- propria vita, aggiungere se ne dovevano ancora 3oo. 
n ma dopo un tal tempo il suo corpo consumato e divo- 

rato dagli anni doveva quasi ridursi a nulla , nè si sarhi 
in altra maniera conosciuta dalla voce fuori, che il 
Destino le avrebbe eternamente lasciata. Questa Favo-- 
la su d'altro non è fondata che sopra la credenza, hr 
quale si aveva', che le Sibille vivessero un lunghissi- 
mo tempo y e sopra l’opinione ordinaria di Apollo >4 
di essere un Dio che più d’ ogn’ uno' conoscesse il fu- 
turo . Questa Sibilla adhnque , la' quale pretendevasi 
inspirala da Apollo, rendè va li suoi Oracoli dal fondo- ' 

di una spelonca ch’era nel Tempio di questo Dio 
la qual spelonca aveva cento porte per dove usciva-- 
no fuori altrettante terribili voci, elle udir facevano le 
risposte della Profetessa. Essa era ancora Sacerdotes-* 
sa di Ecate che affidata Je avea la cura de’sacri Ro-- 
schi dell’Àvernt) •- e per utr tal motivo Enpa si rivol- 
se alla medesima per discendere nell 5 Intèrno . Virgi- 
lio poi in somigliante proposito descrìtta ci ha la mi- 
merà, con la quale rendeva li suoi Oracoli. 

line ubi dèlutus- Cumofam accesseris wrbciriy 

Divinosque lacus , Aberna sonantia s ylvis y N 1 

Intanimi vatetir aspicies , q noe rupe sub ima . , 

Fata canti * , foliisque rtotas , & nomina' mandat r 
Qaaecuniqac in foliis descripsit carmina Virgo , 

Digerir in numerimi y. atque antro seclusa rclin «*- 
• quit ' 

]ilà mancnt immota ìócis y: ncque ab ordine Cen- 
dant. 

7 erurn cadérti verso tennis cimi cardine ventus 
I in putti , C '?■ teneras turbavit janutt frondes ; 

IVunquam - de inde, cavo votilantia prendere sa.ro ^ 

IVec revocare situs , a ut jungàre carmina curati* 

Inconsulti abeunt y scdemqùe odere Siùy/lati» * 

ASneid. Libr 3. v. r. 
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,, Tostochè voi sarete arrivati alla Citta di Corna, 
„ e vicino al Lago Averno , troverete nel tondo di 
5, una «rotta una Sibilla, che annuncia agli uomini li 
y , secreti del t’uiiiro } essa scrive li suoi Oracoli sopra 
„ toglie volanti , le quali colloca nella sua caverna , 
,, dove restano in quell’ordine stesso che si è potu- 
„ to dare alle medesime ; ma succede alle volte che 

il vento nell* aprire che tassi della porta , disperge 
„ le foglie . La Sibilla isdegna allora di radunare que- 
,, ste toglie sparse per la sua spelonca , e di rista- 
„ bilire 1’ ordine de’ Versi , e quelli che vengono a 
,, consultarla , delusi in tal maniera della loro spe- 
,, rama , se ne ritornano spesso senza risposta, ina- 
„ ledicendo la Sacerdotessa, e la sua grotta. <c 

Per quello poscia appartiene alli Versi di questa 
Sibilla , essi conservati vennero con somma attenzio- 
ne dalli Romani , e furono tenuti sotto un grande 
secreto . Stabilissi in Roma un Colleggio di quindici 
persone per invigilare alla conservazione dì questa 
raccolta , che si chiamarono li Quindecenviri delle 
Sibille : inoltre prestarasi una sì grande credenza alle 
predizioni ivi contenute , che tostochè aveasi ad in- 
traprendere un’ importante guerra , a pacificare una 
violenta sedizione , allorquando stata era disfatta l’ 
annata , e la fame , la peste , oppure qualche epide- 
mica malattia affliggeva la Città, o la campagna, o 
finalmente se stato fosse osservato un qualche pro- 
digio che minacciasse una grave disgrazia , non man- 
cavasi di ricorrere a questi Versi $ ed infiniti passi 
di Tito Livio fanno testimonianza di quel che dicia- 
mo . Essi erano una specie di Oracolo permanente, 
cosi spesso consultato dai Romani, come lo era quel? 

10 di Delfo dai Greci . 

Quanto poi agli Oracoli che stati erano raccolti 
dall* altre Sibille, e di cui il Pubblico avea cognizio- 
ne li Politici ne sapevano far uso per l’ interesse pro- 
prio : sovente ancora ne inventavan di nuovi, e cor- 
rer li facevano nel popolo per antichi , affine di far- 
li servire agli ambiziosi loro progetti . In guisa so- 
migliante allorquando impadronissi Cesare della su- 
prema autorità sotto il titolo di perpetuo Dittatore j 

11 suoi^Partigiani ricercando un pretesto per fargli at- 
tribuire il titolo di Re 3 sparsero nel pubblico un mio- 
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vo Oracolo Sibillino , conforme il quale li Parti non 
potevano esser soggiogati da nessun altro che dal Ke 
«le* Romani : quindi il popolo era già determinato a 
conferirgline il titolo, ed il Senato far ne doveva 1 
Decreto quel giorno stesso in cui Cesare tu assassi- 
Del rimanente li Romani innalzarono un Tempio 
affa Sibilla CumSna nel luogo stesso in cui resi avea 
li suoi Oracolr, e l’onorarono come una Dea* 

LE VJRTLT j LI V1ZJ , ec, 

D. JL vesso gli Antichi non sono state ancora dei - 

ficate le Virtù e li Vizi ? 

R. Sì certo : e ciò da noi si comprende sotto il 

titolo di Divinità dei quarto ordine di cui siamo óra 
per favellarne , come pure di tutti gli altri obbietti 
del culto de’ Gentili 

D. Chi era la Fortuna r ' 

R. Omero si è il primo che parlato abbia di que- 
sta Divinità la quale fa che sia figliuola dell Ocea- 
no , e dice com’era una delle Ninte che raccoglie- 
vano fiori irr compagnia di Proserpina allorquando es- 
sa fu rapita. Quelli che seguitarono questo grand 
uomo, imputarono ogni cosa alla Fortuna, dai me- 
desimi riguardata come la pia sovrana Deità ; eGm- 

venale dice della stessa • 

Te facimu s , Fortuna , Deam caeloque locarnus • 

La più antica di tutte le immagini della fortuna 
vedevasi a Smirne , eh’ era lavoro di Bupalo famosa 
Scultore * Rappresentata venia dal medesimo con il 
Cielo sopra il suo capo, e con il corno di Amaltea 
in una mano; Archiloca poi la dipinse in J^ ma 11 
vecchia, con dei fuoco nella dritta, e dèli acqua 
nella sinistra, come per dimostrare ch’ella dispensa- 
va li beni e i mali a suo talento . Ogni Poeta si .e 
compiaciuto di attribuirle delle nuove cose , e la di- 
pinsero cieca, sempre ritta, con dell’ale a* piedi , l 
tin de* quali sta appoggiato ad una palla che gira > 
e 1’ altro nell’aria; dipoi dato le hanno ancora per 
simbolo una ruota, sopra la quale essa appoggia le. 
mani. Alcuni altri la rappresentarono in atteggia- 
mento di girar continuamente sopra una ruota , op- 
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pur sopra- no cocchio tirato da cavalli ciechi .s: altri 
finalnrenle la rappr.esentàronc calva con un ciuffo di 
Capelli- sulla parie anteriore del. capo,, una tal- rap- 
presentazione meglio si adatta all* Occasione . Un • an~ 
tjco Autore disse assai ingenosamente che il modo 
di onorarla si era di ricolmarla d’ingiurie e riinpro** 
yeri : Fortuna convÌQÌis colilur *; ed. il Francese Li- 
rico Rousseau le indrizzò una dell* Otte, di cui questi* 
è la prima Strofa 

Bella Fortuna , tu che coroni 
Con la tua mano 1 ’ azion più- rare y 
Da splendor falso che ti circonda - / 

Sarem noi' sempre così abbagliati ?*■ 

O ingannatore idol gioooso , 

Fin quando un culto frivolo e vile* 

• Ti presteremo in faccia all* are 

• Fia ver r che sempre K tuoi oaprioci- 
Dai sacrifici- sien consecrati , 

E dalli omaggi di noi' Mortali? 4 

l/a Necessità considerata veniva come la madre: 
della Fortuna , li lunghi chiodi , e le punte che avea. 
nelle mani di bronzo, la dinotavano per tale .. Con. 
questi attributi iinpertanto la. dipinge Orazio nell 3 
Ode 1.8. del Lib. 3 . 

S i fi ng it oda m antinos 

Smnrnis vertici bus dira necessita* 

G/avos , non animimi metu , 

l\fon morlis laqueis expedics caput , O'd * , 


D. Cosa dissero gli Antichi, della. Fama ? 

R, Fatta ne hanno li Poeti una Dea figliuola di Ti- 
tano , e della Terra j e Virgilio la rappresenta come 
vm mostro, die ha tanti occhi, orecchie bocche , e 
lingue y quante sono le piume di cui è circondata - 

Magna s it fama per Urbes , 

. Fama malum quo non aliud veloaius ullurn ; 
Mobilitate viget , viresque acquirit eundo . 

Parva metu primo r morse se attollit in axzrat , 
Jngrcditurque solo r Ct caput inter nuhièa condit » 

D. Qual virtii veniva onorata sotto il nome di A- 
stret i ? 

R. 
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R. Astreai, che si confonde comunemente con Temè 
sua madre, considerala era come la «Dea della Giu- 
stizia. Essa abitò sopra la Terra per tanto tempo,, 
(pianto durò l* età. dell* oro ; ina stata essendo discac- 
ciata dalle colpe degli Uomini , ascese al Gielo, e col~ 
locossi in, <pielia. parte del Zodiaco ,. che viea chiama- 
to la Costellazione della Vergine . Finge Virgilio* as- 
sai ingegnosamente che esigliata essendo dalie Città 
ritirata si fosse nella Campagna tra gli Agricoltori, a* 
che F tilt imo suo asilo- fu presso de’ medesimi*' 

Bxtrema per ilio e 




\ 4 . Ò i * i\. 


fi * * ; 



Jhst itici excedèns temi vesti sia jet 

Soleva rappresentarsi come una Vèr L 
Guardatura. terribile y tenendo co» una m, 

Tancia., e con l'altra una spada. Alcuni [ 
gli hanno sugli occhi una benda , turate ifc orecchie 
s dipinta-senza mani y. per dimostrare' coinè la Giusti— - 
zia non deve lasciarsi sedurre dalla bellezza o magni-- 
' licenza de’ vestimenti , eh’ esser deve sorda alle solleci- 
tazioni , e noiosi deve vendere ricevendo de* regali*. 

La Dea, Nemesi avea l’incombenza di castigare i** 
malvagi, e quelli che si abusavano tifi’ favori de Ila- 
fortuna*. Fatta. .viene figliuola della Notte,, e dell* O* 
ce a no , e dicesi che per evitare le persecuzioni di 
Giove, che n* era diventato amante, cangios6Ì ir»* 
083, ma die il Dio per ottenere il trionfo della me- 
désima , trasformossi in Cigno .. Chiamata viene an- 
cora. Adrasl ia x ed. il nume di Ranusia dato gli vie- 
ne dal pafticolar culto che se le rendeva in un Ek>p- 
oo dell’Attica,. chiamato Ranno.. L’ali alla stessa at—' 
tribuite , significavano* come spesse volte., la pena se- 
«rne da vicino il delitto; e Fidia clic fece in Atenei 
sua Statua > lo pose sopra, il capo una corona in- 
soluta in corno di cervo, e nella sinistra un ramo 
cìS°Frassino . Avea Nemesi in. Roma stabilito un cul- 
to ? se sacr *^ cav a nel Campidoglio , e allor quan- 
do li Romani partivano per la guerra, costumavano 
di offerire un sacrificio a questa. Dea , e dare insito* 
onore uno spettacolo di Gladiatori*. ... 

p. Come chiamatasi, il ilen zio ^ 

|\. Presso gli Egizi soleva chiamarsi Arnocrate , e 
Sballone presso de’ Greci.- Era figliuolo di Osiride,.* 
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e la sua figura rappresentava un uomo che ha il di* 
to sopra la bocca. Si ritrovava la di lui statua nell 
ingresso della maggior parte de r Tempii, ciò che vo* 
lea significare x che (l’tropo era onorare gli Dei per 
via del silenzio ; o conforme Plutarco , che gli uo- 
mini , i quali avevano una così imperfetta cognizio- 
ne della divinità, parlar non dovevano temeraria- 
mente • Ci fa sapere Ovidio, che gli Antichi onora- 
vano ancora il Silenzio sotto figura di una Dea , chia- 
mata Tacita , ovvero Muta . 

D. Aon. veneravano ancora gli Antichi la Pigtizia ? 

R. Fatta ne avevano della medesima una Deità 
sotto il, nome di Vacuna r e venivale sacrificata la 
Lumaca*,, e la Testuggine .- Alla stessa poi opposta 
era Agenoria o sia Strenua , Dea deirinuustria. 

D. Sotto • quali attributi veniva rappresentata la 
Vittoria , che si faceva figliuola della» Stige ? 

R. Àglaofone Tasiese fu il primo a darle delle ali . 
Essa aveva molti Tempii in Roma , nell* Italia , e nel- 
la Grecia, e Siila divenuto essendo vittorioso di tutti 
li. suoi nemici, stabilì de’ pubblici giuochi in onore 
di questa Dea. La sua Statua fu percossa un giorno 
dal fulmine che le nmpe le ali , e Pompeo che prese 
quest’- accidente per mtoir augurio compose due versi 
Greci , f qnali significavano , che più non avendo ali 
la Vittoria, giammai potuto non avrebbe partirsi da 
Roma • Messa le hanno gli Antichi in una inano una 
palina , e nell’ altra una coróna in atto di presentar- 
la ; dipingendola ancora assisa sopra di un globo » 
Le medaglie poi, in cui veniva rappresentata sopra 
una popp;* di nave, dinotavano una vittoria navale. 

D.' Quale si era la dottrina degli antichi sopra gli 
Dei Alani ? 

R. Gli Antichi sotto la parola di Mani ora inten- 
devanò\oli Dei infernali, ora l* ombra di un morto ; 
e questi Dei infernali si chiamavano Larvasi , oppur 
Lemures . Distinguevano li Poeti nell* uomo quattro 
cose , vale a dire il corpo che per la sua dissoluzio- 
ne ridotto era in terra , o sia polvere : 1’ anima che 
passava al Tartaro , o sia ai Campi Elisi conforme 
li suoi meriti , oppure al Cielo riguardo agli Eroi ; 
1* ombra eh* era intorno del sepolcro , e finalmente il 
simulacro, o sia fantasima, il quale abitava nella so- 
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glia dell* inferno . La parola Manes significava ancora 
li supplici! , ed in questo senso fa d’ uopo intendere 
queir espressione di Virgilio, quisqtie suos patii ur Afa- 
nes • ina parlar volendo propriamente , gli Dei Mani 
erano li Geni de* morti, imperciocché li Gentili at- 
tribuivano de’ Geni ancora ai vivi* Essi erano sta- 
biliti per aver cura de* sepolcri, e delle ombre, le 
quali si credevano andar errando intorno ai sepolcri 
stessi. Tanto il timore, come il rispetto facevano, 
che si avesse per questi Dei un’estrema venerazio- 
ne : giammai non si mancavano di raccomandare ai 
medesimi li morti, e quindi n’è derivata l’ordinaria 
formula, che ritrovasi sopra i sepolcri degli Anti- 
chi , dinotata con queste due lettere D. M. , vale a 
* dire Diis Minibus* Far solevansi sopra li Sepolcri 
frequenti libazioni , le quali avevano per obbietto non 
solamente 1’ ombre de’ morti, ma eziandio degli Dei 
Mani che custodivano * 

D. Chi era la Dea Bellona ? 

R. Era la Dea della Guerra, sorella di Marte, e 
quella che gli preparava il suo cocchio allor quando 
andava in guerra . Vienne dipinta armata d’ una tor- 
cia , e con li capelli sparsi* Essa avea «le* Sacerdoti 
chiamati Bellonarii, che attendevano al suo culto, e 
la loro pietà per questa Dea li trasportava sino a 
pungersi il corpo con ispade , per offerirle il sangue 
che ne usciva fuori * 

D. Nominateci ancora dell* altre Divinità , e dite- 
ci qualche cosa delle lor funzioni . 

R. Alcona , e Adonea presiedevano alli viaggi , e 
Trestonia era la Dea de’ Viaggiatori stanchi. 

Atea , Dea perniciosa si prendea piacere d* invol- 
gere gli uomini nelle disgrazie , turbando ai medesimi 
ia inente • 

Era Bapte Dea della Lubricità , e celebrate veni- 
vano le sue feste con de’ stravizzi . 

Corno presiedeva ai conviti , ed alle tavolette , e 
questa seconda incombenza data gli venne fuor di 
dubbio per allusione al latino termine di comere . Al- 
tri poscia con maggior verisimiglianza dicono , che 
un tal nome deriva da comessari , far gozzoviglia. 
Veniva il medesimo rappresentato giovine co» la fac- 
cia risplendente , ed il capo coronato di rose , e ri- 

guar- 
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guardatasi come il Dio del Piacere , e de 5 buoni Pran*- 
ri, e della Gioventù dissoluta. 

ridio era il. Dio delle Alleante . 

. Laverna, o sia Farina era la protettrice dei Ladri 
od. Orario fa; così parlare li scellerati a questa Dea - 

* * 

Pùlcra Larema. 

Da. miKi f attere , dà fasto , sanctoquc v uteri r 
. Noctenu peccatis y CST* frauduùas objice nubcm 

i » 

Libitina avea. sopraintendenza- dei Funerali** 

La Liberta veniva rapresentata^coo un» capello nel— 
1è roani , imperciocché 1 il- capello, »’.era> il Simbolo — 
Gli schiavi/ che erano- fatti liberi ^onorar solevano 
particolarmente la Dea- Feroroa-, di etri abbiamo già* 
parlato : quindi ancora- li Romani amatori della li- 
bertà le fabbricarono diversi Tèmpii , e-le innalzaro- 
no itn gran numero di Statue - 

Li Dei , che si chiamavano s 1 verrinici y altra virtù.»' 
non avevano fuoncbà di far inale , laonde invocati e* 
rano per allontanare li mali stessi. 11 principale tra» 
questi chiarn&vasi Averrunous v~ ma d’uopo è metterà.' 
in questo numero il Timore , rii Ballore ,- Ja Febbre ,, 
le Tempeste,, la Calunniar la Povertà * !’ Invidia ec... 
che avevano de’ Tempri presso* de’ Romani . . 

Xi Dei 'AnucteS' erano solai note conosciuti dai Gre- 
ci , i quali davano un tal nome a certi Re, dieresi* 
si erano famosi con- le loro L'elle azioni. Questa pa* 
rolà deriva dal verbo greco anasseine r regnare 
Gii Dei Pataici erano certi Dei Fenici , le di cui 
statue si mettevano sulla poppa delle naviy come se; 
essi ne fossero li protettori . L’ idèa, di questi D-ei fece 
nascere pressoi Grecite li Romani gli Dei Penati; ed il' 
Bochart pretende che il nome di questi Dei venga dai 
una. parola Fenicia,, che significa aver della fiducia ... 

Sotto li Dei Palici s’ intendono due ; fratelli deifi- 
cati dai Siciliani: essi rendevano degli Oracoli, e pre- 
tende vasi ,, che negli affari dubbiosi facessero distin- 
guere quel che diceva la- verità da quello eh’ era im- 
postore . Accertano tintigli Autori , come li spergiuri / 
o sia quelli che dicevano un.* falso testimonio, erano 
sempre puniti da qualche celeste « punizione . Questi* 
giuramenti solevano farsi sopra la riva di due famosi; » 


DSLLA MITOLOGIA v *S5* 

Laghi df acqua bollente e sulfurea , che il credulo pò» 
polo onorar soleva con sommo rispetto ,. immaginata* 
dosi che fossero i due fratelli Palici . L’uso de’ giura- 
menti venuto era dali^Oriente ; e le prtiove pervia del 
fuoco e dell'acqua sono state per molto tempo usate io 
trancia , anche dopa 1* introduzione del Cristianesimo * 

D.. IVon era U Cu^s aiicor essa considerato come 

m 

un Dia ? 

R. Gli antichi concepivano il Caos come il più an- 
tico degli Dei, il quale presiedeva & quell* informe* 
massa , di* cui stato era creato tirtto il- rimanente 
Esiodo tesse questa specie di genealogia : , H Caos r 
la Terra , 1* Inferno e l’Amore: ina ecco quivi una 
descrizione del Caos* come II celebre. Rousseau 1* L- 
mitò da. Ovidio**. 

Prima che Paria , die fa luce-, e l’ acqua 
Nella priinera sua massa sepolti, 

Da un comando immortai rosser dischiusi 
Dagli ampi franchi delPeterno abisso. 

Tutto era un fittila r e fa natura in ceppi , 
Odiosa e morta prima d* esser irata,/ 

Senza moto , nè forma , nè vigore 
Solo tm corpo parea dal morbo oppresso z 
Di sterili principi! un cieco ammasso ^ 
Dell'esistenza immobili elementi. 

Nel Caos fcosl da nostri antichi padri 
Quest’odioso disordine fu detto ) 
lu piena pace sul suo trono ferma 
Lungo spazio regnò la rea Discordia ,. 

Che al nascente Universo Pesser di è de . 

Quando* del mondo P Armonia Architetta 

In questa buia notte sviluppando 

Gli elementi qua e là* diffusi e sparsi , 

Venne a- distinguer questa massa informe ;; 

E variando le scelte di lor forine,. 

D'esso gran tutto animare le parti- 
li Cielo ne’ suoi vasti giri accolse 
Dei giorno e della notte i chiari Itimi • 

D. l\ r on vennero' i fiumi ancor ossi riguardati co - 
me Dei ? 

R. Noi parlato abbiamo di sopra di molte Ninfe 
%lie de* Fiumi x al che si può aggiugnere , che gene- 
rala* 
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Talmente li Fiumi tutti erano considerati come Dei * 
Solevano rappresentarsi con le corna di Toro, per 
che lo strepilo dell’ acque molto assomiglia ai mug- 
giti di questo animale , e le corna dinotano le volte 
de* Fiumi 

D.- Il Centauro Ckirone non era egli immortale ? 

Pi. Era immortale come figlio di Saturno e di Fi- 
lira, Ninfa figlinola dell* Oceano , la quale per in- 
durre a volergli bene il Dio Saturno , trasformossi 
in Cavallo ; ciò che fece avere a durone una mo- 
struosa torma Sua madre Filiride ne rimase cosi 
disperata, che implorò la pietà degli Dei, i quali 
per liberarla dal suo dolore e dalle persecuzioni di 
Rea moglie di Saturno , la cangiarono in Tiglio . 
durone poscia diventò personaggio di una rara sa- 
pienza, e viene al medesimo attribuito Y onore di 
aver il primo dimostrato agli uomini la maniera del 
giudicare, e Fuso del giuramento; e di aver inslt- 
tuito li sacrifici e le feste, vale a dire di aver pre- 
ferita una maniera di onorare gli Dei. Insegnolli Dia- 
na la caccia; e si rese a tal segno eccellente io suo- 
nare di Arpa , die si disse che con li pensieri, i qua- 

li discacciava , veniva a guarire dalle infermità . Mol- 
to- fu versato nella scienza dell’avvenire, e nell’ A- 
strologia dal medesimo insegnata ad Ercole , di cui 
fu il Maestro, coinè fu ancora di Esculapio, di Gia- 
sone, .di Castore e Polluce, di Achillee d’altri Prin- 
cipi: ma venuto essendogli un giorno in mente di 
maneggiare le. treccie di Ercole, tinte del sangue ve- 
lenoso dell* Idra Lernea , ne laccio cader una sopra 
il suo piede, la quale gli cagionò un sì (grande in- 
sopportabile dolore , che pregò gli Dei acciò lo pri- 
vassero dell’ immortalità, e gli concedessero la gra- 
zia di terminare la vita , ciò die ottenne ancora da 
Giove , die lo pose nel Zodiaco dove forma il se- 
gno del Sagittario. Altri pretendono,, che abbia di- 
mandato agli Dei la grazia di poter morire non per 
altro fine, se non perchè era stanco- di vivere. Al- 
tri finalmente dicono come egli non morì per la sua 
piaga, ma che al contrario la curò con un’erba, di 
cui fece conoscere la virtù , e fu chiamata Gentau- 
ra . Chirone era un saggio abitatore della Tessalia , 
i\ quale fece professione della Medicina , e congiunse 

a 


• DELLA MITOLOGIA . sSST 

a questa scienza moli’ altre utili cognizioni, che gli 
fecero una gran riputazione , e diedero motivo a tue- 
- te le Favole spacciate riguardo- al medesimo . 

D. Non ebbe Chirone de' figliuoli della Nin fa Ca - 
rìclo , figlia di Apollo , oppure dell ’ Oceano / 

11. Il più famoso de' suoi figli si fu Ociroe , la 
quale divenne molto valente nella Medicina, e nell* 
arte di predire : ma alcune predizioni fatte dalla me- 
desima ad Esculapio ch’era ancora bambino di lat- 
te: e che allevato veniva da Chirone, gli rivolsero 
contro lo sdegno di Giove, il quale la cangiò in 
Giumenta ► D* uopo era il dare alia figlia una qual- 
che somiglianza con il proprio padre : e fosse anco- 
ra la sua destrezza nel montare a cavallo ha fatto 
tutto il fondamento della Favola 

DE' GIUOCHI . 

c 

Ky os 9 erano li Giuochi ? 

R. Li Giuodhi erano una specie di spettacolo c os- 
secrato dalla Religione presso de’ Greci e de’ Roma- 
ni ; e*la di loro instituzione ebbe sempre per moti- 
vo almeno apparente la Religione , oppure un qnal- 
«lie pia dovere • 

Presso de* Romani, vi erano tre sorta di Giuochi 
,o sia Esercizi; quelli del Corso , quelli de* Combat- 
timenti , e quelli degli Spettacoli . Li primi die si 
chiamavano ancora Giuochi Equestri o sia Curali , 
consistevano in corsi , i quali fatti erano nel Cir- 
co dedicato a Nettuno,, oppure al Sole . Li sesondi 
chiamati Agonali composti erano- di- Combattimen- 
ti e di Lotte tanto di uomini come di bestie avvez- 
ze a un tal esercizio-, e» venivano celebrati nell’An- 
fiteatro consacrato a Diana , ed a Marte- Gl b ulti- 
mi poscia erano li Giuochi Scenici , i quali consiste- 
vano in Tragedie, Commedie e Satire rappresentate 
Sopra il Teatro in onore di Bacco , di Venere e di 
Apollo • 

D. (Jaali sì erano- li Giuochi pili famosi della 
Grecia f 

R. Li Giuochi più famosi della Grecia furono gli 
Olimpici, h Pitii , li Ncmei , e gl* (stimici . Essi in- 
stituiti furono non solamente per avvezzare la gio* 

ven* 




Digitized by Google 


I 

*56* C O G N I Z I 0 N E 

venta agli esercizi, del corpo , e |>er celebrare in un 
determinato tempo la memoria de’ più grandi avve- 
nimenti; ma eziandio per onorare li Dei. Distinte' 
venivano cinque maniere differenti di esercitarsi ol— 
.Te quella de. CanLo , e della Musica^ vale adire ii 
tjo^i so tue si fece imprima a piedi, e poscia sopra 
de Coccliii : il Salto ; il Disco elicerà una pietra pe*- 
sante, la quale si sforzavano di gettare assai lonta- 
no • la Lotta die soleva consistere nel prendersi in- 
sieme li due combattenti, e sforzarsi di girarsi a 
terra ; essi combattevano nudi 5 ma si- ungevano il 
corpo di olio , e lo spargevano poscia di sottilissi- 
ma polve per impedire il sudore . Finalmente il Ce- 
‘rto o sia la. Scherma a colpi di pugni \ e quelli elio 
si esercitavano al Gesto armavansi l e mani db gros- 
se coreggie di cuoio di bue, e dL una specie di brac- 
ciale chiamato Cesto... 

D. iy onde trassero il nome li Giuochi Olimpici ? 
F chi ne fu V /nstitutore ? 

^ furono così chiamati dalla Citta di Olimpia io 
Jiìide , dove solevano celebrarsi ogni cinque anni , il* 
die nascer poi fece il costume di coniare per via di 
Olimpiadi . Pretendesi che Ercole dopo di aver dis- 
fatto Augia Re di Elide insti tuisse questi Giuochi in 
onore di Giove ; .. tu travolta solo molto tempo dopo di 
Ercole cominciarono li Greci a numerare per via di 
Olimpiadi . Altri attribuiscono V invenzione di questi 
Giuochi a Ili stessi Dei dopo la disfatta de* Giganti ; e 
cogliono die Apollo vincesse in essi Mercurio nel 
corso, e Marte rimanesse vincitore nel combattimen- 
to de* pugni, tutta volta eli’ è cosa più verisirnile il 
credere, che furono instituiti da cinque fratelli chia- 
mati Dattili , che ciascheduno di essi inventò una spe- 
cie di combattimento e comandarono poi che fosse- 
ro celebrati ogni cinque anni , e durar dovessero per 
cinque giorni. Essi cominciavano con un solenne sa- 
crificio , e solevasi quivi accorrere da tutte le parti 
della Grecia, li Vincitori erano pubblicati *ad alta vo- 
ce da un Araldo, e lodati con- de’ Cantici di vitto- 
ria , quindi ancora cinger solevasi la testa de’ medesimi 
con una corona trionfale, ed ottenevano li primi po- 
sti nelle pubbliche radunanze e feste . La sua Cit- 
tà, faceva ai medesimi de’ ricchi doni, e mantenuti 

era- 
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erano per tutto il rimanente della vita a pubbliche 
spese . 

1). Chi è il primo che riporto il premio del Corso * 

R. Chiamavasi Corebo nativo di Elide . Cinisca 
figliuola del Re Archidamo fu la prima del suo ses- 
so che guadagnò il premio del corso de’ Cocchi a 
quattro ruote ; ciò che avvenne nella sesta Olimpia- 
de, e quindi le altTe femmine ancora ebbero parte 
in questi Giuochi. Prima di Cinisca vietato era alle 
femmine il ritrovarsi in essi , anzi pure 1* accostarsi 
al luogo in coi venivano celebrati quantunque tra- 
vestite , sotto pena di esser precipitate giù del mon- 
te Tifeo i e '-starto' dovesse com- 
batter nudo per impedire qualunque fnganho ; im- 
perciocché Callipatea , chiamata da alcuni altri “Èe- 
renice , dopo la morte del marito erasì travestii* d^ 
Atleta per combattere ne* Giuochi? 

D. Quale si era la corona , con cui onorar sole - 
yansi i vincitori di </uestì Giuochi ? 

R. La piu antica Cotona che data venne ai mede- 
simi era di Olivo'; e poscia date ne furono di Gra- 
migna , di Salcio , di Lauro , di Mirto , di Quercia » 
di Palma , e di Appio. Faonio nel mentre era Edile 
in Roma', diede al Popolo de* Giuochi, ne* quali rin- 
novò Pantica semplicità, non proponendo altro al 
vincitore fuori di una Corona di Ulivo: ed osserva 
Plutarco che fir piu accetto del suo Collega, il (piale 
dava de* Giuochi <1* una somma magnificenza. Rac- 
conta Erodoto che Serse entrò nella Grecia con nitf 
Annata di più di due inillioni d* uomini nel tempo 
precisamente in cui venivano celebrati i Giuochi O- 
iimpici 3 e che avendo chiesto per curiosità ad alcu- 
ni Arcadi qual premio riserbato fosse al vincitore di 
questi Giuochi , gli risposero che si coronava di U- 
livo , e che si costumava combattere solamente per 
la gloria di vincere , della qHal cosa rimase molto 
maravigliato questo Re. Tigrane che udì ima tal ri- 
sposta, prese ad esclamare ; Ah Mardonio , in qual 
Paese tu ci hai condotti ! Quivi gli uomini non com- 
hallono pet utile , ma solamente per la gloria . 

D. Come furono chiamati li Giudici de * Giuochi 
Olimpici , e quali si erano le di loro incombenze ? 

R« Furono chiamati Ellanodici, o sia Giudici de* 

Gre- 
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Erano due di numero, e scelti venivano « 
dalla Città di Elide: erano innoltre obbligati a 
re una continua residenza di dieci mesi in un luo- 
[ò chiamato Ellanodiceo , il cui li Nornofilaci , o sia 
Conservatori delle Leggi de* Giuochi, gli ammaestra- 
vano di tuttociò che appartener poteva al loro mi- 
nistero, Dipendeva dai medesimi 1* aver attenzione , 
r ^che sì fatti giuochi rappresentati venissero con T or- 
dine conveniente, e che ne* medesimi praticata non 
fosse alcuna superchieria ; e quindi col loro giudicio 
davano il premio al vincitore. 11 primo comando da 
essi fatto richiedeva , che li giovani che volessero 
correre nella carriera , comincierebbero prima del 
nascere del Sole , e terminerebbero prima del mez- 
zodì ; mentre quella era 1* ora , in cui li Cinquerciesi 
o sia gli Atleti , i quali si dovevano esercitare in fa- 
ticosi combattimenti,, -entravano nella lina . Questi 
Giudici accresciuti vennero sino al numero di nove , 
perchè fosse piu difficile il corromperli ; e venne fi- 
nalmente creato un decimo Giudice , - 

D. Perchè nella quarta Olimpiade diedero questi 
Giudici il premio -ad Arrachione che era morto , in 
j>regitidicio del suo avversario rimasto vivo ? 

i\. Arrachione , che stato era già coronato altre 
due volte in quest'anno . fece fronte a tutti li com- 
battei^^è W : rtii$p | «fiiori j ehe con 

tino strataj^^Hr«rj^raps^r& sprese nel collo con 
due inani. Arrachionetrattanto quasi soffocato , e 
yicino a spirare , radunò tutte le sue forze per mor- 
sicare così violentemente un piede al suo avversario , 
che il medesimo cadde in deliquio per il dolore spe- 
rimentato^ ciò che fece che la pubblica voce giudi- 
cò il premio irò" Arrachione già morto. 

D. Non furono innalzate delle statue alli vincilo - 
v ti di questi Giuochi / 

R. Appunto nella cinquantesima nona Olimpiade gli 
Atleti vincitori incominciarono a far innalzare le lo- 
ro statue, che furono dai medesimi dedicate agli Dei • 
Nella sessagesima quinta Olimpiade in cui Temaraco 
Erto rimase vincitore , incominciarono poscia li cor- 
si delle persone armate ; ciò che parve essere di un 
glande vantaggio per la guerra; erano in essi armati 
gii Atleti di grossi scudi, che nella seguente Olimpia- 
de 
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< 3e tolti vennero ai medesimi insieme con l’-armaturé' 
delle lor gambe. In questa stessa Olimpiade, sessa- 
gesima sesta , Cleostene Epidannio riportò il premio 
del correre a cavallo } quindi fece scolpire a pie della 
sua statua non solamente il proprio nome, ina quello 
ancora de’ suoi cavalli , e questo fu il primo de* vin- 
citori a cavallo che innalzar si fece una statua . Nel- 
la settantesima Olimpiade .poi ammessi furono in que- 
sti Giuochi eziandio li Cocchii tremolanti. 

D. Per qual ragione negarono li Giudici il premio 
a Cleomene Astifalese ? 

R. Perchè nel combattimento col Cesto si scher- 
mi con tanta forza che uccise Icp di Epidauro ; ma 
Cleomene defraudato del suo premio 'venne in tal fu- 
rore che tarbossegli i sensi , e corse adAstifalea do- 
ve lasciò parecchi. monumenti del proprio sdegno. 
Entrò in una scuola , in cui svelta avendo la colon- 
na che sosteneva l’Edificio, schiacciati ne rimasero 
sotto la Tovina sassanta fanciulli.} e®li però sfuggila 
morte , e per involarsi ai suoi concittadini che lo 
perseguitavano, entrò in un Tempio di Minerva f 
gittossi in una sepoltura , e tenne al di dentro così 
ferma la pietra , la quale lo nopriva , che non fu 
possibile il fargliela lasciare. \r 

D. Narrateci in due parole la storia de* pih fa- 
mosi Atleti f 

R. Polidamante figlio di Nicia di Scotusa Citta di 
Tessaglia, aveva una statura gigantesca, ed una forza, 
un coraggio , e una destrezza estraordinaria • Essendo 
ancor giovine. assaltò sul monte Olimpo un gran Leo- 
ne il quale desolava il paese , e 1* uccise • Prese un* 
- altra volta un dei più fieri Tori per li due piedi dì 
dietro , e T animale potè ben scuotersi a suo talento « 
poiché non lo .lasciò andare se prima non gli trasse 
. E unghie de’ piedi. Esso ancora fermava con una sola 
mano un Cocchio tirato da molti cavalli ; quindi Da- 
rio figlio di Artaserse curioso di esser testimonio della 
sua forza, gli pose sul capo tre de* più forti delle sue 
Guardie , e gli uccise tutti con un colpo di pugno • 
Ma un giorno che era a tavola in una grotta , essa 
crollò in parte , e li suoi amici si salvarono : egli pe- 
rò ostinato essendosi a sostenere a forza di braccia 
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la volta di questa, rimase oppresso sotto del peso* 

Milone Crotoniata il più robusto e nerboruto di 
tutti gli Atleti , si pose un giorno ne 5 Giuochi 0- 
bnipici un Toro di due anni sopra le spalle , e por- 
tello correndo sino all* estremità della carriera sen- 
za prender fiato; dipoi 1* uccise con un colpo di pu- 
gno , e mangiollo da sua posta nello stesso gior- 
no : ina crederà chi vuole questo fatto . Egli tene- 
va nella man chiusa un Arancio , ed un Melogra* 
nato , die nessuno gli potea toglier fuori , sema pe- 
rò che premesse questi frutti a segno dì guasto rii , 
oppure schiacciarli . Ascendeva ancora con li piedi 
uniti sopra un Disco , su cui sparso si era dell* o- 
glio per renderlo più lubrico ; e quivi stava cosi 
fermo, che persone le quali prendevano la corsa e 
r urtavano correndo con tutte le forze loro, non 
potevano smuoverlo . Legavasi la frante con una 
grossissima corda a foggia di benda , e poscia rite- 
nendo il fiato e chiudendo con tutta la sua forza le 
labbra, gonfiavasi talmente li muscoli dei capo , che 
la corda si rompeva in due parti. Volle il medesimo 
un giorno fender in un bosco un albero , il quale già 
incominciava ad aprirsi, ma il suo braccio vi restò 
preso d^ptro , ed in uno stato somigliante rimase 
preda de* Lupi . Ammirasi ne 3 Giardini di Versailles 
una statua di questo Atleta in quest* ultimo atteg- 
giamento ; ed è lavoro del famoso Ponget , che pen- 
sò esser più nobile il farlo divorare da un Leone . 

Teagene Tasiese è commendabile per la sua de- 
strezza , per la sua agilità, e per il gr'an numero di 
corone dal medesimo riportate in diversi Tornea- 
meli , che si fanno ascendere a quattrocento . Yien 
raccontato eh* essendo ancora di undici anni , ritor- 


sua casa una statua inpetente altezza , 

e la riportò dipoi a fine di pacificare il pubblico, 
che Io proclamava per sacrilego ; il medesimo anco- 
ra fu dichiarato Eroe dall* Oracolo di Apollo nel 
seguente incontro. Stata gli era innalzata dopo la 
morte una statua in memoria delle sue vittorie * ed 
uno de’ suoi nemici portavasi spesso ad insultare que- 
sta statua , che finalmente cadde sopra il me desi- 
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mio, e lo schiacciò . Li araci figliuoli conforme le Leg- 
gi di Dracene Legislatore degli Ateniesi, il quale per- 
Inetteva di aver attorie eziandio contro te cose inani- 
mite , trattandosi di punire l* omicidio , persegli ftaro no 
>la statua di Teagene per T omicidio del loro padre j 
ed essa venne vondannata ad 'esser gittata nel mare . 
Li Tasiesi poscia afflitti vennero poco dopo da una 
grande sterilità , seguita dalia fame 3 e P Oracolo con- 
sultato rispose, Richiamate li vostri evi liuti ? ma non 
cessando tutta volra la disgrazia, essi tornarono a con- 
sultare l’Oracolo, che allora rispose più chiaramente': 
Voi distrutto avete gli onori del grande c valoroso 
Teagen€ . Quindi la statua fu riposta «tri primo luo- 
go, egli si fecero de* -sacri fiz,i cottiti un Dio. 

Glauco Caristiese tìglio di Demtlo, fu impiegato 
nella sua gioventù nell* agricoltura : ma veduto a- 

-vendo suo padre, che per racconciare P aratro ser- 
vivasi «lei proprio pugno in cambio di martello, lo 
destinò alli Giuochi Olimpici , in cui nel combatti- 
mento del Cesto riportò la vittoria, quantunque po- 
co ancora pratico a schermire li colpi . Suo padre ne3 
vederlo «piasi vinto cominciò a gridare : Cosa adun- 
que è di quella mano / parole che talmente lo inco- 
ra^girono , che venne incoronato • 

1>. Come si chiamava (jaef/o che ritirossi , non o - 
sando provarsi cogli altri assalitori ? 

K. Chiama vasi Strapiene, e fu punito colP eine> 
da nella vf&e$iìna Olimpiade , essendosi assicurato che 
nna somigliante viltà non ebbe giammai alcun esem- 
pio. Nella vigesima ottava Olimpiade Apollonio di 
Alessandria , die ritrovar si doveva ne* Giuochi per 
il combattimento del Cesto, fu punito colf e»m tuia > 
per non esser ginnt-o «.tempo. Esso addusse indar- 
no in iscusa 1 * essere stato trattenuto dal vento corr- 
Trario , imperciocché tutti (piedi che dato avevano 
il proprio nome , si dovevano ritrovare nel giorno 
stabilito : quindi c che li Giudici diedero la curona 
ad Eraclide , sebbene non aveva combattuto. 

D. Da chi 5 ed in quale incanirò furono tnstituiìi 
’li Giuochi Pitti ? 

R. InstiLuiti furono dopo gli 01 impii , sebbene mo<- 
to tempo prima d< gl* Isjmrci , in onore «li Apodo 
ehe avea vinto il -serpente Filone^ Essi venivano ce- 
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. . • p v ; si Facevano 

.tfSK dai chTfor >1 costumavano ne’ Gi., 0 - 
q ì °ni in- Ilici • li vincitori poi coronati erano di E™ 

?. Snsr i 

curgo Ministro e Sacerdote di Giove ^ 

Li lette Capitani, che Adrasto R di jn Lennp 
in aiuto di suo genero o ime i il, ; ff b jl sete prò- . 

di Tracia, dove molest « ™ “ con d„ r li ad una 

garono Ipsifile tcmimna !• giovine Olel- 

Fonte. Questa portava V , lo posi 

te, e a ne t-i P A„nio non osando posarlo in ter- 
sopra ima pianta di App , Oracolo, acciò fosse m 
va , perchè vietato 1 ’ aveva 1 0 ™ c “ 10 » * „ di slia lon- . 

istato di andare : ma un sp-pe nQ * a j co n 0 del 

tanania venne ad attortig iais j. Capitani per (pie- 

fanciullo , e lo soffoco . ■ • I o t1e> Giuochi funebri . 

sto funesto c«idente ,. m. t Enrillice ) e d* Ipsi- 

per consolazione di l^icnr , celebrarsi intorno 

K le i cfoali solevano pre- 
di! 12 . di Agosto , e I. Giudici ohe • cW#lnat( , 

ledevano , 5 * s ' , ie , nor 'ir doveva subito do- 

4r chemore , P""'" e ne - Giuochi in suo onore m- 

po il itlo n ^ nr , itoT e coronato veniva di Appio , eh 

stimiti, il i n ]ire , Altri, però pretendono , obe si 

era un erba lu ^ f nst j u ,iti in onore di Ar- 

fa-ti Gmoch. ■ ™ mo cpine Ercole dopo la v.t- 

ekei»w« , ma diede loro una miglior tor- 

tona del Le^n G - Comunque pero sia la 

ma, e consacrolli a ^ sless ^ specie di con*, 

cosa 9 Si praticavano jn esatte s e^. Giuochi . 
battimenti , solili p - ? Giuochi Istmii f 

R. {{acontateci 1 or ‘o‘ a.h’ Istmo di Corinto , di* 

R. Essi presero .1 . Grecia : e la 

S ? ^ ^ ^ • • ial . che stati siano installiti - 

più comune opinione s > vogliono tutta-» 

5 . ffi»h"ii .»• I" 

volta che Sisiio He i i ,, . <h Ataman'* 

oli ove di Melictru , fi a Uuo!« d 1™ , e « w 
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fpjtna ecrcnnnque sia la cosa., celebrati venivano 
questi Giuochi ogni cinqu’ anni . Coronali erano li 
K . vincitori con un radio di Pino, e portati venivano 
in molti luoghi dai loro Concittadini , i quali con- 
struivano con tutta la possibil fretta una specie di 
Tonte , per farli entrare nella loro Citta sopra le inu- ' 
ra: quindi ancora scolpiti venivano i loro nomi so- 
pra alcune colonne , poste nella pubblica Piazza . Il 
concorso a questi Giuochi era si grande -, che sola- 
» mente li principali personaggi delle Città Greche vi 
potevano, aver luogo * ma poscia vi furono amnies- 
' si anclie i Romani , e li celebrarono con molta pom- 
pa , e magnificenza . 


dora , e sposata aveva Pirra figlia di suo Zio Kpime- 
teo . La pietà de* medesimi fece , che Giove ne) som- 
mergere col diluvio il genere limano li preservò ; ed 
essi poscia si salvarono sopra il monte Parnasso col 
mezzo d* uno schiflFb, Dopoché si ritirarono le acque , 
-si portarono a consultare i* Oracolo di Temi sopra il 
modo di riparare il genere umano , e venne loro or- 
dinato di bendarsi il capo , e pittarsi .dietro te spalle 
le ossa della Jor madre; ina compreso aven la Deuca- 
bone ,~che la terra si era la madre , e le pietre le ossa 9 
eseguirono ambedue V ordine dell* Oracolo , e le pietre 
gittate da Oeucalione si cangiarono in uomini , sic- 
come quelle di Pirra si cangiarono in femmine . 

Ecco poi la spiegazione che viene data a questa 
Favola. Sotto il Regno di Oeucalione Re di Tessa-? 
li a , impedito riinase-il corso del Fiume Peneo da un 
treinuoto tra il monte Ossa e l’Olimpo, dove va a 
sboccare questo “fiume , e cadde in quell* anno una 
pioggia 'così abbondante , che la Tessalia , paese po- 
sto in pianura ne venne inondato * Deucalione, ed 
il rimanente de* suoi sudditi , che salvar si potero- 
no dalfinnondazione , si ritirarono sopra il monte 
Parnasso, e scolate essendo finalmente le acque, di- 
scesero ancora essi al plano . Quindi li figli di quelli 
che si salvarono > furono ie misteriose pietre deila fin-r 

v * a. .• _ 


DIVERSI PASSI DELLA FAVOLA . ; 



£10- 


;\ 


✓ 


• % 


S?*4 JC OGtfl Z I OTT E 

*ione , clie ripopolarono in seguito il paese , e la sles» 
sa parola greca Laos «significa un figlio ed una pietra* 

D. Chi era la Nin fa Eco ? * * 

R. Questa Ninfa , che era di un bellissimo spirito, 
saputo aveva incontrare il genio di Giunone e con li 
suoi racconti la divertiva , allontanandola in tal gui- 
sa dal sorprender Giove con le sue amanti. La J)ea 
tuttavolta si accorse dell* artificio e tolto avendole 
}* uso della lingua , condannolla a non parlare se non 
dopo gli altri, e *non ripetere se non, Je ultime sil- 
labe dr ciò che fossero per pronunciare . Innamoro ssi 
essa di Narciso , che andò seguendo indarno .per li . 
boschi 5 ma disperata di non poter muovere il suo 
cuore , si nascose ne* boschi e nelle valli , dove mori 
di dolore , e le sue ossa cangiate furono in pietre. 

Questi è «ina Favola fisica , inventata senza dubbio 
per ispiegare in urla maniera ingegnosa il Fenomeno 
«lei! 5 Eco : oppur se si vuole , smarrita essendosi qual- 
che Ninfa ne’ boschi, quelli chela cercavano, altro 
non avendo udito fuorché la voce dell* Eco , il quale 
cispose alle loro dimande , publicarono ciré stata era 
Trasformata in Voce. 

i). Riferiteci la storia di Narciso ? 

R. Questo giovine che fece im sì gran remore , era 
figliuolo del Fiume Cefiso, e di Liriope Ninfa marina* 
Nato che fu appena , pertossi suo padre a consultare 
Ti re sia sopra la sua sorte , e questo famóso indovino 
gli rispose che arrivato sarebbe ad un’estrema vec- 
chiezza , se potuto si fosse astenere nel rimirarsi . A- 
mato venne per la stia bellezza da tutte le Ninfe, tra 
le quali ila Eco , ma i’ indifferenza avuta per le mede- 
sime venne poco dopo punita ; mentre un giorno ritor- 
nando dalla caccia, e pieno di stanchezza , di caldo , e 
di sete corse ad una fonte , in cui ravvisata avendo la 
propria immagine, tanto innamorossi della propria sua . 
forma , che morì di questa passione . Gli Dei quindi 
mossi a pietà lo cangiarono nel fiore che porta il suo 
noine , che venne poscia consacrato alle Eumenidi « 
N'arciso era fuor di dubbio un giovine, che mo- 
strato avea sempre del disprezzo per tutte le feintni» 

• ne , e sopra un tal fatto s* immaginò , che lo stesso 
Amore vendicato si fosse della sua indifferenza , fa- 
cendolo innamorare di 69 medesimo . In fatti Pausa* 
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nia dice esser questa una finzione die sembraci poco 
verisimile, imperciocché qual apparenza evvi, dice il 
medesimo, che un uomo sia talmente privo di sca 
so per innamorarsi di se medesimo , come si è di al- 
trui , e npn sappia distinguere 1* ombra dal corpo.? 

D. Quale fit la disgrazia di Pirarno , e Tisbe? 

R. Piramo , e Tisbe si amavano teneramente , ma 
non si potevano vedere , perchè li genitori di entram- 
bi erano tra di loro nemici . Vicine stavano le di loro 
abitazioni , e per una ftssura da essi osservata nella 
muraglia coumnicavansi i propri sentimenti . Si ac- 
cordarono li medesimi di ritrovarsi una notte fuori- 
delia Città di Babilonia Ior patria vicino al sepolcro 
di Nino sotto un Gelso bianco , e l’intenzione di en- 
trambi era di fuggire in un paese lontano, ed ivi ma- 
ritarsi , giacché- i loro genitori vi si opponevano . Tis- 
be fu la prima ad arrivare: ed avendo osservata una 
Leonessa che aveva le fauci insanguinate , ritirossi 
con tanta precipitazione , che lasciossi cadere il suo 
velo , il quale, stracciato venne dalla Leonessa , col 
lasciarvi de’ segni del sangue di cui tinta era la boc- 
ca . Arrivò Piramo al luogo stabilito , e riconoscendo 
quivi le traccie della fiera,- ed il velo di Tisbe strac- 
ciato , punto non dubitò che stata non fosse- divora- 
ta ; laonde si trafisse con la propria spada . Uscita 
essendo Tisbe «lai luogo In cui erasi nascosta , corse 
sotto il Gelso bianco , dóve ritrovò 1* amato suo Pi- 
ramo, dui gittava gli ultimi sospiri ; quindi punto non 
/dubitando che ucciso non si fòsse di propria mano-, 
e che il suo velo stracciato cagionato non atesse il di 
lui inganno, si trapassò con la stessa spada , e le More 
tinte del loro sangue perdettero la primiera bianche»* 
za. Una somigliante avventura raccontata ci viene da 
Ovidio , # ed Iginio, in cui nulla v’ha d* inverisimile 
fetori del Gelso eh’ è un ornanlento del Poeta. 

P. Cosa ci narrala Favola in proposito di Ataìantcì ? 

R. Atalanta figliuola di Scherleo , o sia Ceneo Re 
cleìT isola di Sciro , o sia di Arcadia , era- di un’ e- 
g traordinaria bellezza. Predetto le avea l’Oracolo, 
che si mariterebbe : ma che poco dopo senza lasciar 
«li vivere , lascierebbe di essere creatura umana . Quin- 
* «li risolvette la medesima per allontanare sr Fatta dis- 
chi* az-ia di rimaner verdine , e siccome eguale alla sua 
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Leltà: avea la leggerezza de* piedi,, sfidava a; correre ! 
tutti gli amanti, che se le presentavano , a condizio- 
ne però che essa, diverrebbe il premio del vincitore^ ^ 
ina die ciascuno, il quale fosse vinto , perderebbe la 
vita.. Punto- non venne rpp.oin.ene spaventato dalla 
morte di molti, pretendenti , che dovuto avevano soc- 
combervi, e si presentò nella carriera ». Sorpresa ri- 
mase Atalanta della sua grazia , e buona apparenza , 
come pure di sua nobiltà , e schiatta, mentre Ippo- 
inene era figliuolo di Machareo , o sia Megareo , e di 4 
IWerope, e nipote inoltre di Nettuno^ prima però di 
partire pregò Venere* ad essergli favorevole , laonde 
questa Dea gli diede tre pomi d* oro lasciati a lei da 
Ercole nrgii. Orti Esperidi , eri insegnogli la maniera 
rii. servirsene .. Dato essendo adunque »l segno,, lp- 
p ornene vicino ad esser vinto gittò li pomi d* oro F* 
uno dopo 1* altro, e così, a proposito , che trattenu- 
ta essendosi AtaUnta* a raccoglierli , rimase vinta , e 
diventò; il premio d* fppomene* il quale fu talmente 
ingrato che non : ringraziò nemmeno Venere , per il 
cui livore rimasto era. vittorioso ... Questa Deaadun-* 

<Jue per vendicarsene gl* inspirò per la sua moglie una. 
sì grande passione, che il rispetto dovuto/ al Tem- 
pio d> C .bel lo io. cui si trovavano , trattenere non. 
potè la medésima : ina- Gabelle vendicar' volendosi 

della profanazione del suo Tempio , li cangiò ambi- 
due in Leoni , e li pose sotto al suo Cocchio . Quest’ 
Aulanta , conforme alcuni Autori , è quella stessa 
che tu sposata da. IVI e le agro r e che diede il primo 
colpo al famoso- Cinghiale di Galidonia.. 

D- Chi era Meleagro ? E cosa, saper si deve soprcu 
il Cinghiala di Cai aloni, a-* 

R. iVLeleagro era figliuolo di Oèneo Re di Elolia y 
e di Altea , ed. il suo destino affisso era a. un tizzo- 
ne , che le Parche posto avevano sul fuoco nel men-- 
tre sua. madre stava per partorirlo nel qual tempo 
ancora proferite aveano tali parole : Questo fanciullo* 
viverà tanto , (pianto- durerà ipaesto -tizzone • Dopo un. j 
tal latto ritirate si erano le Parche , ed Altea preso 
avendo subito ({«lesto tizzone , lo estinse e custo- 
dillo diligentemente . Frattanto il Re suo' marito fa- 
cendo un. giórno de* Sacrifizi a tutti gli Dei , per rin- 
graziarli deila fertilità dell’anno, non, ne lece alcuno 
‘ ‘ " *•- 
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a Piana, e questa Dea adiratasi mandò un terribil 
Gingillale, ii quale desolò suite le vicinanze della Cit- 
tà di Calidonia $ laonde Teseo, Giasone, Castore , 
Polluce, e finalmente il fiore della Greca gioventù 
radunossi per dargli la caccia . Meleagro si trovava 
alla testa de* medesimi , ed ebbe Y onore di uccidere il 
mostro: ma siccome Atalanta di cui era amante, da- 
to gli aveva il primo colpo , prese un tal pretesto per 
fargli regalo del teschio tlella fiera . Quindi li fratelli 
di Altea gelosi cV una- somigliante preferenza' toglier 
lo vollero ad Atalanta, e ciò diede motivo ad una 
auffa in cui perirono ambulile per mano di Melea- 
gro , che sposò poscia Atalanta: ma Altea , a cui la 
qualità di sorella dimenticar fece quella di madre , 
per vendicare le morte de* fratelli gittù sul fuoco il. 
fatai tizzone, ed a misura che il medesimo nudava 
bruciando, senti vasi Meleagro abbruciar le viscere 
da un ardente fuoco, che in fine lo consumò. Altea 
poscia cedendo ai propri rimorsi , si trafisse il pet-* 
to . Coloro i (piali pretendono, che questa Atalanta' 
stata sia quella stessa vinta da Ippotnene nel corso, 
dicono che non gli fece questa- disfida se non- dopo 
la morte di Meleagro : ma* pare più verisitnile che 
quella la quale intervenne alla caccia del Cinghiale,, 
fosse figliuola di Jasio Re di Arcadia .- 

D. Cosa ci Ja sapere la Favola- sopra Tereo ? 
lì. Ci fa sapere, che questo Ile di Tracia era fi- 
. gliuolo di Marte, e di una Ninfa , che sposò Progne* 
figlia di Pandione Re di Atene, e di Zèuzippe, che 
omqn* anni dopo le sue nozze ardendo la moglie dui 
dfcsidtrio di vedere sua sorella Filomela , pregollo a 
lanciarle fare un viaggio alla Corte dei Re suo padre, - 
oppure ili andarvi egli medesimo, e condurle Filo- 
mela, a cui portava un grande amore . Si arrese Te- 
reo alle brame della consorte andando egli stesso in 1 
Atene j ma allor quando era vicino a ritornare in Tra- 
cia , tanto operò presso di Pandione, che ottenne da 
questo Re, che Filomela* potesse andar in Tracia a* 
passar qualche tempo in compagnia di Progne suà so- 
rella. Essa adunque imbarcossi in* compagnia del co- 
gnato, e fecero vela-inverso la Tracia: ma Tereo 
durante i) viaggio rimase invaghito della bellezza di 
questa Principessa e dopo di- aver procurato indar- 
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no con tutti II possibili arti fi z. i ili farla corrispondere 
alla s>na passione , usolle finalmente violenza , strap- 
pale la lingua per tema che non palesasse il proprie 
delitto , e rinchiudere la fece in una stretta prigione , 
dicendo a Progne nel suo ritorno come la sorella nrir 
potendo soffrire Paria del inare, morta era nel viag- 
gio . Tutta vx>] ta l’infelice Filomela per lo spazio di 
un anno, in cui durò la stia prigionia, slette occu- 
pata a rappresentare le sue calamità in un lavoro di 
ricamo , che trovò il moda di far passare nelle mani 
di sua sorella • ma Progne dissimulò il proprio dolore 
sino alle leste di Dicco , nel qual tempo uscì fuori 
della Città con molte altre femmine vestite da Baccanti 
conforme il costume , c^rse alla prigione in cui rin- 
c ain sa veniva la sorella , iP onde la trasse fuori , e la 
vista dello stato in cui Torco 1’ aveva ridotta , in- 
fi amino 11 a ds un tal iurore , che aiutata da Filomela 
scannò il picciolo suo figlinolo Iti , il (piale diede a> 
mangiare a suo marito. Quindi Tereo riconosciuto 
avendo il proprio delitto alla vista della testa di que- 
sto fanciullo , die gli presentò Filomela con li capelli 
sparsi , levossi di tavola con orrore , e perseguitar 
volle Progne ; ma gli Dei la- cangiarono in Rondinel- 
Ja ; FiloineJafin Usignuolo . Tereo in Bubbola, ed Iti 
in Fagiano: Il luogo poi di tutte queste; disgrazie fu— 
rono li contorni di Daulide piccola Città di Tracia 
nelle vicinanze del monte Pa masso . Voluto si è fuor 
di dubbio dipingere con tali differenti trasformazioni 
P carattere di queste persone . La Bubbola uccello 
clic ama il letame, e le immondizie , dinota gP im- 
puri costumi di Tereo - il suo tardo volo significa, 
che non potè raggiungere le due sorelle , e che la sua 
nave camminava meno della nave da esse montata . 
L’ Usignuolo che nascondesi ne’ boschi, e nelle mac- 
chie dà- a divedere Filomela , che vorrebbe quivi na- 
scondere la propria vergogna , e le sue disgrazie ; e 
la Rondinella finalmente , die frequentar suole le a— 
lutazioni , ci mostra l’inquietudine di Progne, la quale- 
cerca indarno il proprio figlio da lei crudelmente tru- 
cidato. Le due sorelle occupate continuamente ne 1 1 a 


propria disgrazia si van consumando, dice Pausarmi, 


di tedio e tristezza , e quel che ha dato motivo al 
dire: che Runa stata era cangiala in Rondinela , e I 5 
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altra in Usignuolo si è, che il canto eli questi uccelli 
tiene in (atti un nonsochè di tristo e malinconico . 

D. Qaal atto di generosità raccontato viene di Co - 
i reso f * * •• 

H. Questo Sacerdote di Bacco pazzamente invaghi- 
to di.Galliroe , altro da lei non otteneva che indille- 
renza , e disprezzo ; quindi Bacco per vendicarlo at- 
ffisse gli abitatori di Gahdonia con una specie di uh- 
briachezza , che dòpo averli privati di ragione, li 
conduceva a morte . Consultato essendo Y Oracolo 
di Dodona , rispose come Bacco offeso era nella per- 
sona dèi suo Sacerdote , e che non vi avea altro 
mezzo pér liberarli dalle disgrazie , onde erano per- 
seguitati, fuorché il sacrificare a Bacco Calliroe per 
mano di Coreso ; ma che sarebbe tuttavolta permes- 
so a qualùnque volesse di esporre per la medesima 
la propria vita : nessun però si offerse di morire per 
Calliroe, laonde essa fu condotta all’ Altare per esser 
sacrificata . Quivi Coreso più infiammato di amore 
die ili vendetta, alzò il coltello, e ferì se stesso.. 
Calliroe allora riconoscendo troppo tardi qual si fos-* 
se il carattere di quello da cui era amata, e che a- 
vea deprezzato , agitata dai propri rimorsi non potè 
al medesimo lungamente sopravvivere , e si uccise vi- 
cino ad una fontana, eh* ebbe poscia il suo nome. 

D. Qiiale fa il tristo fine d * Icario , e di Erigane 
sua figliuola ? 

R. Icario figlio di Ebalo , ricevuto avendo in sua 
casa Bacco , questo D.io rimase talmente soddisfatto 
della buona accoglienza fattagli , che insegnò al me- 
desimo il secreto di piantare le viti, e di fare il vi- 
no • Esso ne fece bere ad alcuni Pastori del territo- 
rio di Atene : ina questi ne bevettero con sì poca 
moderazione ciré caddero in una grande nb'briachezr 
za* ed immaginandosi di esser avvelenati, uccisero' 
Icario , gittandolo poi dentro ad un pozzo . Accorn- 
pagrnto era allora Icario da una picciola cagnola 
chiamata jYJ.ra, la quale corse tosto ad avvisare E- 
rigone ngbuola d’ Icario della morte di suo padre , e 
non lasciò di strascinarla per la veste , finché non la 
condusse sino al pozzo , in cui vi era il di lui cor- 
po . Ella disperata s’impiccò dopo di aver caricati 
oli uccisori ur maledizioni . Mera inori parimenti’ dal 
La do— 
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dolore , c gìi Dei poscia li collocarono tutti- e tre nel' 
Ciejo , tlove Icario è la Costellazione di Boote, E- 
Tigone è Segno della Vergine , e la Cagna» quella., 
della Canicola * Questa Favola può significare, che 
Icario fu de*' primi che adottarono , ed estesero il 
culto di Bacco 

» D. Raccontateci ìa. Storia di Cefalo ?; 

R. Era Cefalo figliuolo di Deioneo , e sposata a-- 
ve va Procri figlia di Erfctteo Re di Atene, e sorella 
di Orizia , Fimo, e PaUra di un’estrema bellezza.^ 
Indarno per Cefalo concepì l* Aurora una violentissi- 
ma passione , mentre la tenerezza che portava alla 
sua moglie lo rendeva insensibile a tutte le promes- 
se , e lusinghe di questa Dea*. Sì, fattvV insensibilità- 
tuttavolta non la. distornò, avendo qneljo rapito, seb- 
bene non fu perciò maggiormente felice, mentre Ce- 
falo altro non avea nella bocca, che il noine della; 
sua cara Procri quindi disperata finalmente 1* Aurora 
della sua costanza lo rimandò indietro , minacciandolo 
die 'verrebbe un giorno, in cui bramerebbe di non 
aver mai veduta la propria moglie. Cefalo a tali pa- 
role assalito venne da un movimento di gelosia, e 
risolvette di sperimentare la fedeltà (li Procri : aiti— 
tollo 1* Aurora a travestirsi così bene, cb$ non potè 
esser Pr W^ 0 ^ U ^* A ' tutta 

in, jdifwgjbziQne lontananza • 1 ante pruo ve 
di convinto, é quindi servissi 

, di vari mezzi per isperimentare la sua fédeltà, tutti 
ritrovati inutili, ma finalmente ricorse ai doni, ed 
ebbe lo spiacere di osservare, che Procri ne venne 
commossa, e che gli dava orecchio ; ond*è che al- 
lora si fece conoscere . Ebbe Proori tanta vergogna 
della propria debolezza, che fuggissi ne* boschi , dove 
si fece seguace di Piana, ina Cefalo non potè lungo 
tempo sopravvivere lontano dalla medesima $J1 suo 
ingegnoso amore gli disse infinite cose in favore della 
maglie, laonde richiamatala, essa gli fece .il dono di 
un Cane chiamato Peiapo , e di un Pardo datole da 
Diana , Dardo che avea la virtù di colpir sempre nel 
segno , e di ritornare tutto insanguinato al suo pa- 
drone, come pure il Cane era dotato di una singo- 
lare velocità, il quale cangiato poi venne in piena, 
èssendo ricino a vinpere una Volpe, mandata da Te- 
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mi per desolare- le vicinanze di Tebe . Andava Cefalo* 
i ogni giorno alfa caccia, quando era stanco dal cor- 

rere, e da! caldo , si portava a riposare in una parte 
del Losco dove spirava il fresco , e chiamava in suo 
aiuto il soffio de* Zeli ri come avrebbe latto di un’a- 
mante: Pieni, dicendo, o Aurora , ad alleggerire i 
miei tormenti: vieni , cheta sei lamia vita, ec. Que- 
ste tenerezze mal interpretate vennero a Procri rife- 
> rite , la quale credette il suo marito infedele , ed affine 

di sorprenderlo con la sua rivale , si andò a nascon-; 
dere in una siepe vicina, al luogo in cui veniva Ce- • 
falò a riposare . Essa lo vide poco dopo arrivare , ed 
udì nel tempo stesso tutti que* teneri nomi, che avea* 
in costume dire ai Zefiri;- periichè trattenere non si 
potè lastra gelosia, e fece un qualche movimento, . 
clic venne- a scuotere le foglie' da cui veniva nasco- 
sta . Cefalo , il quale stimò che vi fosse qualche cer- 
vo, panciolle contro il suo dardo, e corse tostamen- 
te al grido da essa gittato .* Quivi riconobbe la sua 1 
amata Procri, ed alcune parole dalla medesima e- 
spresse gli fecero indovinare il di lei errore; ed ella 
ebbe appena il tempo di esser disingannata , .che spi-v 
rò tra le braccia di suo marito. - 

Col dardo stesso si vuol trar la vita,- 
Ma dall* Aurora', e i Fati u’è impedito,. 

Un tal ufficio a lui più che pietoso* 

Parve crudele , e il misero marito* 

Affliggendosi senza 1 darsi tregua , 

Con li suoi pianti a vria cresciuto i fonti 
Se alfin la Dea per finir sue' dòglie, > 

Dalla sorte ottenuta -noir avesse * 

Che terminasse i giorni ; oh tfhto fine * • 

Di un matrimonio vario assai nel «e-gnito U 

La* Font. FavoL 

Il fondo di questa Favola è un passo di veri Ston*» * 
li personaggio deli* Aiirora che fassi quivi intervenire, 
significa solamente che Defilo andava assai dt buon- 
mattino alla caccia . • Procri però ebbe un* vero intrico 1 
che la pose in discordia col marito, sebbene poscia 1 : 
entrambi si riconciliarono ; ma Cefalo ucciso avendo 
la propria moglie, quantunque per' inavvertenza ; si 
credette che fosse questo un avanzo del malanimo, 
il quale conservasse inverso la medesima, e 1* Areo- 

pa-: 
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pago Io condannò ad un perpetuo esilio . Riguardo 
a Cefalo è da sapersi corh* era bisavolo di Ulisse . 

J). (Jnali fono le avventure di Alida ? 

H. IVI ida Re di Lidia, oppur di Frigia, era figliuo- 
lo c]i Gordio di Cibelle , o per li suoi Stati passò 
Bacco nel mentre andava a fare la conquista delle In- 
die . Questo R.e , il quale udito aveva come Sileno 
balio di quel Dio amava grandemente il vino , ne 
riempì una fonte, in cui il buon vecchio si ubbriaco 
in tal guisa, che fu costretto ad ivi rimanere . Con- 
dotto venne presso Mida come uno spione , ma il 
He gli fece tutte le migliori accoglienze , le quali far 
si potessero : e ritornando Raccójalja sua conquista , 
nel passar che fece per la Corte di Mida , tanto se 
n’ ebbe a lodar Sileno , che òbbligcllo quei Dio a 
chiedergli qualunque grazia gli fosse piaciuta , con 
promessa di accordargliela. Questo imprudente Re 
dimandò che tutto^quelìo che toccasse, di ventasse oro ; 
ina venne subito a pentirsi della sconsigliata sua di- 
manda , mentre qualunque cosa toccava gli si conver- 
tiva effettivamente in oro , e correva rìseli io di mo- 
rire di faine. Venne quindi ad implorare 1* aiuto, di 
Bacco , il quale gli disse che si andasse a bagnare nel 
fiume Battolo, che passava per la Lidia, e discendeva 
dal monte Tmolo, quindi le acque di questo fiume 
parteciparono la virtù che aveva Mida, e dipoi le 
medesime hanno avuto sempre fina sabbia d’oro. 

Questa Favola raccontataci da Ovidio con 1* ordi- 
naria delicatezza del suo spirito , t 1* immagine di un 
Principe economico sino ad esser avaro , che regnan- 
do in un fertile Paese, ritraeva dalla vendita de’ suoi 
grani , vini , e bestiami delle considerabili somme \ e 
quest’ è quejlo che si è vojuto figurare con questo 
cangiamento in oro di tuttociò che toccava. La sua 
avarizia cangiò poscia di obbietto, ed inteso aven- 
do die il Battolo menava de’ grani d’ oro, abbando- 
nò la cultura delle terre per far raccoglier l’oro da 
questo fiume : cosa che gli venne a recare delle nuo- 
ve ricchezze . 

D. In ( filai incontro fu Alida arbitro tra Pane ed 

A pollo f 

R. Questi Dei si fecero una disfida, di cui Mida 
ed il monte Tmolo presi vennero per Giudici . Pre- 
te n- 
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tendeva Pane che il suo flauto superar dovesse fa 
cetra di Apollo : (piindi Tmolo per meglio udirli, al- 
lontanò tutti li suo’^ alberi . Pane fu il primo a farsi 
sentire, e dipoi Apollo sorprese tutta l’adunanza. 
Tmolo decise insilo favore; Mula tuttavolta di ric- 
codgnorante essenza gusto diede la preferenza alla 
msticale musica dèi Dio de* boschi : ma Apollo per 
ricompensarlo di un sì saggio giudizio , gli regalò un 
paio di orecchie di asino ; ed una somigliante aven- 
tura descritta viene assai bene ne’ versi seguenti.^ 
Avendo IVI ida preferito un tempo 
Ai celebri concenti del Dio Apollo •- 
11 stion bizzarro di rustica Musa, 

Sotto berretta di strana figura 
Involava agli sguardi dé* curiosi 
Un grande paio d'orecchie Asinine. 

* Qualunque attenzione usata fosse da Mi da per ascòrr- 
dère questa vergognosa difformità , essa venne tutta- 
volta scoperta dal suo barbiere, a cui promise il Re 
grandi ricompense se taciuto avesse , e all’ opposto 
de* gravissimi supplici! se avesse parlato: pur il Bar- 
biere , che soffocar sentivasi da un tale secreto , fe- 
ce un buco in terra , e- ve lo sotterrò . Poco tempo 
dopo crebbero in quel luogo delle canne , e le me- 
desime agitate essendo dal vento sentir fecero que- 
sta voce: il Re Mida ha le orecchie dì Asino. 

Questa Favola può avere per fondamento la gof- 
fezza , e stupidità del Principe mentovato: oppure si 
è voluto dire, ciò che sembra più verisiinile , die 
aveva delle lunghe orecchie, per esprimere ch’era 
informato in tutto quello si diceva, mentre aveva in 
ogni parte delle spie affine di avvertirlo d’ ogni cosa 
clie si faceva; come si ilice appunto che no Princi- 
pe ha le braccia lunghe , quando fa sentire da lon- 
tano il proprio potere . 

D. Chi era Mursia, e perch' Apollo - 'si vendico 
cosi crudelmente sopra il medesimo ? 

R. Era M.irsia un Satiro di Frigia', figlinolo di 
Jagnidc , o conforme altri Autori, di Eagre , ma se- 
* condo Apolludoro figliuolo di Olimpo , e fu quello 
che .ritrovò il piffarp gittato via da Minerva e cari- 
cato di maledizioni , poiché rendevala così difforme 
nel mentre io suonava, che veniva a suscitare le ri- 
sa 
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sa di tutte le altre Dee .- Profeziónò Marsia un tale' 
strumento, e siccome era delia Corte di Cihelle , os— 
servossi poscia il costume cl i « frammischiare de* piffe- 
ri ne* sacritìii che- si facevano a questa Dea ; ma que- 
sto Satiro fu temerario a segno di sfidare Apollo , e 
le condizioni della disfida furono, che il- vinto rima- 
ner dovesse alla discrezione del vincitore.* Quindi» 
il medesimo cavò dal suo strornento un suono assai 
armonioso per sorprendere- li circostanti e dar un» 
poco di timore ad Apollo, ma questo Dio congiuri-- 
gelido alli dodici concerti di sua cetra gli accenti del-- 
la propria voce, venne ad avere in suo favore tutti' 
li voti Ottenuta clT ebbe la vittoria , attaccò il Sati- 
ro ad un Tino, e- lo scorticò vivo, alfine di punirlo - 
defia propria temerità * per la cui morte tante hiro- 
no le lagrime sparse dalle Ninfe,, dai Satiri, e dar 
Fauni,, che produssero un fiume, il quale portò po- 
scia i! suo nìome , ed Apollo rimase quindi mal in- 
tenzionato contro il piffaro,, e contro quelli che lo 
suonavano , finche Secade lo venne a pacificare , suo- - 
riandò sopra di questo strornento un Inno in onore 
di questo -Dio nel suo Tempio ili Delfo'». 

Vi sono delle figure di Marsh» che Io rappresen-- 
tano con delle- orecchie di Fauno o sia di Satiro:* 
ina crederi che questa. Favola sia una* semplice alle— - 
goria , la cui- spiegazione più ragione vole- si è, che 
prima dèli* invenzione della^cetra, il flàuto superava 
tutti gl 5 instrumentr musicali,- ed arricchiva coloro- 
che lo sapevano suonare. Quindi iLsuono della ce- 
tra screditò quello del flauto, e fece torto a coloro* 
che si avevano, acquistato una qualche riputazione in » 
somigliante strornento. 

Degli altri Mitologisti dicono, che Marsia dispe- 
rato per vedersi vinto , o forse ancora essendo tuo-- 
ri di se, gittoasi in un fiume di Frigia , a cui diede 
il proprio nome; - e siccome Tacque di questo Fiu- 
me parevano rosse, a cagione per avventura della v 
snzrsabbia <1 i un tal colore, aggiunge la Favola che 
tinte vennero col sangue di Marsia. 

D. In cjnal maniera- ricompensò Giove hi pietà di 
Fittmone e Biluci ? 

R. Giove e Mercurio trascorrendo insieme la Fri- 
gia sotto umana forma, scacciati furono da tutti 
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gli abitanti di un certpA Maggio per cui passarono , 
ed aperta venne ai medesimi la sola capanna di Fde- 
mone e Dauci , eh* er^no- due vecchi sposi , i- quali 
soli componevano tutta la. famiglia, e tutei-li servi, 
vivendo felici nella? loro povertà. Essi fecero agli 
Dei la* maggior accoglienza possibile:- e la vecchia 
Lanci afFrettossi a far iscaldare deli* accpia per lavare 
ad essi li piedi , ceremonia praticata riguardo ai fo- 
restieri, di poi loro apparecchiò un pranzo villerec- 
cio , il quale consisteva in alcune frutta, del latte e 
deh mele .. Molto si estende Ovidio descrivendo Ji 
Tnobili. di questa povera gente,, ed ilcpnvito da es- 
si, fatto agli Dei, che in mezzo del pranzo conob- 
bero per- quelli erano .. Accorsero tosto li medesimi 
per; uccidere un- Oca , la quale aveano , e serviva di? 
guardia alia loro abitazione; ina 1* Oca più veloce lo- 
ro sfuggi di mano,, e .venne a- cercare un asilo ai 
piedi degli Dei, i quali comandarono che si lascias- 
se in vita . . Poscia alzatisi da tavola ordinarono a 
questi . vecchi di seguitarli.» sopra d’ un’ alca in,ontn°na 
vicina alla capanna, e quivi lor< dissero di guarda- 
re indietro; il che fatto avendo Filemone e°Bauci, 
videro, che tutto il Villaggio era sommerso fuori del- 
la. Ior capanna , che fu cangiata in un magnitìeo Tem- 
pio,. Giove ad essi promise? di concedere tuttociò 
che avessero dimandato in. ricompensa della lor fe- 
deltà: ina chiesto avendo soltanto' agli Dei di esse- 
re li Ministri di quel Tempio , e dr-non morire 1* uno 
senza dell altro , esauditi vennero i loro -desidèri , ed 
allorquando giunti furono ad un’estrema vecchiez- 
za , un giorno che stavano ragionando* insieme di 
questo- miracolo innanzi alla porta del » Tempio si 
avvide Filemone ,_ che Bauci congiavasi in Tiglio, e 
Bauci rimase sorpresa che il stip marito* diventasse 
Quercia; quindi presero con* tenerezza scambievol- 
mente il loro congedo. L* inimitabile la Fontame ha 
posto m versi una somigliante avventura; e questa 
Favola si è uno di quegl’incontri che riferiti veni- 
vano dagli Antichi, per dimostrare come la virtù e 
l’ospitalità erano ricompensate . 

D. In (finii maniera tjY diventò fanciullo .> 

H. Ligda abitatore di Festo commandato aveva a 
sua moglie Tele t usa ,. la quale si trovava incinta , 

che ' 


1 


SOGJflZIOXff 

* • * * 

die se venisse a partorire tuia figlia , 1* uccidesse r 
ma Telettlsa più compassionevole cjel marito, fece 
allevare come un fanciullo il sparto • che diede 'in lu^ 
ce, il quale fu- chiamato Iti. Ligda ne restò sì bene- 
ingannato , che venne a conehiuder il matrimonio 
di questo preteso fanciullo con una fanciulla della 
stessa Città j chiamata Jante : siccome però avvici- 
na vasi il giorno delle nozze , Teletusa dopo dr aver- 
Jé fatte molte volte differire sopra vari pretesti, ri- 
corse alla Dèa Iside , la quale cangiò Ili in fanciul- 
li, ed essa sposò dante. ' 

1).' Di- (piale slralagema servissi Aconzio , ’ o sia 
Aóroncio , per iridar Cidippe ad 'isposarlo ? 

R. Era Cidrppe un partito tale per il medesimo,, 
die non ardi va- aspirarvi , tanto riguardo alle for- 
tune, come pure alla nascita: ma un giorno che 
tfnesta giovine si trovava nel tempio di Délo , A— 
conzio lasciò' cadere a’ piedi dell’amante una palla,, 
sopra di cui v } èrano intagliate queste parole: Io giu- 
ro a Diana di non esser mai di cerun altro -che d>- 
Aconzio. Raccolse Cidippe questa palla' 3 e fatta a—' 
vendole la narrale curiosità del ses< o leggere senza* 
pensare un tal giuramento, obbligossi in tal guisa- 
ad Acanzio; poiché eravi una legge che li obbliga 
va ad eseguire tuttociò si pronunciava nel Tempio* 
di Délo. Dicono dégli altri Mitologisti, che qualun-*- 
que volta tratta vasi di procedere alle nozze di Ci-*, 
tfippe con ciascuh altro partito fuori di. Aconzio 
sorpresa era la medesima da una violenta febbre 
insili sa oh e li suoi genitori • astretti vennero a faplei- 

m 

sposare Aconzio . 

j). Quale si /» la trista sorte di Bibli? 

R. Bibli figliuola di Mileto figlio di Apollo e dr? 
Ciane figliuola del fiume Meandro , amò il suo fra- 
tello Canno oltre i limiti del fraterno amore , con — 
cepì per il medesimo un incestuoso fuoco . L/ orrore- 
che una tal'passione inspirò a questo virtuoso fratello 
fu sì fatto, che rnamlólla in esilio, ma acciecata tìt- 
bli dalla propria passione che piti non avea confine , 
corse a ricercarlo ; quantunque essendosi indarno af- 
faticata, lé Naiadr ebbero Compassione del suo dolore, 
e la tramutarono in Fonte. Qfiesta Storia può essere 
ancora ^era, essendo che Bibli mori di afflizione . 

D.. 
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Di Quali nomi ebbe prima V Isola di Cipro? 

R. Chfamossi da principio Sfecia dal nome <!t’ Sfe*- 
ciesi che 1* abitavano j e di poi .fu chiamata Ceraste;, 
IL cui abitatori detti Cerasti sacrificavano tutti li fo- 
restieri che approdavano alle loro spiagge . Venere r 
a cui consacrata era l’Isola, più non potendo sof- 
frire una somigliante crudeltà , trasfomioJli in- Tori •, 
ciò che immaginò la Favola per dinotarci li feroci, 
costumi di questi popoli . Siccome poi la parola Ce- 
raste significa cornuto, e quest* Isola* viene circon- 
data di Promontorj che fanno vedere da lontano del- 
le. cime de’ scogli , si può credere die una tal cosa 
le abbia da-to questo secondo nome ; purché dir noi* 
si» voglia che avuto- abbia un tal nome da un gros- 
so tumore die avevano li suoi abitatori nel capo , 9 
che somigliava ad un corno. Essa fu chiamata an- 
cora Macaria, vai a dire, Fortunata. 

D. Fateci sapere qualche cosa, ili Pi finali one Scali 
tore ? 

R. Accertarono molti Autori come questo Pismi- 
lione fu quello stesso il (piale fu Re di Tiro , e" fra- 
tello di Didone. Le dissolutezze de* Propendi abi- 
tanti della Città di Arnatimta di Cipro, gli fecero* 
concepire un sì grande disprezzo ed un odio si gran- 
de per le femmine , che visse molto tempo senza 
affezionarsi a veruna: ed in questo frattempo appli- 
cassi alla scultura d, vesso amata ed. intesa* a perfe- 
zione , faoendo una statua di avorio ,. la quale rap- 
presentava una femmina. Fu. la. medesima di ai r^r 
ra bellezza, che si disse come era animata y ed egli; 
medesimo se ne innamorò fieramente *. 

-} m * 

Pigmaìion dèlia Venere fu amante r 

Che poco prima fatto avea egli stesso*,. 

Per questa statua adunque fece mille stravaganze t- 
ffnalmente ricorse a Venere , la quale pregò di ani- 
marla., e ne fu esaudito . Quindi il medesimo sposò 
la sua statua., e n’ebbe un figlio di nome Pafo che 
fabbricò la Città di Pafo . 

11 senso di questa Favola si è che questo* Princi— 
E e ritrovò il mezzo di render sensibile qualche bel- 
la gjovine x che non. avea. per lui altro che fredde*- 
..***. '• MJ, 
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xa; e ila ciò può derivare quel proverbio, così fred- 
do» come una statua .. 

1). Chi era Abari ? 

11. Abari era una Scita e sommo Sacerdote di A- 
pollo; laonde questo Dio gli concesse il dono di Pro- 
fezia , e diedegli una freccia sopra cui si portava per 
aria . Si comprende che una* tal Favola rappresenta 
alcuno di quei bravi Ciarlatani, i quali hanno l’in- 
d us tri a di guadagnar denaro col trascorrere il inon- 
do, e darla ad intenderò agli sciocchi. 

D. Chi fu cangiato in Pernice ? 

R. Acalo o sia Calo era nipote di Dedalo , il qua- 
le precipitollo per gelosia dalla sommità, di una Tor- 
re * e chiamasi Pernice, perchè Minerva coirìpassio- 
namlo la stia disgrazia, trasfurmollo in quest* uccel- 
lo . ledasi Calo. Esso inventò , per quello d eesi , 
molti utili strementi , come la Sega, il Tornio,, e la 
Ruota di cui si servono i Vasai di stagno . Quindi 
Dedalo diventò geloso del suo ingegno , e per timo- 
re che la propria riputazione non avesse ad esser 
oscurata uh tempo da- quella del nipote, lo lece se- 
cretamente perire. Dice la- l'avola che lo precipitò* 
dalla sommità della Fortezza di Minerva, e che es- 
sa come Dea protettrice delle belle Arti V avea rice- 
vuto nei mezzo dell’aria, e- cangiato in Pernice. 

D. Chi era Aristeo , di cui parla p irgiho nel quar- 
to libro delle sue Georgiche 

R; Aristeo era figliuolo di Apollo e ■ della Ninfa 
Cirene, e venne allevato da alcune Ninfe , che gli in- 
gegnarono a quagliare il latte, a coltivare gli Olivi, 
e far degli alveari ma più di tutto applicossi alla 
cura die dimandano le api, di cui sapeva riparare le 
perdite. Fatto avendo una malattia perire tutti li suoi 
sciami, andò a ritrovare la madre nella profonda grot- 
ta dalla* medesima abitata vicino alla sorgente del 
Fiume Peneo , ed essa riinandollo al saggio Proteo , 
che gli prescrisse di sacrificare quattro Tori, ed al- \ 

trettante Giovenche alle Ombre di Euridice, di cui- 
cagionata aveva: la morte y mentre nel fuggir appun- 
to che faceva le sue molestie, punto venne nel cal- 
cagno da un serpente: - ed assicuralo che fuori ne 
sarebbe uscito uno sciame numeri so di api , Io clic 

in. fatti, succedette - Questa però, si è un' ingegnosa. k 

fin- 
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finzione y che ci nasconde T industria usata da Ari- 
steo per conservare e rinnovare le sue api Ks.->o 
sposò Autonea Figliuola di Cadmo , dalla quale eb- 
be l’infelice Atteone ; dopo la cui morte ntirossi 
nell’Isola di Coo , e quindi in Sardegna, da lui col- 
tivata per la prima volta , ritrovata- avendola incol- 
ta*. Passò poscia nella Sicilia , dove sparse le sue 
•beneficente, e finalmente portossi nella Tracia , dove 
T associò Bacco alle sue Òrgie , ed insegnogli molte 
«ose utili alla umana vita» Fermato avendo 1* abita- 
ìione sopra il monte Emo, disparve tutto in un tem- 
po y e li Greci T onorarono celi* andar degli anni ce- 
rne un Dio , soprattutto nella Sicilia , dove fu una. 
delle maggiori Divinità, villerecci ^ 


-» Q'uattnor exirnìos prestanti corpore Tauros y - 

* Qui tibi nunc viridi s depasennt stimma Lycaei ^ 
Delire, intacta tot ideiti cervice Jiivcncas 
Quattuor his • aras alta ad dolabra Deartim 
Concitile , C5T sacrino, jugulis demitte- cruorem * 
6'orporaque ipsa Boutn frondoso- dèsere luco . 
Post , ubi nona, silos Aurora ostcnderit ortus , 
Jjiferias Orpkei Lethtea. papavera mittes : 
Placatala Eurjvliccni vitiila venerabere casna 

Et nigram mactabis oveni , liiciunque revises • 

% llaud mora ; continuo matris pnneepta facessi? & 
Ad delubro, venit , monstratas excitat aras: 
Quattuor ex ini io s prestanti- corpore Tauros • 
Ducit y C7* intacta totidem- cervice Jnvencas ♦ 

. Post y ubi nona, silos Aurora induxevat ortus r 

• Inferias Orphei rnittit , lucunnjae rcvisit : 

li Le vero subitum ,. ac dieta mirabile nionstrinn.. 
Aspiciunt ? liquefaci a Boutn per viscera toto- 
» Stridere apes utero Ot ruptis- eff 'orvere costis , - 
t Immensasque trahi nubes, jamque arbore sur/una 
Qonjluere C? lentis uvauu dcmittcre ramisi 

'Yirg. Geòrgie. L. tj.. 

I • • Lv- "*> ; _ 

’ * A" A *■»%•.• . ,*> 4 

I).. In formateci un- poco • delle avventure di Aca~ 
mante all 5 assedio di Troia ? f 

R. Acamante figliuolo di Teseo e di Fedra era all*' 
assedio di Troia, e tu dèputato per andare con Dio- 
mede. a; richieder Eiena y la- qual ambasciata, non eb- 
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he effetto alcuno, ma si Fece però amare da LaoJ?- 
#ea faglinola di Priamo. Esso fu uno di quelli che si 
rinchiusero nel Cavallo dileguo: quindi è che in mez- 
z° della strage Etra gli mostrò il figlio avuto dal 
me J esimo , ed egli salvò ad entrambi la vita . Quest* 
Etra era apparentemente sua avola. Vedasi Etra. ** 

V. Aon vi fu una Ninfa chiamata Acanto ? 

h. Questa pianta fu in altri t< mpi una giovine Nin- 
fa , che Apollo cangiò in tal forma , per riconoscen- 
za d essere stato da essa amato • ma la somiglian- 
za del nome la tutto il fondamento della trasforma- 
zione .- 

D. Chi era Acasto? 

R. Era figliuolo di Pelia Re di Tessalia: e Cretei* 
te o sia Atalanta di lui moglie sdegnata essendo dallo 
sprezzo di. Peleo di cui era invaghita-, ma che non» 
volle corrispondere alla propria passione , acensoilo 
co aver insidiato al suo onore . Quindi Acasto sotto 
pretesto di una partita di caccia abbandonò Peleo 
sopra il monte Pelio alli Centauri , ed alle bestie fe- 
roci.; ma lo protesse Ghirone , e con 1* aiuto degli Ar- 
gonauti andò a vendicarsi del marito e de] la maglie*. 

I). Aon parla Plutarco di un certo Aidoneo ? 

R» Aidoneo era- Re de* Molossi conforme alcuni: 
e Plutarco dice che Peritoo volle rapire la di Ini mo- 
glie con P aiuto di Tereo ; quindi che questo Re a- 
veva de* cani, ai quali faceva divorare quelli che vo- 
lea punire . Questo passo molto assurtigli a al rapi- 
mento di Proserpina , ed al Cane Cerbero . 

D. Diteci una parola di Aloide ? 

R*. li Gigante Aloeo sposata avea 1 firn e dia , là qua- 
le stata essendo rapita da Nettuno , pose al mondo 
Oto ed litialto., sovrannominali gli Aloidi . Aloeo ai- 
leve) li medesimi come propri figli } e an fi Jvam) 0 . 
gni mese crescendo nove pollici ; ma la smisurata 
loro grandezza li rese così heri , che non v’ era co- 
sa alcuna superiore, alle loro forze . Quindi intrapre- 
sero d. detronar Giove, e p er dargli "un assalto da 
cm non si potesse difendere , posero il monte Òssa 
ed .1 monte Pelio sopra 1’ Olimpo : e da una tale al- 
tezza minacciando il Sovrano degli Dei , ebbero l’ar- 
dire di domandare Giunone e Diana. Voluto aven- 
do Marte opporsi al loro attentato lo fecero pri^ 
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:gtone j -e ; leg.tto avendolo con grosse catene 


nero in 


cGt 

lo ten- 

prigione di 


tal guisa per tredici mesi in una 
bronzo , dove vi sarebbe sempre restato , se Mer- 
curio venuto non fosse a liberamelo . Gli Pei iin- 
pertanto vedendosi inferiori contro di si formidabili 
nemici , ricorsero all 5 artificio 3 e ravvisati avendoli 
Diana sopra di un Cocchio , cangiossi in Cerva , e 
lanciossi in mezzo de* medesimi : ma nel mentre ti- 
rar volevano le loro treccie , si ferirono 1' un con 1. 
altro, e morirono dalle lor ferite. La Favola poi 
con una contraddizione molto ordinaria in sì latto 
genere soggiunge , che Giove li precipitò nel proten- 
do del Tartaro . 

Questi due Aloidi figliuoli di Nettuno erano ap- 
parentemente due famosi Corsari, i quali si resero 
formidabili con le loro ruberie , e die non poterono 
esser domati con la forza . Marte, disfatto e tenuto 
prigione per lo spazio di tredici mesi , è forse un 
Generale tli Armata mandato contro i medesimi , e 
vinto . Mercurio che liberò Marte , fu un qualche Ne- 
goziante che trattò della sua liberazione 3 e Y artifi- 
cio di cui servissi Diana per opprimerli, significa 
die Giove non potendo ottener 1* intento a viva 
forza , trovò il mezzo di separarli , e farli inimicare 
insieme, inguisachè si vennero a distruggere l’uà con 
1’ altro . 

D. In qual maniera Telcfo fa riconosciuto per il 
figlio di Augea ? 

R. Augea figliuola di Alceo ebbe di Ercole Tele- 
fo , che andò a partorire ne* boschi , e questo figlio 
dipoi molto avanzassi nella Corte di Teucro R-e di 
Misia , presso di cui si era rifugiata Alcea, affine di 
evitare lo sdegno del proprio padre Telefo ottenne 
dal Re per moglie Augea 3 ma essa che non voleva 
sposare un avventuriere , voleva ucciderlo , allor 
quando venne spaventata da un Serpente : quindi un 
tale incontro diede motivo ad un colloquio , die ri- 
svegliò la memoria della madre e del figlio . 

D. Chi era Cecalo / 

R. Ceculo era figlio di Vulcano 3 ed assisa essen- 
do la di lui madre presso alla fucina, di questo Dio, 
nna favilla di fuoco la colpì , e le fece dar in luca 
co fanciullo in capo a nove mesi. Esso visse so- 

^ ^ . la- 



Digitized by Google 


*>62 * C\0 GMZIONB' 

lamente di furti e ruberie , e fondò la Città -di Pre- 
ueste * 

D. Fateci sapere qualehe cosa di Cratco ? 

R. Crateo o sia Creteo 'figliuolo di IVlinos e di 
Pasifae , seppe dalPOrareolo come sarebbe ucciso da 
•lino de’ suoi figli. Onindf suo figliuolo Aitamene per 
allontanare si fatta disgrazia , uccise una -delle pro- 
prie morelle, a cui Mercurio tolto aveva F onore; 
maritò le altre con de* Principi forestieri; ed egli -e- 
sigliossi datla sua patria : ma viver non potendo Cra-- 
teo senza il proprio figlio , allestì un* Annata navale 
per andarlo a ricercare* Approdò il medesimo alP 
Isola di Rodi, dove era il figlio; ina tosto gli abi- 
tanti presero le armi per risprngepe Crateo, il quale 
presero per un nemico 9 ‘-e questo infelice padre uc- 
ciso rimase nella mischia da una freccia scoccatagli 
dal figlio . Essi poscia si riconobbero , ed Aitamene 
per grazia degli Dei TÌmase inghiottito dalla terra, 
siccome aveva richiesto. Questa Favola ci vien rac- 
contata da Apollodoro .• - . * 

D. Quale uccidente diede il nome al monte Cile - 
roneS * • 

R. Citerone fit Pastore di Beozia, il. quale consi-» 
gliò Giove a fingere un nuovo matrimonio, per ri- 
dar a dovere Giunone, con cui questo Dio era dis-. 
gustato; laonde Giove in riconoscenza di un tale av- 4 » 
viso ch’ebbe un felice su ce sso , trasformollo in mon- 
te che porta il suo mone. Altri Autori dicono come 
era Re di Platea nella Beozia , e passava per 1* uo- 
mo più saggio del suo tempo ; il che ha dato moti- 
vo senza dubbio a fingere , eh* egli ritrovò il mezzt» 
di riconciliare Giove, e Giunone. 

D. -Quale /a la trista sorte di Deifonte .* 

R. Deifonte era figliuolo di Trittolemo , cd amair- 
dolo Cerere assaissimo, lo volle rendere immortale; 
laonde affine di purificare nel medesimo tuttociò , 
che vi era di mortale, passare lo faceva per il fuo- 
co : ma spaventata di tal cosa la sua madre Meta- 
nira , impedì con le sue grida P effetto del mistero, 
e «la Dea, tosto, volando nel suo cocchio, lasciò ab- 
bruciare Deifonte . 

Questa Favola sembra esser stala immaginata, per 
dir che succedette un qualche accidente a questo fan»» 

ciul- 
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«citillo , che lasciossi forse cadere per inavvertenza nel 
fuoco , e eli cui onorar si volle la memoria con que- 
sta pretesa tenerezza di Cerere per il medesimo . 

' I). Cosa succedette a Driope per avere svelto un 
ramo di albero ? 

R. Driope Ninfa di Arcadia amata da Mercurio 3 
svelse un giorno un Tamo di Loto per dar a giuo- 
*care al suo figliuolino : e Bacco a cui consacratole™ 
il Loto, per castigarla di una tal profanazione la can- 
giò in albero : quindi il pargoletto ponsò di essere 
ancor esso involto nella stessa disgrazia . Questue ap- 
parentemente una di quelle fole che si raccontavano 
ai fanciulli , per insegnare ai medesimi a non racco- 
gliere giammai alcun ramo di albero, nè alcun fiore- 
D. Quale si fu la trasformazione di F.gipio t 
R. Egipio giovinetto di Tessaglia acquistò a for- 
za di regali la buona ‘grazia di Timandra , e Neo- 
fronte figliuolo di questa bella femmina guadagnò 
con lo stesso secreto 1’ animo di Buli madre di Ègi- 
pio , e vi si affezionò in guisa, che Egipio commise, 
un incesto con la di lui madre . Entrambi poscia eb- 
bero un si grande orrore di se stessi , che per ter- 
minare gliDei i loro rimprsi , cangiarono i due. figli 
in Avoltoi , e le madri in Sinergia 

D. Cosa evvi di singolare intorno Epimenide ? 

R. Era Epimenide un Cretese, il quale dormi cin- 
quantanni, e nel suo risvegliarsi vide che ogni co- 
sa cangiato aveva di aspetto. Volle il medesimo en- 
trare nella propria casa, e gli fu dimandato chi fos- 
se , avendolo riconosciuto appena il suo minor fra- 
tello oh* era già vecchio . Epimenide gli raccontò la 
sua storia , e sparsa essendosi per la Grecia tinta la 
fama di tal cosa, riguardato venne poscia come utì 
uomo favorito dagli Dei , ed andavasi a consultarlo 
coinè un Oracolo. Diogene Laerzio che ci ha conser- 
vato questa favoletta , o dir vogliamo popolar tradi- 
zione , soggiunge, come le persone , le quali creder 
non possono che abbia tanto dormito, credono so- 
lamente che stato sia vagabondo per qualche tempo , 
affine di acquistale la cognizione de* Semplici. 

D. Cosa vien chiamato il IVodo Q ior diano ? 

R. Gordio era figliuolo di -un Contadino ; il no- 
do con il quale altaocaYA ii giogo del suo carro al 

ti- 
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timone, fatto vra con tanto artificio, che nessun® 
lo poteva sciogliere. Altri poi dicono come Gor- 
'dio era padre di Mida Re di Frigia , il quale ave- 
va un - cocchio», il cui giogo attaccato veniva al ti— 
«none con un nodo di tanti giri e rigiri, che non 
sì poteva scoprire nè dove cominciasse , nè dove fi- 
nisse : »e quest* è il Nodo Gordiano die tagliò Alea» 
sandro. 

D. Quale si fu l y infelice fine della Sacerdotessa. 
Ero , e di Leandro suo amante ? 
x • R. Ero giovine Sacerdotessa di Venere era nati- 
va di Sesto , e Leandro suo amante giovine della Cit- 
tà di Abido passava ogni notte lo stretto delPElle» 
v sponto a nuoto , per andarla a trovare in una Tor- 
re , in cui si trovava la medesima : questo tragitto 
poi era almeno di sètte stadj che 'formano S 7 5- pas- 
si; Ero avea 1* attenzione di -mettere un fanale nella 
aommith della sua Torre , ma questa temeraria im- 
presa él>be finalmente un infelice successo , stato es- 
sendo sommerso Leandro da una tempesta , e gitta- 
to il suo corpo riai flutti sino a piè della Torre, il 
spiale dapoichè fu da Ero riconosciuto, gittossi la 
medesima sopra di kii nel mare. La maggior parte 
■degli Autori mettono in dubbio l’ adone di Leandro 
a motivo della lunghezza del tragitto • 
r : i). Perchè s* impiccò ifi> 

- R. Ifi Principe '■di Cipro disperato di non poter pia- 
cere alla Ninfa Anassaretta , impiccossi alla sua por- 
ta , ed essa fa cangiata per la sua fierezza in uno sco- 
glio. Questa trasformazione è una maniera -di espri- 
tnere 1* insensibilità di Anassaretta * oppure la sorpre- 
sa cagionata in questa Donzella alla vista di un tio- 
tno , da lei ridotto alia disperazione • 

« lì. TP onde viene la parola di Mausoleo ? 

R. Mausolo Re di Caria è quello che diede il 
•proprio nome ai Mausolei, a motivo della superila 
sepoltura fattagli innalzare da sua moglie Artemi- 
sia , di cui dicesi che trangugiasse le di lui ceneri. 
Era questo Mausoleo, per quello se ne dice, tina 
delle sett^ maraviglie del mondo , ed aveva quattro- 
cento , ed undici piedi di circuito con cento quaran- 
ta piedi di altezza, compresavi una piramide della 
«tessa allevia dell’edificio ♦ Dicesi ohe ipipiegato vi 
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abbia In esso i quattro più abili Architetti delia Gre- 
cia : ina non contenta di questo, e per celebrare an- 
cor masgiorinente la memoria del suo marito, sta- 
bilì dei giuochi funebri, assegnando de* gran premi 
per i Poeti , e gli Oratori , che venuti fossero a ga- 
ra per esercitare i loro talenti in onore -dei Ile Mau- 
solo. Alcuni .dotti Critici, tra i quali il Sig. Bayle , 
pretendono che tutto ciò che si è spacciato di mara- 
viglioso sopra la tristezza di Artemisia , e di tutto if'^ 
personaggio di afflitta Vedova che se gli è fatto fa- 
re , possa essere stato tratto da alcuni Romanzi di 
quel tempo . 

D. Diteci (} calche cosa di Per Urea madre di A- 
iace? _ 

11. Peribea era figlia di Acatco Re di fvlegara , ed 
inteso avendo questo Principe come amava Telamo- 
ne Re di Salamina , comandò che gittata fosse nel 
mare : ma il ministro di questa barbarie contentassi 
di vederla. Si dice , che Teseo ne sia stato il com- 
pratore , e che commosso dalla tenerezza la quale es- 
sa aveva per Telamone, la conducesse a Salamina 
dove partorì Aiace j ma dopo la morte di suo padre 
fece valere i diritti della propria nascita , e fece pas- 
sare la corona ad Aiace suo figlio. 

1). Casa dice la Favola dì T espio ? 

R. Tespio , o sia Tes'tio era padre di cinquanta 
figlinole , le quali fece sposare ad Ercole dopo di c- 
vt rlo ubbriacato in un convito : ina lo stesso Pausa- 
ma dice , che una tale storia è favolosa in tutte Té 
sue parti . 

1). In qual maniera venne ricompensata la pietà di 
Cleobi , e 'di suo* fratello Ditone inverso la madre? 

R. Essi erano figliuoli di una Sacerdotessa di Ar- 
go , la quale non avendo cavalli per andare in un 
certo Tempio } eglino stessi strascinarono il di lei 
cocchio . Questa madre adunque pregò gli Dei a vo*- 
Jerle concedere quel che di meglio dar potesse ai 
suoi figli per la Ioto pietà : e tosto morirono ambe- 
due , come se 1* esser liberato dalle miserie della vi- 
ta fosse per Tuomo la maggiore felicità, che gli pos- 
jsa succedere . 

P. Diteci chi fu cangiato in Amaranto ? 

R. Un giovine chiamato Amaraco , profumiere di 
U * Ci- 
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Cinara Re (li Cipro , il quale rotto avemlo nn -raso 
pieno di profumi, ne morì di dolore, e fu cangiato 
in questo fiore. 

D. Chi fu trasformato in Cicogna ? 

R. Una certa Àntigona figliuola di Laomedonte , e 
sorella di Priamo ( diversa però da quell’Antigona 
figlia di Edipo ) che venne cangiata da Giunone in 
questo uccello , per punirla dell’ orgoglio in lei ca- 
gionato dalla stia beljeiza . 

D. Cosa soleva chiamarsi col nome di Giuochi o 
sia Feste Agonali ? 

R. Erano queste alcune Feste instituite da Numa 
Re de* Romani in onore di Giano , e solevano cele- 
brarsi tre volte all’anno ne’ mesi di Gennaio , Mag- 
gio, e Decembre. Così poi venivano chiamate a 
motivo de’ combattimenti che in esse si facevano, 
dal greco vocabolo -agon , il quale significa combat- 



PICCIOLO 


I ZI ONARIO 

MITOLOGICO E GEOGRAFICO - 

/ 

ANTICO E MODERNO 

AD USO DE* GIOVANI STUDENTI 

TKÀDOTTO DAL FRANCESI 


_ w — 




Digilized by Google 


* 

* 


Digitized by Google 


AVVISO 


ì • 


; DELLO STAMPATORE. 



JLja sempire costante mia idea di gio- 
vare al pubblico nel miglior modo che 
sia per me possibile, ha fatto , che per- 
venutomi alle mani questo Piccolo Di- 
zionario Mitologico-Gcografico, antico e 
moderno finora inedito , ed esso pur dal 
Francese tradotto , giudicassi come mio 
dovere T aggiungerlo quasi opportuna 
Appendice a questa Cognizione di Mi- 
tologia. yl ciò fare mi determinò anco- 
ra e V affinità della materia , che po- 
trebbe dirsi una stessa, e la notizia di 
alcune cose T che siccome in questo si 
trovano , così bramerebbonsi nella loda- 
ta Cognizione: quindi è che nulla ri- 
mosse dall' impresa la mano l incontro 
da me fatto di : molte altre in questo 
ripetute. Qua mi' altro pregio non a- 


aio 


vesse il Dizionario che vi porgo r avrà 
quello certamente indivisibile da simil 
genere di fatica , il porre cioè sotto i* 
occhio , e 7 dar come nelle mani tutto 
ciò che vuoisi trovare . Solo restami di 
avvertire * ck r eglMm^^i st f° 
perfetto ^ pperà-à ragione chiamasi pie- 
ciolor ma qualunque siasi, egli e cer- 
tamente diretto a vantaggi specialmen- 
te della studiosa gioventù - 
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*ccste , Re di Sicilia : i Poeti figurati si sono es-' 
sere egli figliuolo di Criniso , fiume della Sicilia y 
e d* una Troiana chiamata Egesta .- Fu lo stesso 
che ricevette Enea ed Anchise nelle sue terre, do- 
po 1* abbrneiamento di Troia .- Credèsi essere sta- 
to colui , che fabbricar facesse in Sicilia Acesta , 
oh’ oggidì passa' sotto .il nome di Sigesta . 

Acheloo % Fium^ della Grecia . Egli trae la sua sor- 
gente su le vette del monte Pindo nella Tessaglia f 
« traversando P‘ Acarnania che separa P Etolia,- 
sbocca in un ramo del Golfo di Corinto • 

Acìier ornila , era una Città della Puglia, sopra d* u-* 
na montagna all* estremità dell* Italia situata . A 
pie di questa montagna evvi una caverna ,• ove il 
fiume Acheronte si precipita con empito tale , che 
i Poeti hanno chiamato tal luogo' una imboccatili 
ra dell* Inferno Da cotesto luogo Ercole vi di- 
scese , e ne levò il Tricerbero . 

AArrtlc, Principe Greco , figliuolo di Peleo , e di Te- 
ti y egli era ancor fanciullo , allora che sua madre 
lo attufFò nel fiume Stige per farlo invulnerabile , 
fuor clic il calcagno.- Apprese egli la Medecina y 
non me n' che la Musica dal Centauro Chirone. Quin- 
di è die Omero rappresenta Achille che tasteggia 
la Lira . Sua madre con abito mentito di figlia , l* 
introdusse nella Corte del Re Licornede r e con tale 
artificio ingannò la Principessa Peidamia , dalla qua- 
In ebbe un figliuolo chiamata Pirro . Ulisse P oL- 
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Liigò tfi seguire i Greci a Troia . Egii fu ammas- 
sato da Paride nel Tempio di Apollo di Tinbrca 
a Troia, dove egli crasi portato per sposar Polis- 
sena , una delle figliuole di Priamo . 

Acrocei auniù , i monti x sono quelli (iella Chimera . 
Montagne della Grecia , che si estendono dal mez- 
zo giorno orientale al Nort occidentale tra 1* Al- 
bania.,. e P Epiro . Esse sono estremamente alt? , 
ed elleno si avanzavano verso il golfo della Val- 
lona con una punta in mare , che chiamasi ii Ca- 
po delia Chimera , ovvero della Linguetta . 

Admeto. , è il noiae d’ un Re della Tessaglia , del (pia- 
le Apollo guardò gli armenti per Io spazio di nove 
anni : essendo esili stato obbligato a lasciare il Cielo 
per fuggire lo sdegno di Giove, conciossiàcnè egli 
aveva ammazzato i Cxolopi che avevano fatto il ful- 
mine. Apollo essendo stato ben trattato dal Re Ad- 
irtela ottenne dalle tre Parche che questo Re evi- 
terebbe la morte , a condizione eh* egli si trovas- 
se qualche persona che generosamente sottometter 
si volesse in suo luogo . Poscia essendo egli gra- 
vemente ammalata , la di lui moglie Àlcesta che te- 
neramente Ramava, fu la sola- che si offrì, e lo 
levò dal sepolcro occupando il di lui luogo. Ben è 
vero però, che il Re, il quale con egual affetto R 
amava , diede tale testimonianza di dolore , che 
Proserpina lasciatasi intenerire dalle lagrime d’un ca- 
si buon, marito, gli ridonò in vita la generosa Con- 
sorte. Alcuni dicono, che il dono le venne fatto 
da Ercole . 

Adone , era figlio di Cinara Re di Cipro , e di Mir- 
ra . Egli- fu grandemente amato da Venere , che 
cangiollo in Anemone rosso dopo la morte . 

Adrasto y figlinolo di Talaone Re d’Argo, e de* Datt- 
ili popoli della Puglia; fece la guerra a' Tebani , in 
favore del suo genero Polinice . 

Africa , è una delle quattro parti del mondo cono- 
sciuto , e la più meridionale del nostro continen- 
te . Ella è penisola la più grande dell’ universo . 

Agamennone , figliuolo d’ Atreo-, ovvero figlio di Rli- 
stene , e nipote d* Atreo, era Re d’Argo, e fu e- 
Jetto generale deli* annata de’ Greci , sotto „1*' asse- 
dio di Troia. Fu egualmente Re di Micene r essen- 
do 
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da ritornato dalla guerra di Troia carico di allo- 
ri, ta ammalialo nella casa sua da Egisto , con i 
aiuto di Clitenhestra sua propria moglie , eh’ egli di- 
sonorata aveva nel tempo di sua lontananza . 

Agraga , Montagna nella Sicilia, a piè delia «piale era 
fabbricata Gergento , ovvero Agrigento, 

Aiaoe , figliuolo di Oileo Re de'Locriani, accompa- 
gnò i Greci sotto ^assedio di Troia, stuprò Cassan- 
dra nel Tempio di Pallade dopo la presa di questa 
citta, ma ne fu punito con un colpo di iolgore . 

Alcide, è un nome , che diedero ad Ercole per espri- 
mer la sua tona non meno che la virtù . 

Alcinoo , Re de* fc’eaci popoli deli’ Isola di Corrà , o 
figliuolo di Nausito . La tempesta avendo gettato 
Ulisse su la costa della sua Isola , Io ricevette con 

* affezione , e trattollo con magnificenza • 

Aicme na , figliuola di Elettrione , sposò Anfitrione', a 
condizione però ch’egli vendicherebbe la morte di 
suo fratello . Giove amante di Alcmeaa prese la 
forma di suo marito , e rendemtale visita, s* ingros- 

' sò d* Ercole . 

Alfea , granile riviera dtdla Turchia in Europa . El- 
la traversa la iVIorea quasi tutta intiera , e sbocca 
nel Golfo dell* Arcadia. Ella porta al giorno d’og- 
gi molti nomi: viene chiamata, Alfeo , Orfea, Ro- 
tea , e Carlon . 

Amatonte > antica Città dell* Isola di Cipro , che ne 
ricevette il nome d* Amatale consacrata a Ventre, 
ov’eravi un famoso Tempio. 

Anchine, Troiano eie Ila famiglia Rvale era figliuolo- 
di Capis , e della Ninfa Nais . Ebbe Enea da Ve- 
nere . ]>opo la presa di Troia dalli Greci fuggì E- 
néa portando suo padre sopra le spalle, e condu- 
cendo suo figliuolo per la inano : mori Anchise nel- 
la Sicilia vicino di Drepano , Enea lo fece seppel- 
lire nei monte Ericeo . 

Anfiteatro , edilìzio spazioso con. figura ovale , ac- 
ciocché il popolo veder potesse comodamente gli 
spettacoli, che nel mezzo si rappresentayano . 

Anjitnte , figliuola di Nereo, ovvero dell’ Oceano y~ 
e di Dori moglie di Nettuno , e Dea del mare . li 

• , nome d’Aniitme gli e stato dato, conciqssfaclm 

tosa abbraccia, e c.rcenda la Urrà, 'della qua fé 
Al 2 • sa 
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sa intacca le sponde y dal nome Greco , ,anfì } da: 
tutte le parti . 

Antifare , Re de* Lestrigoni , cld erano popoli del La- 
zio nuovo in Italia, ove al presente è una parte 
della terra di Lavoro nel Regno di Napoli . Egli 
era nipote di Lame, die fabbricò la città di For- 
mia vicina di Gaieta .. Fu quello al quale Ulisse in- 
viò tre Capitani della sua flotta , per ottenere da 
lui licenza di sbarcare sopra le sue terre a moti- 
vo di ristorarsi.. Ma questo Re inumano diede 
la caccia a quei inviati, due dei quali si salvaro- 
no , ed il terzo fu divorato dai Barbari : i Va- 
scelli cl* Ulisse furono tutti gettati a tondo , Ino- 
ri che quello d > Ulisse , che si mise in salvamento. 

Antiloco , figliuolo di Nestore, e d* Euridice: tu am- 
mazzato alla. Guerra di Troia da Mennone , che 
Achille fece morire per vendicare Nestore , che 
questa perdita, rendeva inconsolabile » 

A pennino , catena di Montagne nell* Italia , che co- 
mincia vicino di Savona su le coste di Genova, 
dove elle unisconsi alle Alpi marittime . Traver- 
sano elleno. Y Italia tutta quasi per mezzo m 3 e que- 
sta lunga catena di Montagne , che al mezzodì si 
curvano vanno a terminare allo Stretto , che se- 
para 1* Italia dalla Sicilia ► 

Apollo- , figliuolo di Giove , e di Latona T e fratello 
di Diana, nacque nell’ Isola di Deio . Égli ammaz- 
zò il Serpente Pitone, e castigò i Ciclopi che fat- 
to avevano il folgore , col quale Giove ammazza- 
to aveva suo figlio Esculapio - A motivo di ei e 
fu cacciato dal Cielo , ed obbligato a servir di Pa- 
store ad Adineto ; egli viene chiamato Y inventor 
della Medicina, del Liuto, dalla Poesia , e dell* 
arte indovina , egli è eziandio il Principe delle 
Muse . 

Arabia , grande paese delPAsia ella è una Peniso- 
la, la lunghezza della quale che prendesi dopo la 
sua parte più occidentale dalla . parte dell’ Egitto 
sino al Capo Corodano , ovvero di Razalgasa , è 
intorno cinquecento cinquanta léghe . La sua lar- 
ghezza dopo' il distretto di Babehnandel , sino olii 
confini della Siria, e di Diarhete può stendersi a 
quattrocento sessanta leghe. 
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Arcesio , era .figliuolo ili Giove, il perchè viene chia- 
mato il di lui figlio il Divino Laerte .- 

Ago , Città capitale dell* Argis, ovvero Argotide 
detta così il Regno d’Argo , al giorno d’oggi la 

. Romania della Morea . Questo Stato aveva al Le- 
vante il mar Egeo , ed il Golfo di Napoli di Ro- 
mania, all'Occidente l’Arcadia, al mezzogiorno la 
Laconja , ed al Settentrione la Provincia di Corin- 
to , ed il Golfo d’Engia. Argo sua Capitale hi 
f decantata a motivo de* giuochi Netnei , e de’ suoi 

grand* uomini che produce Il Regno delli Argia- * 
ni, o d’Argo è antichissimo. Ebbe il suo prin- 
cipio da Inaco 1 * anno del mondo 3742. Egli ebbe 
molti Re , e poi divenne Repubblica , e gli Argia- 
ni ebbero molta parte in 7 tutte le guerre de’ Gre- 
ci . Circa l’anno 333 . di Roma,, li Romani sot- 
tomisero questo paese , che passò poi sotto gli Ini-- 
peradori di Costantinopoli , ed al presente è sog- 
getto al Gran Signore.- 

Argo, era una regione della Puglia Dàumenna , la’ 
Capital delia (pule chiarnavasi Argirippa, ed Argos 
Ilippiurn. Vedonsi ancora le ruine tra Lucerà, e 
Alaniredonia nella Capitanata . 

Argonauti, nome che fu dato a (pie* valenti Greci 
che accompagnarono Giasone a Coleo , per la con- 
quista' dell’ Aureo Vello, I’ anno del mondo 2;qr. 
al novero ili 52 . o 54. borono cosi chiamati dalla 
lor Nave Argo, oppure conciossiachè erano la mag-' 
gior parte del paese Argo.- 

Asia , è una delle tre parti generali del nostro con- 
tinente 

Aurea, era figliuola di Giove, e di Temi. Dopo' 
aver abitato su la terra nell* età d* orp : ella ritor- 
nossene' al Cielo subito che gli uomini coininciaro-- 
no a inai vivere 

Aiaf.an.ta , figlia di Scheneo , fu dimandata in matri- 
monio da molti \ ma ,suo padre dare non la volle 
ciie a colui , che guadagnato l’avesse alla' corsa .• 
Jppomene fu il solo di’ ebbe questo- vantaggio a- 
vendo con il consiglio di Venere gettato per la 
strada correndo Re* pomi d* oro,, che Afalanta si- 
trattenne a' raccogliere . La sua ingratitudine fu ino-- 
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tivo ti’ esser cangiato in Lione , e la di lui moglie 
in Lionessa • 

•Alene , Città della Grecia Capitale dell’Attica, è ce- 
lebre nell’antichità per essere stata la sede delle 
Scienze, ed il teatro del valore. Si crede di’ «Uff 
fosse stata fabbricata da Cecrope 1 * anno 2496. del 
inondo ióò8. anni avanti l’Era Cristiana. Essa in 
governala dalli Re per il corso di 478. anni. Nel 
seguito essa s’eresse in Repubblica . Maometto se- 
condo Imperatore de* Turchi-prese questa Citta 1 ’ 
anno 1 4 5 5. e ne sono per anco in possesso li suoi 
successori . 

At is , era un giovine della Frigia, grandemente ama- 
to da Cibale , che presiedeva a!ìi Sagtifizij. di que- 
sta di\inità a condizione di conservare la cantila.. 
Ma avendo trasgredito il voto trasportato da' iti— 

* rore contro di lui medesimo si fece eunuco . Ci- 
bele da poi lo trasformò in un Pino . »> 

Atlante) iio di Mauritania, grande Astrologo, elio 
la Favola ha trasformato una Focca alpestre sin 
al Cielo elevata: onde finsero i Poeti eli’ egli por- 
tava i Cieli sopra le spalle . 

Atleti , vale a dire Combattenti. Questo nome pro- 
priamente ila vasi, a coloro , che facevano la lotta 
a colpi di pugni « 

Atreo e Tieste , figliuoli di Pelope , ed Ippodamià, 
avevano un odio implacabile l’un contro l’altra. 
Tieste , che non pensava se non 6e ad inasprire 
Atreo, disonorò il suo letto, e si pose poi in luo- 
^>0 di sicurezza. Atreo ohe aveva li figliuoli di 
Tieste in suo potere fingendo essersi scordato le 
passate offese , 1* invitò ad un convito. Vi si tro- 
vò Tieste, e dopo essersi levati da tavola, A- 
ireo mostrogli le teste, e le mani tagliate ai suoi 
figliuoli , facendogli cosi sapere ch’egli aveva man- 
giato la loro carne . Tieste impiegò suo figliuolo 
naturale Egisto per vendicarsi di suo fratello . 
Attica) Provincia deìl’Acaia nella Grecia : nomi- 
nasi presentemente il Ducato d’ Atenei 11 popo- 
» lo Attico era anticamente diviso in d^eci Tribù , 

che . prende vano i lor'o nomi d* altrettanti Eroi 
del paese, ed ognuna occupava una parte della 
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Città d’ Atene , altre città , borghi e 

villaggi . ~ 

Ve n’ aggiunsero in oltre altre tre^ _ 

ponevasi il novero di tredeci • V erano cento 
tanta quattro Popoli , o Comunità , che conq 
vano queste tredici Tribù. . _ ‘ 

Averno , Lago die trovasi vicino di Pczzolo rreìl.i 
terra di Lavoro , provincia del Regno *di Napo- 
li . Egli ha due miglia di larghezza, e circa uno 
di lunghezza . Li Poeti ne formarono un Lago deli’ 

O 

Inferno . . . . . r 

Adone , o Valona , antica Città marittima frcll 1- 
talia nella Magna Grecia: nel Paese de* Britanni: 

■ credesi essere questa al presente' il Castello Ve- 
tere , oppure di Castro Vetere in Calabria sopra 

un Monte. 

Aurora , figliuola del Sole ; ovvero di ^Titano , e 
della Terra. Li Poeti s’idearono ch’ella stessa 
maritata fosse ad un uomo estremamente vecchio 
nominato 'Pitone : dal che ne deriva, secondo il 
loro sentimento, eh’ essa si levi sempre prima del 
Sole. 

A aruspici , erano gli Indovini che interpretavano li 
prodigi, e che predicevano l’avvenire consideran- 
do le viscere delle vitime scannate . 


B 


B 


.. babilonia , antica Città d’Asia su 1’ Eufrate, capi- 
tale della Caldea . Li Babilonesi sono mai sempre 
stati molto decantati dall’ antichità per le loro os- 
servazioni astronomiche, ed altre scienze. Essi so- 
no li primi inventori delle drapperie tessute a va- 
rietà di colori . 

Baccanti, erano le Dorme, che sacrificavano a Bac- 
co , eli tre in tre anni di notte tempo sopra il 
monte Chirone vicino a Tebe , e sopra altre mon--. 
tagne de* Traci . Elleno tenevano li bastoni loro 
coperti d’edera chiamati Tirsi, e sembravano in- 
vasate da un divino furore . 

Bacco , figliuolo di Giove e di Semele figlia di Cad- 
mo Re~di Tebe, inventò l’arte di piantare la vi- 
gna , e l’uso del vino, li perché li Poeti lo fece- 
ro 
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ro il Dio del vino.. A di lui onore sacrificavansir 
degli Angelli, oppure dei- Becchi •• . . ; ~ 

Vfellerofonte Figliuolo di Glauco Ile di Corinta, fu* 
accusato da Stenobea d’iaver voluto violentarla 
quantunque- essa ne fosse la colpevole . Preto Re 
d’ Argo , marito- di Stenobea prestando fede trop- 
po-- credula* alla sua accusatone, spedì Bellerolon*- 
te a Gobate Re della Licia acciocché* esposto 
fosse alla morte, il perchè combatter lo lece con-' 
tro la Chimera- che \inse essendo montato sopra 
il cavallo» Pegaso •• 

Bellona r chiamata Onia dalli Greci.- Ella era figliuo-- 
la di Forcio, e di Ceso, e la Dea della Guerra ,i 
come Marte n’è il Dio-, che ella siegue mai sem- 
pre egualmente che le Furie , ; e- la Discordia.- 
Beloy Rè d’ Egitto , è rinomato negli scritti de’ Poe-* 
ti. Ebbe egli due figliuoli ,- Danao ed Egisto • 
Bilica y, era: una parte della Spagna^- che coinpren-- 
de va le Provincie nominate presentemente l’Anda- 
luz.hr, e Granata : ella era al di la di tutti li ma- 
ri,, secondo il sentimento dègli Antichi , che non’ 
ne conoscevano d’altri,- che il inare Mediterra-- 
i*eo,. e le parti dell’Oceano ,, che bagnano l’Eu- 
ropa La Betjca chiainavasi anticamente Tarce- 
stis , o Tarsis, e Tardesania •• Li Fenici le diede- 
ro il nome di-Betica dal nome del fiume Betis >: , 
die la divide .• 

Bètisy fiume , chiamato altre fiate Tartessus , è ah 
giorno, d’oggi il fiume Guadalquivir. Eli’ è una- 
delle più famose riviere della Spagna,, e deposita 
tutte le sue acque nell’ Andaluzia r> e va metter lu- 
ce nel golfo di' Cadice 

Bòccorio .. lì nome che l’Autore dà al figliuolo di 
Sesostri , è quello d’un Re e Legislatore* degli B.-^ 
giziani , che ha regnato in un tempo incerto. Ve- 
dete Diodoro Lib, i.c. 32 . e 59.- • ' , 

Brindisi .- Città . del Regno di Napoli in' Ftalici sopra 
il' Golfo di Venezia, Città antica, ha il più gran-- 
de Porlo,- e il più sicuro di tutta l’Italia,, vi si 
vedono delle selve intiere d’ Olivi. 

Brusi ani , antico Popolo della Magna Grecia', nella 
.parte meridionale, una parte della quale oggidì a- 
bita una Penisola deila Calabria ulteriore che ior-- 

ina- 
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nw il Golfo che chiamasi presentemente ... 
all* imboccatura-, del. fiume Màrro „ ovvero Mestaro .. 


C 



V/aco figliuolo di Vulcano , era un Pastore ed 
un ladro , che ritiratosi non lungi dal monte A- 
ventino rubò li buoi ad Ercole conducendoli a 
passo* retrogrado nella sua caverna .. Li Poeti i- 
dearonsi aver egli tre bocche ,, dalle quali getta- 
va il fuoco* e le fiamme a talento , può [essere , 
conciossiacbè bruciava le case dopo di averle sac- 
cheggiate - Dicono altri che Caco era un Principe 
nella Spagna Tarraconese che diede il suo noine 
al monte Caco y al presente detto Moncaio nell’* 
Aragonese •- fc 

Cafareo , chiamato oggidì Capo Tigero , o dell’oro 
Dalla punta orientale dell* Isola di Negroponte . E- 
gli è pericolosissimo per la navigazione a causa 
dev'scogli. In questo luogo Nauplio He d* Eukea 
vendicò la morte del suo figlio Palamede, che 
£11» ucciso per tradimento d* Ulisse. Conciossiacliè 
ritornando li Greci dall’assedio di' Troia,. Nnu— 
plio accender fece un fanale alla cima<- di questa 
montagna per far credere durante la notte che vi 
fosse porto di sicurezza ,, e. così, molti; vi fecero- 
naufragio .. 

Caistro , Riviera dell’Asia minore nell’ Ionio. Essa 
ne trae la sua sorgente nella Lidia molto vicino’ 
alle sorgenti di Meandro,, e nella, stessa catena 
delle montagne. Indi va poi serpeggiando nelle 
pianure , e nelle campagne di Caistro , e finalmen- 
te raccogliendosi vicino ad Efeso nella «Ionia , si 
va a- perdere nel mare .. Presentemente questa ri- . 
viera viene chiamata Carasu .. 

C city do n e , antica Città della Grecia nell’ Etolia : eli* 
era desolata da uno spaventevole Cignale , che Me- 
leagro ten-tò di sottomettere \ ma egli non ne ven- 
ne a fine senz’il soccorso di Teseo. 

Calipso , Dea, figliuola, di A t lante e di Teti , era Re- 

. gina dell’Isola Ogigia dove ella ricevette Ulisse 
dopo il suo naufragio - Il suo nome vien dal ver- 


28 o 
1 . 0 


VI* i 0 X A K I n 

acher , che significa Uea del secreto" : 




ciò che dinota, che Ulisse perfezionossi appo Ca- 
lipso nel dissimulare, arte che già possedevo- ; op- 
pure ch’egli si trattenne nascosto lungo tempo , 
senza ciarpe di lui novella. 

Campi Elisi, erano secondo li Poeti il soggiorno 

degli spiriti beati . _ 

Canicola , è segno celeste, che si leva il sesto gior- 

• . . ° . .. • 1 • . V<' ^.1, . 



d* una Repubblica possente, che occupava una par- 
te dell’ Africa , e della Spagna, e le Isole di Sici- 
lia, e Sardegna, tre leghe distante da 1 unisi . El- 
la hi fabbricata dalla famosa Didone , seguendo il 
sentimento di Alcuni Autori. # . 

Caria , antico paese dell’ Asia minore , al giorno cv 
oggi Montesil ; li Cariani , che eziandio chiatnavan- 
si Lelegas , erano come al presente gli Svizzeri 
grandi guerrieri , ed esponevano la lony vita per 
difesa di quella degli altri con stipendio . 

Caronte , figliuolo dell 0 Èrebo , e della Notte, che 
gli antichi Pagani consideravano come il battellie- 
re de’ luoghi infernali , al quale pagar dovevano t 
anime una specie di moneta. A motivo ti co. cei 
ti popoli avevano in costume di porre una qual- 
che moneta nella bocca de* morti , acciocché pa- 
tr-ar potessero questo preteso pedagio. 

Carpazia , oggidì Scarpanto , boia deli Arcipelago, 
che diede il noine al mare Carpasiano , che chia- 
masi presentemente di Scarpanto , tra le b° ® ( 1 
Rodi , e di Candia, che appartengono alii iur- 

chi . 

Cariddi,. V. Siila. 

Castore , e Polluce, creduti sono fratelli dimena, 
e figliuoli di Giove, e di Leda moglie di lincia- 
vo . Accompagnarono Giasone in Colchide p er 1 
conquista del Vello d* oro , e diedero contrasse- 
gni visibili in questo viaggio dei loro valore. / 

di Ooidio • „ ■ • 

Crcropc primo di questo nome di nascita 
ii primo Re degli Ateniesi, sposò e 'ò :1 * 





MITOLOGICO. =St ' *► 

% * 

gftnola d’ Arco- princip.il Signore cieli’ Attica ov« 

e-ili fondò il scio restio ^ Lo distinguono con il 
soprannome di Diphyes, conciossinchè egli parla- 
va due linguaggi , il Greco , e 1’ Egiziano , eh* era 
«nello del suo paese , oppure per avere stabilito 
*- 1 . unione deli* uomo con la donna, secondo le leg- 
gi del legittimo matrimonio ; a tal effetto avendo 
. abolito la Poligamia, eli* era prima del suo divie- 
to tollerata Ira Greci . Quindi è clic l’antichità cre- 
dette avess* egli avuto due facci e . Istituì li primi 
sa cri fui in Atene , e cominciò con le sagge sire or- 
dinazioni a dar ordine alii costumi de* suoi suddi- 
ti . 11 suo Regno fu di cimjuarit’ anni , il cinquan- 
tesimo terzo anno ix' Matze il 2 ^ 9 6 . o <j 8 % del 
mondo- 1 556. anni avanti l’Era Cristiana. Cec^ope 
fu quegli che istituì il famoso Senato d* Atene det- 
to Areopago, lo stess’ anno che Arene fratello di 
Mosè fu consagrato Grande Sacrificatore . 

Centuuri , sono Mostri a metà uomini , e cavalli , 0 
che gli Antichi hanno creduti figliuoli d* Isione % 
e della' Notte. Alcuni Autori credono, e con ra- 
gione,- che questa Favola tlelli Centauri sia stala' 

, inventata sul fondamento di alcuni popoli della Tes- 
sala che abitavano vicino al monte Pelio , i quali 
avevano un’ammirevole destrezza nel domare i ca- 
valli , e così li loro vicini non avendo mai vedu- 
to uomini a cavallo , li chiamarono per istupore 
Centauri • . r-'\. . v., . 

Cerbero , nome cheli Poeti diedero ad un certo Ca** 
ne con tre teste, che s’idearono esser custode del- 
le porte _ infernali , «he festeggia le anime infelici 
ch’entro precipitate vi sono, e divora quelle che 
sortir ne volessero v 

Cerere , figliuola di Saturno, ed Opr^e sorella di 
Giove, e di Nettuno, fu madre di Proserpina , 
.che Plutone rapi. Li Antichi la consideravano co- 
me Dea delle biade , e de’ frutti,* e quella eh* 
insegnato aveva agli uomini 1 ’ arte giovevole di 
coltivar la terra. \ '• ^ 

Cesto . Era propriamente il combattimento che fa- 
ce vasi a colpi di pugni; gli Atleti anuavansi le 
mani di grosse coreggia di pelle di bue, e questo 

iiominavasi il Cesto . 

• »\ 

CL- 
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Ciclopi y primi abitatori' della Sicilia, i quali aveva- 
no una natura gigantesca . Essi erano estremamen- 
te crudeli , ne facevano^ la loro dimora vicina al 
monte Etna- 

CUicia'y Provincia delPAsia minore y che si estende 
‘per il mar Mediterraneo,, che ha acque al Mez- 
zogiorno, ed al Settentrione v Questo Paese pre- 
sentemente è compreso nella- Cramania , e dipen- 
dente dalla Porta* Ottomana .- 

Cipro y questa' è una grand* Isola del mar Mediterra- 
neo , verso le, coste della Siria y e della Natòlia 
egli è uno de* più dilettevoli soggiorni che trovar 
si possa; Paria è sì temperata ,. che li giardini si 
vedono ripieni di tutta* la sorta dr fiori in ogni 
tempo .* Li Veneziani si resero padroni dell* Isola 
di Cipro circa 1* anno 1480. Seliin li. Iiuperadore 
de* Turchi ne levò il possesso a* Veniziani P anno 
*570- ed al presente Pisola è sottomessa all’ Ot— . 
toinana Potenza • . 

Circe | Isola, ovvero Circei', vicino, o ni piede del 
monte Circello in Italia, ove Circe, figliuola del 
Sole e della Ninfa Persa figliuola dell* Oceano, a* 
veva la sua dimora & era una famosa Maga. Ella 
avvelenò il Re de* Sarnesi suo marito^ Ella al- 
bergò Ulisse y e trasformò tutti li suoi compagni 
in* porci ; Ulisse stesso non se ne liberò che col 
mezzo d* una radice > chiamata Moly , che gli era- 
stata donata da Mercurio .*• 

Circo luogo molta spazioso , fatto in forma di cer- 
chio ,, ovvero orale . Questa piazza che era desti- 
nata alli giuochi pubblici è nelP Anfiteatro che lar 
circondava 

Citerà ,, Isola della Grecia oggidì detta Cerigo eCun* 
Isola situata tra la Morea r e P Isola di Candia •• 
Venere sotto il nome di Urania vi aveva un Tem- 
pio celebre, a detto di Pausania^ In quest* Isola 
stessa si sono ideati. li Poeti, che Venere sia sta- 
ta trattenuta allorché spuntò dal' mare .. 

Clitennestra , era moglie d* Agamennone Re di Mi- 
cene ► Vien detto eh* essendosi- impegnata d’amore* 
con Egisto nella lontananza di suo marito eh’ era 
all* assedio di Troia , ella uccider lo fece nel suo 
ritorno r e sposò Egisto che s* impadronì del Re— 
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gno. Questo succedette verso ranno del inondo 
2871. Oreste figliuolo di Agamennone per consi- 
glio d’ Elettra sua sorella ammazzò V usurpatore 
Egisto nel 2878. ed ine tale incontro s’ imbrattò le 
mani nel sangue di sua madre nel suo lurore non 
conosciuta - 

Codio , un certo fiume dell' Epiro , uno de* quattro , 
che i Poeti ideati si sono che vedonsi all* Inferno. 
Ciò deriva conciossiaehò il suo noine, che signifi- 
ca pianto, dinota le grida di coloro che sono ali 3 
Inferno .. 

Coleo . K Argonauti . 

Colonie Greche . Ve n* era una sì grande quantità al- 
la costa occidentale dell 1 Italia , che chiainavasi la 
Magna Grecia . Le Golonnie erano inai sempre in 
una specie di dipendenza dalla loro Metropoli Jf 
cioè a dire , da quella Città che fondate le ave- 
va. Eravi un Metropolitano presidente all* assem- 
blee , che offeriva li sacrifici più solenni . L’ogget- 
to principale- delle leggi della Grecia era di unire 
con uno stretto legame politico tutti li popoli che 
P abitavano 

Creta , oggidì Candia E' un’ Isola del inar Medi- 
terraneo, situata all*. imboccatura dell’Arcipelago 
al Settentrione delle coste di Barca . Quest’ Isola 
à stata celebre nell* antichità , il suo territorio è 
fertilissimo principalmente, in, vino x che Malvasia 
chiamasi .. 

Croton y o Crotone , Citta della Magna Grecia in I- 
talia nel Golfo di Taranto, eli’ aveva una mura- 
glia di dodici mila passi di. circuito prima deli* 
arrivo di Piro in Italia - 

Cupido j Divinità che gli Antichi- credettero^ presie- 
dere all’Amore - 


1 


i) 


D* 


ama sco r altre volte Citta capitale della Siria , ed* 
oggidì della Fenicia. Li Turchi che- ne sono padro- 
ni da. duecento anni in circa , la nominano Scham , 
Credesi essere stata, fabbricata da- Us figliuolo d* 
Aram, nipote di Noè ► Damasco è situato in una» 
fertilissima pianura, a piè del monte' Libano. 
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Dan liuti , erano cinquanta figliuole di Danao He d’ 
Argo che spossarono . 


* 


» i *. - . ui waiiau ne 

ol fnr ì' ÌP? ssaro "® cinquanta cugini germani, fi. 
D . u'.i «I Cgrsto . Quest ultimo era fratello <!i Da- 
mao tutt, (lue figlinoli di Belo , che nacque- da 
.Ne timo, e di Libia figlinola di Epata , la madre 
della quale fa Io e di Menfis figliuola di Nilo. 
Coteste crudeli donne per comandamento del fo- 
ro ladre, che temeva secondo l’Oracolo d’esse- 
re deposto dal trono di Argo da un suo Genero t 
la stessa notte delle loro nozze scannarono i loro 
mariti, eccettuandone Ipermnestra , che salvò Lin- 
ceo, dal quale ebbe Abante , e costui d’Ocalea fi- 

T U r\ 0 a dl ^? nsi . neo ebbe Preto, ed Acrisio padre 
di Danae. Dìeesi , che il loro suppHcio nell’infer- 
no, si è d’ eternamente affaticarsi per riempire un 
vaso perforato . 

Badalo . figliuolo di Micione, e padre d’ Icaro era 
un artefice famosissimo : egli abbandonò il so^- 
giorno d Atene y e si portò al servigio di Minos, 
per comandamento del quale fece il famoso Labe- 
liiUo, con tale artifizio, e tanti andirivieni, ebe 
coloro eh entrati v erano, sortir unqua mai non 
potevano. Egli stesso ritenuto vi fu prigioniero 
con suo figliuolo Icaro per aver offeso il Re: ma 
trovò ben egli il mezzo di farsi delle ali per sor- 
tire dall odioso luogo col mezzo d* un favorevole 
vento. O per meglio dire, li Poeti hanno dato il 
nome di ali alle vele di quel Vascello da cui in- 
ventato } allora quando sortir volle di Creta . 

Dejanira , figlkiola di Oeneo Re di Etolia , per la 
quale Ercole uccise il Centauro Nesso a colpo di 
freccia intinta nel sangue dell’Idra. Nesso veden- 
dosi vicino a morte diede la sua veste insaguina- 
ta a Dejanira, e questa donna divenuta gelosa di 
Jole 1 inviò ad-trcole , che avendola indossata , 
ne divenne furioso , e da per se abbruci ossi . De- 
janira si uccise d’ un colpo di mazza, che suo ma- 
rito teneva in uso . 

Demo fonte , è lo stesso che dire ingannatore del po- 
polo . 1 

Deuccilione-y Re di Creta , successe a suo Padre 
Minos Jf. Accompagnò egli Giasone alla con- 
quista del YUio d’ oro , Dopo Ja sua mo&- 

te. 
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*<?', {no -figlinolo Jdomeneo ascese sul Trono « 

Diadema , era- ima fascia , ovvero una specie di prc- 
cola berretta, che Jegavasi sopra Ja testa con ima 
bianca tela , c!ie li Re portavano in contrassegno 
della loro dignità. Al giorno d’oggi questa paro- 
la -si prende in generale per ogni sorta di sovrana 
corona . • 

-Diana y Dea della Caccia, era figliuola di Giove, e 
di Latona , e sorella <1* Apollo , da lui passionata- 
mente amato . . Ella ha ordinariamente tre nomi , e 
si chiama nell* Interno Ecate, su la terra Diana , 
nel Cielo la Luna. Ella fu una volta sorpresa nel 
bagno da Attenne ch’era alla caccia, ed avendo- 
ne avuto dispiacere gli gettò dell’acqua al viso, 
e trasformollo in Cervo, e di subito fu lacerato 
» dalli suoi propri cani . ' ' 

Dìofanes. Questa parola significa che Giove si è ma- 
nifestato in un qualche incontro . 

Diomede , Re di Tracia, nutriva li suoi cavalli (I* it- 
aliana carne de’ forestieri, che portavansi nelli suoi 
stati. Avendolo vinto Ercole, Pespose a que’stes- 
si cavalli ché lo divorarono . 

Dolopi . Erano de’ popoli nella Tessaglia , che Peleo 
loro Re mandò all’ assedio di Troia sotto la con- 
dotta di Fenice . 

Duh chi a , al presente Thiatei , e una picoola Isola 
-nel mar deha Grecia nel Golfo di Patra , al Le- 
vante dell’Isola di Cefalonia . 

« • t 

\ * 

JE chinadi , Isole del mar ionio dirimpetto dell’ E- 
tolia , e dell’ imboccatura del fiume Acheioo , all’ 
oriente dibeucadia oggidì detta Santa Maura . Noi 
le conosciamo sotto il nome di Curzolari ovvero 
le Isole deserte . 

lucilo , gli Antichi la consideravano come una Nin- 
fa figliuola dell’Aria. Ovidio dice che Giunone a- 
vendo osservato , che dalli suoi discorsi ella re- 
stava impedita di sorprendere Giove con le di lui 
amanti , la condannò a non rispondere , che due 
o tre parole a coloro , che la interrogavano . Ed 
aggiunse , che dopo di questo essendo divenuta 

a- 
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^amante di Narciso, essa si rinchiuse ne’ boschi 
e nelle grotte, ove a fatica risponde alle ri- 
V chieste . 

Egide -era uno scudo di Giove , cosi nominato da 
..una parola Greca , che significa Capra , conciossia- 
ij che questo Dio fu nutrito dalla Capra Amaitea , 
c poscia coprì il suo scudo della pelle del bene- 
merito animale « Lo donò poi a Pallade , eh* at- 
. tocco v vi la testa dì Medusa, l’aspetto della quale 
« cambiava gli uomini in pietre ^ 

Egitto , Paese dell’ Africa; tiene la palestina al Set- 
tentrione, e l’Arabia all’Occidente, Li Greci no- 
minarono l’ Egitto Egjrptos , dal nome d* un fi- 
gliuolo di Belo fratello diDanao, che viveva l’an- 
no 1279. del Mondo# Riferisce Mosè, che gli E- 
■ giziani traevano P origine loro da Misrai figliuolo 
„di Cus , c nipote diCharn, che fu tino de’ figliuo- 
li di Noè* 11 Regno di Egitto, ebbe diversi Re, e 
dopo avere avuto molti Sovranl^Vi! Popolo Ro- 
mano lo ridusse in Provincialismo al Regno di 
Omar secondo Califfo di Maometto, che eonqui- 
stollo sotto la condotta di Amar. Finalmente nell’ 
.anno 1517. Seliin Imperadore de’ Turchi conquistò 
l’Egitto tutto, .che sino .al giorno d’ oggi resta 

SI 


fina bellissima 
nono del Telemaco, 
ena, figliuola di Tindaro , e come alcuni dicono , 
di Castore e Pòllnce • Ella aveva tanta 
che vederla non potevasi senz* amarla . 
o la -rapi nell’anno 2855. del^Mondo, eli suoi 
Ili avendola ripresa , la diedero in matrimonio 
Menelao, fratello del Re di Micene , al quale 
Paride figliuolo di Priamo Re di Troia , la rapì F 
anno 2860. e cotesto rapimento fu il soggetto del- 
la Gerra che dieci anni durò contro de’ Troiani , 
che cagionò la rovina di Troia. Dicesi- che una 
delle sue compagne la fece morire nell* Isola di Ro- 
di , ov’ ella s’ era ritirata. 

Jiìeno > Indovino, figliuolo di Priamo , e di Ecnba , 
clie scopri a’ Greci i luoghi più agevoli per sor- 
prendere la Città di Troia Indi poi avendo fat- 
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to qualche piacere a Pirro , cotesto Re gli donò 
la Maonia ove gli fabbricò una Città. 

Enea , Principe Troiano figliuolo d’Anchise, egli a- 
veva sposato Creusa figliuola di Priamo Re di Tro- 
ia. Enea dopo la presa della Città di Troia sal- 
vossi di notte tempo carico «Ielle Di vinità del suo 
paese, e di suo Padre, cbe sopra gli omeri porta- 
va, e del picciolo suo figliuolo Ascanio . 

Enna, antica Città di Sicilia verso la inetà dell* Iso- 
la sopra una montagna innalzato , era altre volte 
molto celebre a motivo. d’ un tempio dedicato a 
Cerere. Credesi essere stato fatto in cotesto luogo 
da Plutone di Proserpina il rapimento . 

Eolo , era figliuolo di Giove , ^ di Acesta figliuola 
d* Ippora Troiano. Li Poeti ne fecero una Divini- 
tà , conciossiachè egli capeva predire li venti pre- 
dominatori nelle stagioni. Diodoro lo fa Re delle 
Isole di Vulcano., che indi poi chiamate furono 
dal di lui nome Eolane .. 

Epiro , Provincia marittima della Grecia: aLmezzo- N 

giorno dell’Albania. Giustamente in tal luogo di- 
cesi esservi il Promontorio d’Azio si Famoso nell* 

Istoria per lo sbaragliamento dell’Armata di Marc’ \ 

Antonio, e di Cleopatra. L* Epiro fu sottomesso 
alli Romani , e poscia cadette sotto la dominazio- 
ne de’ Torcili , dopo il decimo quarto Secolo . 

i Ercole, era figliuolo di Giove, e di AIcmena , nac- 
> * <jue a Tebe di Beozia , e nella culla strozzò due 

serpenti, che Giunone inviati aveva per soffocar- 
lo . Si contano dodici prodezze ammirevoli , che 
chiamanti i dodici travagli di Ercole, senza con- 
tarne poi molti altri . Ebbe diversi figliuoli da 
differenti donne , che furono Megara , Augea , En- 
chidna , Onfale Regina di Lidia , Deianira , ec. 

Gotest* ultima , gelosa de* novelli amori di Ercole 
con Jole, inviolli una camiscia avvelenata, che 
gli tolse la vita . Ercole dopo tante spedizioni glo- 
riose fu sì prevenuto dalle dolci maniere d* Onfa- 
le , die cangiò per essa la mazza nodosa in una 
canocchia, si vestì con l’abito donnesco, eserci- 
tandosi con le altre Damigelle in servigio di co- 
testa Principessa. 

ILrcolc , le Golonnie d’Èrcole sono le Montagne di 

Gai- 
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Calpe ed Abila, al distretto di Gibilterra, ove 
l’Oceano entra nel ’inar Mediterraneo , e dove Er- 
cole limitò li suoi viaggi . Sono elleno così chitT- 
» mate conciossiacliè scuopronsi di lontano all ì oc- 
*«hi de’ viaggiatori • ° i 7 * ‘ 

tfcr^Lo , è detto dalli Poeti il Dro degli Inferni, na- 
r io dal Caos, e dalle Tenebre, e sposo della 
te . Egli è egualmente il nome d* un fiume dell* 
Inferno, del quale Virgilio ne fa menzione, nel li- 
bro sesto delle sue Eneidi. 

Esculapio y figliuolo di Apollo , -e della Ninfa Coro- 
nide , era sì sapiente in Medicina , che li contadi- 
ni ne fecero una Divinità . Adoravanlo sotto la 
forma di un Serpente , particolarmente in Epidau- 


to , ed 


a Pergamo^. 


Esperidi , Giardino'. Li Poeti finsero die le Esperidi 
figliuole di impero , figlinolo di Giafeso fratello di 
Status, avevano un Giardino ove crescevano de’ 
Pomi d’oro difesi da un Dragone, che Ercole’nc- 
cise . Alcuni hanno situato cotesto favoloso Giar- 
dino a Laracho , Città del Regno di Barca* 
L'Esperia è l’Italia, chiamata cosi dalli "Greci con- 
ciossiachè essa era al tramontare dei Sole rispetto 
4 ad esso loro • 



è situata ni 
Deserto di Barca. Gli E- 
r dopi sono Neri, ovvero Mori ; Etiopia .è ima pa- 
iola Greca che significa il Paese de’ Neri . 

Etna > è una delle più celebri Montagne d&ÌF Euro- 
pa:, e la più alta della Sicilia. Elia è sitliata nella 
Valle di Demona, si -considera tre leghe di altez- 
: - ita , e diecisette di circuito , la di lei cima è sem- 
pre coperta di nevi . Non lascia di gettare spesse 
natte del fumo, e delle fiamme. Li poeti Ideati si 
sono , che Giove schiantò il Gigante TifiFeo o Tri- 
fone, e secondo il sentimento, d’altri, Encelado 
sotto di cotesta Montagna , e che Vulcano vi tie- 
ne la sua fucina , o come altri vogliono , che sot- 
to cotesta Montagna Vulcano ; e li Cicopli fabbri- 
cano li fulmini a Giove . 

ElqUu , antica Provincia della Grecia , -eh’ appartien- 
ile 
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>ne presentemente al Turco , e che alcuni Moderni 
prendono per il Paese detto il Despotato . Ella 
nominata eziandio Hyansis, ed era situata tra 1 
Arcania , P Epiro , e la I/ocride . 

\ Eubea y Isola del mar Egeo, oggidì Negroponte . 
Ella è la più grande Isola dell* Arcipèlago . Essa c 
vicina alla costa Settentrionale della Livadia, dal- * 
la quale ella non è separata che da un distretto , 
che si passa col benefizio di un Ponte . Li Vene- 
ziani ne furono possessori qualche tempo . Mao- 
metto 11. ne fece la conquista , che di presente con- 
servano li suoi successori . 

Eunèo presiedeva alla greggia d’ Ulisse, ed e^a ca- 
po Pastore, appresso del quale Ulisse fece il pri- 
mo soggiorno ai suo arrivo in Itaca. 

Euridice , moglie di Orfeo clP andò a cercarla nelP 
Inferno 5 ma avendola riguardata prima di sortire 
dall* orrida cava contro il divieto di Plutone , gli 
convenne perderla . 

Eurinacho , Tucidide fa menzione d’un Eurinacho 
di Tebe , che avendo sorpreso Plateo per tradi- 
mento, fu consegnato a nemici , e severamente ca- 


stigato 


e so— 


Europa era figliuola d* Agenore Re de* Fenici , 

1 rella di Cadmo . Ella fu rapita da Giove , che pre- 
se la forma d 5 un giovine Toro. Essa fu ([nella che 

diede il suo nome alla più bella parte del mondo . 
Eurota è il nome d* una riviera del Peloponneso , no- 
, minata presentemente Basilipotatno ,• ovvero il fiu- 
me Reale y la sorgente della quale viene il’ Arca- 
dia , e passando per la Laconia irriga le muraglie 
di Sparta , e va mettere foce nel Golfo Laconico . 
L* età d * oro era attribuita al Regno di Saturno , 
conrciossiachè Giano in quel tempo fortunato vide 
• la terra tutta seni* esser coltivata produrre innu- 
merevoli beneiìcii . Astrea, vale a dire la Giusti- 
zia , regnava nella bassa terra , e tutti gli uomini 
vivevano in comune con il vincolo d* una perfetta 
amicizia . Questo tempo corrisponde a quello , che 
li primi nostri Parenti godettero £el Paradiso Tei> 
1 restre^ 
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'alante, di Lacedemone, £ M ’ ssen . 

vero d’ Araso oh’ essendo all u*** p armata 

Città del Peloponneso, ® v ^‘ irat o di prendere Mes- 
de’ Lacedemoni , chea ° )a città, diminuivasi 

sena ovvero di per re sotto I«-W » tlonne di 

estremamente , e g ,e 01 fi Uu0 |j f„ di parere 
Lacedemone non tacevan ^ ounpo dopo 

che la Gioventù, c Coarta: "li tu per- 

un tal giuramento , cornasse a VjU ^1 

messo dt conguingersi ^ consiglio fu segui- 

erano restati al c a, n^ teTO furono nominai. 

t0 , e li tane 'il ' )psjmo 'p alan te li condusse in 

Italia , e si resero padroni T p hnboccat „ra de» 

Faro , o Are P ,cc ° 3 \™ Kr , [llo sopra il mare Me- 
Porto d Alessanur o ^ s j tuata in cir- 

lamnie 6 passila Alessandria , ov’ era anticamente la 

Città di Nò , distrutta da Senn o adienb^ iir .^ ^ 
Fauni , gli Uei ca,n P eS ”’ le ^ ma COS a . Li Fauni , o 
no , e Pan "sno Aitavano nelle lo- 

Silvani erano li Semi uei, ^ uomini , e . 

reste , furono ra PPJ' e "^ a V 0 °° , e corna , e le orec- 
mezzi capre , gli davano lor un naso schiz- 

oide, de’ piedi, e una coda di cai > 

xo, ed il corpo peloso. er0 Corfì. , chiama- 

Feacia , Isola, ® Corcira > prii a è dirimpetto al con- 
ta anticamente Scnener ^ ^ avevan o detta Sche- 
tinente d’ kp ir0 • 1 • jfi ca luogo di negozio. 

Fenicia, Provincia dell» s om. ^ d> operazione , 

stremamente espv. = ' l a Navigazione, ed 

—i“ * ’Pf'Si l blu.l.e navate , «d «..» 

!SST5S. s«r,X «*! • »«“»»•*“" “ — 

vicini . , ,. F ic ; a . E' una parte delle tro 

**£ isrfc “ ó— .. i *srjas 
' ’s&sr*#* »»a.. d 
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furono gli inventori delle lettere, della scrittura, 
e della Navigazione » 

4 fenicio, figliuolo d* Amintore Re de* Dolopi popo- 
lo d* Epiro , at quale diedero la condotta del Gio- ' 
vane Achille, che condusse all* assedio di Troia. 
Dopo là resa di cotesta Città Peleo padre d* A- ' 
, chille ristabilì Fenicio sul trono , e lo fece pro- 
clamar Re de* Dolopi . 

Ferecide , Maestro di Pitagora , che fu il primo che 
insegnò essere l’anima immortale. Cicerone ne fa 
menzione . ’ . * 

Filottete , figliuolo di Peante, fu il fedele compagno 
cV Ercole , % che‘ in morendo obbligollo a promettere 
con giuramento di non iscoprire giammai ad alcu- 
. no il luogo della sua sepoltura , e lo regalò con le - 
sue armi tinte col sangui dell* Idra • 

Fiume <T oblivione . Questo fiume è nominato Lete 
.dalli Poeti , da una parola Greca, che significa di-* 
menticanza , conciossiachè finsero , che le di lui 
acque lavano la memoria delle passate cose. 

Fu fetonte ò un fiume dell* Inferno che manda de* 
fuochi ardenti , e le onde del quale sono tante 
fiamme. * 

pocicle era un paese dell’Acaia in Grecia, al pre- 
sente è una parte della Livadia , eStramnlipa, ov- 
vero dell* Acni;* moderna, dipendente dalia Tur- 
chia in Europa . ^ 

Fortuna , Divinità che gli Antichi consideravano co- 
me ì* anima <li tutti li loro affari . 

Frigia, la picciola Frigia , era' tra la grande Frigia, 
e 1* Ellesponto , conteneva la Troade , ed aveva 
avuto la celebre Troia, e la Troia d* Alessandria . 
Ella porta presentemente it nome di Sacrurn , se- 
condo il sentimelo <1* un Geografo. ‘ ’ \ „ 

Furie, Divinità dell* Inferno , che gli Antichi crede- 
vano essere figliuole di Acheronte , e della Not- 
te 9 Le chiamano eziandio Eumeni di , che stabi- 
liscono essere tre . Megera , Tisifone , ed Aletta . 
Alcuni altri ne assegnarono una quarta , eh* essi 
nominavano Lissa, cioè a dire rabbia : in luogo 
di capelli avevano delli serpenti sopra le loro . te- 
ste, e quand* elle volevano mettere qualche per- 
sona in furore , esse prendevano tfno de* serpenti 


» 
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della loro testa e lo gettavano sopra il petto dell* 
infelice , cf lo mettevano così in un potere assolu- 
to di tutto intraprendere, seni* eccettuarne le piu 
^isperate cose . 


G 


G 


r ade , oggidì Cadice, Isola di Spagna situata all* 

. imboccatura del Guadalquir , eu il distretto di 
Gibilterra, vicino alla costa dell* Andaluzia, a di- 
ciannove leghe di giro : ella fu fabbricata dalli Ti- 
riani. . 

G alese , o Galesio , è una riviera del Regno di Na- 
poli, clie trae la sua sorgente vicino ad Oria, nel- 
la terra d* Otranto , e che dopo aver depositate la 
sue acque verso 1* Occidente , entra nel Golfo di 
Taranto. 11 nome moderno di questa riviera se- 
condo Niger è Valento • 

• Ganimede , figliuolo di Troio , Re di Frigia . Li Poe- 
ti finsero essere egli stato amato , e rapito da Gio- 
ve, trasformato in Aquila , ed egli serviva di cop- 
piere agli Dei, dopo il maritaggio di Ebe con Er- 
cole . 

Gargano , montagna d* Italia, o Paese altre fiate no- 
minato da Puglia t)anese , ed al presente la Capi- 
tanata nel Regno di Napoli, Cotesta Montagna ue- 
pose un tal noine dopo 1* apparizione di S. Miche- 
le, che dicesi essere accaduta nel 4<j3. ovvero 4$8* 
Quest’avvenimento Io rese celebre per il culto cho 
v’ è stato stabilito, e la Città fabbricatavi ricevet- 
te il nome dalla Montagua , di Monte Sant’ An- 
gelo . 

Giacinto , oggi detto Zante , Isola del Mar Ionio al 
mezzo giorno di Cefalonia, verso la costa occi- 
dentale della Morea . 

Giove , che li Pagani chiamano il Padre degli Dei , 
e degli uomini, era figliuolo di Saturno e di Gi- 
bele . 

Grazie , chiamate Chariti dalli Greci, erano secon- 
do la finzione de* Poeti , figliuole di Giove e di 
Eurinome : altri dicono di Giove, e di Venere • 
Ve n* erano tre chiamate Aglaia, ovvero Pasitea , 
Eufrosina , e Talia . Questi sono nomi Greci , il 

* pri- 
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primo ile* (piali cioè Aglaia significa splendore : Eu- 
frosina vuol dire grazia: e Talia bellezza. Elle 
• sono rappresentate nude >' impalmandosi l’ima l’al- 
tra , tenevano ordinariamente compagnia a Vene- 
re, il che diede ai Poeti l’idea della Cintura mi- 
steriosa . 

Greche Colonie . Colonie . 

Grecia , è la parte meridional della Turchia in Eu- 
ropa . Li Turchi la chiamano presentemente la Ro- 
A mania, Romelia , ovvero Rumelia, essa fe sotto 1’ 
Ottomana Potenza^ , 


H 


H 


de figliuola di Giove, >e di Giunone. Gli An- 
tonine parlano diversamente. Alcuni dicono, che 
Giunone sola era sua madre : conciossiachè essen- 
do stata invitata ad un Festino da Apollo, essa 
mangiò tante lattughe selvatiche , eh* essé*ndo pri- 
ma sterile ne divenne incinta nello stesso momen- 
to di Hebe . La di lei bellezza le acquistò il no- 
mine di Dea della Gioventù ; e Giove le diede il 
carico essend’ egli a tavola di versargli la celeste 
bevanda . - Ma un giorno essendo caduta iA presen- 
za de«li Dei, Giove la depose dal suo impiego, 
e lo diede a Ganimede • 

Ileiro y al giorno d’ oggi Mariza , riviera della Ro- 
mania. Essa ne^ trae la sua sorgente al piede del 
monte Scornio all’oriente di Sardegna , bagna la 
Città di Fìlippopoli, Andrianopoli , e Traianopo- 
li , e va metter foce nell* Arcipelago a Eno dirim- 
petto 1’ Isola di Samotracia . 

Ilettore figliuolo di Priamo disfece per molto tempo 
ja Città di Troia . Uccise Patroclo sotto le armi 
di Achille , ciò che obbligò quest’ ultimo di ritor- 
nare al combattimento, ove egli uccise Ettore, il 
corpo del quale strascinò per tre giorni di seguito 
dietro il suo carro all* intorno della Città di Tro- 
• ia , poscia lo rendette al Re suo padre . - * 

j * 

/ ( 


Ida , 



Digitized by Google 


2SV 


IjlZIOXAKIO- 


, I 


L 


■+i 


da , Montagna d’ Asia nella Troade* Si vede co>- 
testa Montagna nel mezzo dell* Isola di Creta : as- 
sicurano che vedesi contro la cima della monta- 
gna risplendere iL Sole prima del suo levare , eli* 
ella aveva i5ooo passi di giro - 
Idulio , Città e bosco nell’ Isola di Cipro , alcuni de- 
ducono il nome d’’Idalio, da*essere consacrato li 
luogo a Venere . 

Idolo y immagine , o statua di qualche falsa Divinità • 
ìficle y figliuolo di Filaco Principe di Tessaglia., ebbe 
tre figliuoli Protesilao , Podarceo , e Fìlottete • Ìfi- 
cle fu uno degli Argonauti, ed accompagnò Giaso- 
ne nel suo viaggio per 1’ acquisto del Vello d’oro » 
Ila , giovale bellissimo figliuolo di Teodamarite a- 
mato da Ercole, e rapito dalle Ninfe, dice la Fa- 
vola, volendo riavere il vaso, che per accidente 
. gli cadette nell’acqua. Ma la verità è eh’ egli stes- 
so vi si gettò nelle acque e l'a di lui morte diede 
luogo alla Favola del suo preteso rapimento • 
lliotie , ovvero’ Troia, Città deila Troade^ in Asia. 
Fu cosi nominata da Ilio figliuolo di Tene» r- 
Troia * ^ _u.y 

ìpiera -, Città era in Siciliani Ponente del Fiume 

* dello stesso- nome. Essa FA fidissima per “ cor- 

;ermine de quali rii 

la condotta d’ An- 
dava nti Gesù Cristo in 


. so di cento qirar 
distrutta dalli 
nibale quattro \ 
circa. 

Ippolito ‘ 
sato 




seo , e d’ Ippolita, fu acctt» 
na Fedra , d’aver voluto por- 

Ì lei onore . Teseo lo credeite 

^ , e non contento di bandire Ippolito, 

pregò eziandìo Nettuno di vendicare il preteso 
delitto di tal sorta ,• che cotesto giovane Principe 
essendo sul df lui carro per fuggire lo sdegno pa- 
terno, trovò alla spiaggia del Mostro 

marino , che sbigottì in si fatto tifo#?"! suoi Ca- 
valli, che rovesciandolo a terra 1 uccisero col stra- 
scinarlo fra sassi e dirupi • 

\ j /;;o- 
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Ipomene , figliuolo di Megaro , trovò il mezzo di 
vincere la bella Atalanta nella corsa , gettandole 
tre pomi d* oro , che ella si trattenne a raccoglie- 
re , e per il prezzo della vittoria sposolla . 

- Iride figliuola di Tatuante,, e di Elie tira , e sordi* 
delle Arpie. Gli Antichi la credevano messaggera 
di Giunone, come Mercurio Io era di Giove • Ma 
come cotesto nome d’ Iride significa 1* Arco ba- «* 
leno , dire volevano eh* essa era messaggera di 
- Citinone • * * . . . 

Jsione y figliuolo di Flegira Re di Tessaglia , volen- 
do trattenersi amorosamente con Giunone , abbrac- 
ciò una nube che Giove formato aveva per ingan- 
narlo , cosi ne nacquero li Centauri . Inai a pòi Iò 
precipitò nell* Inferno, ove fingono i Poeti ch’egli 
giri senza riposo una ruota . 

Jstnaroy Montagna nella Tracia vicino a Romania . 

Ilaca y Isola di Grecia famosa per essere stata la Pa- 
tria d’ Ulisse . Ella era vicina a Dulichio . Essa 
aveva una Città dello stesso nome i alcuni la chia- 
mano a! giorno d’oggi Ftacho, Theachi , Val di 
Compare , così la picciola Cefalonia , ed il di lei 
circuito è di sette leghe in circa • . 

2 ( 
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f ncedemonia , Città della Grecia nel Peloponneso , 
o Morea, su la spiaggia del Eurota. Ella è stata 
eziandio nominata Sparta . Chiamasi presentemente 
Misi tra * 

Laconid , era una Provincia del Peloponneso , oggidì 
Tzaconia nella Morea . 

Laomedonte , figlinolo e successore cP Ilo , fabbricò 
le muraglie di Troia con P aiuto di Apollo , è di 
Nettuno , al quale promise con giuramento una 
certa ricompensa , che in seguito gliela negò . Se 
ne vendicarono con caricarlo di malori , di mo- 
do che per acquietarli , fu costretto df ' espor- 
re sua figliuola Esione ad •'essere divorata dal- 
li Mostri marini. Ercole s’offri suo liberato- 
re, a condizione , che Laomedonte gli donereb- 
be li cavalli generati dal seme divino di’ erano in 
suo potere : il olia da cotesto perfido gli fu ri- 
fui- 
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fiutata, dopo che Esione fu salva dal perìcolo. 

Lapiti , Popoli della Tessaglia, che abitavano allj 
contorni di Larissa , e del monte Olimpo . Furo- 
no li primi , che sottomisero li cavalli * 

Latona , tìgli li ola del Gigante Ceo , e di Teba , che 
era sua sorella, ella fu amata da Giove, e né di- 
venne incinta. Giunone, che lo seppe, bandilla da 
tutta la terra : e la fece perseguitare per ogni do- 
ve dal Serpente Pitone. Ma Nettuno n’ebbe pie- 
tà, e fece sortire dalle acque l’Isola di Deio, pri- 
ma nascosta sotto' Je onde, ove Latona si sgravò- 
di Diana ed Apollo , che uccise dipoi il Serpente 
Pitone . 

Le Libazioni erano delle effusioni di vino, oppure 
di qualche altro liquore , fatte in onore delle fal- 
se Divinità . 

Lsmno , Isola di Grecia nel mar Egeo . Il nome mo- 
derno dell’ Isola è Scalimene . 

Lerno era una palude nel Territorio d’Argo celebre 
per l* Idra o Serpente di cento teste che Ercole 
vi distrusse . - 

Lesbo , oggidì Meteliino , Isola dell’Arcipelago. Ella 
è a due leghe alla costa della Natòlia tra Smirne , 
ed il distretto di Gallipoli. Ella è presentemente 
sotto il comando de’ Turchi . ' r 

Libano , montagna d’Asia tra la Palestina , e la Si- 
ria . Ella è la più alta , e io più grande montagna, 
della Palestina . Essa è di cento cinquanta leghe di 
circuito. E' composta di quattro intonicature di 
monta°ne l’un* al? altra ammonticchiate. Essa ha 
delle cime così alte , che sono mai sempre coperte; 
di neve in ogni tempo : ini esse lasciano fra di 

loro un grande novero di valli molto dilettevoli 
non men ehe fertili , e contarvi si possono ancora 
ventitré grossi alberi di Cedro . 

Licia , Provincia d’ Asia , ima parte della quale k? 
detta presentemente Aidinelli , e 1’ altra Maatesel- 
li , ovvero Brichia . Ella è tra la Caria , e la Pan- 
filia. Questa Provincia era considerabile per la 
montagna di Chimera. 

Licerne de , Pie dell’Isola di Sciro , e Padre di Dei- 
damia , che Achille deflorò nel suo soggiorno al 
la Corte ui Li come de , ove «rasi rifugiato per noa 
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pesare costretto di andare alla guerra contro ì 
Troiani . 

Lidiano , di Lidia * 

Lino , era figlinolo di Apollo , e di Tersicore. Sor- 
passò eziandio Orfeo nella scienza della Musica j 
conciossiachè gli diede delle lezioni! Vien detto 
eli* essendosi preso giuoco d’Èrcole, al (piale in- 
segnò a suonare la Lira, essendo in tale istruirtHn- 
to inesperto Orfeo, collo stesso [strumento gli rup- 
pe il capo . 

Liti* ) Fidine oggidì Garigliano , trae la stia sorgen- 
te nell* Abruzzo ulteriore , all’ occidente del Lago 
Celano , passa per mezzo della terra di Lavoro’ 
nel Regno di Napoli, e va a metter foce nel Gol- 
fo di Gaie t a . 

Locriani, abitatori' di Locria Citta dj Brusiant, nel- 
la Magna Grecia . Dicesi eli* ella porta oggidì il 
nome di Ceraci, ovvero Girace . V* era ancora 
Locri neNa Grecia, ove trovatasi i Locriani . 

Lucani , Popoli di Lucania, antica Provincia d* Ita- 
lia, che facevano parte della Magna Grecia. Co^ 
testi Popoli sortiti sono da' Brnsiani , ovvero da y 
Samni ti . 

L uccello tristo d' Atene è il Barbagianni , del cpia- 
le gli Ateniesi riguardano il volo come un presa- 
gio della Vittoria , conciossiachè quest* uccello coik 
sigrato era a Minerva loro divinità. 
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lacaone , e Podalirio , due figliuoli di E seni a pio',, 
eh* erano all’assedio di Troia . I! primo fu di co- 
loro che rinchiusi furono nel cavallo fatale per 
sorprender la Città. ' ’ , , 

Manduriani , erano de* Popoli nel Regno di Napo- 
li, così chiamati dal Lago Andòrio , del quale ne 
parla Plinio , le di cui acque salse non crescono , 
nè diminuiscono . 11 suo nome moderno è Casal 

nuovo . 

Marte , che gli antichi consideravano come il Dio , 
della Guerra, era figliuolo di Giunone , che lo par- 
torì col tocco (1* un fiore mostratogli da Flora . 
Tinsero che colesta Divinità gelosa procedette così 
N 2 per 
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per vendicarsi ili Giove suo sposo , che aveva a- 
vnto Pallade del suo cervello, senza la comuni- 
cazione di Giunone . Marte nacque nella Tracia 
ove fu allevato . 

Menjis era anticamente la Città capitale dell* Egit- 
to . Essa era su la spiaggia del Nilo . Arnurat la 
minò , e fece fabbricare il Cairo delle sue rovine 
alla costa orientale del fiume . 

Menadi o Baccanti , erano le Sacerdotesse di Bac- 
co . V . Baccanti. 

Menelao era figliuolo di Àtreo , e di Éuropa : ave- 
va sposato Elena figliuola di Giove , e di Leda , 
il rapimento della quale fu cagione della Guerra 
Troiana . 

Mentore era uno degli amici di Admeto , che per 
eternare il suo nome collocollo nell* Odissea per 
ricognizione , conciossiachò essendo arrivato a I- 
taca , al suo ritorno di Spagna , e trovandosi mol- 
to incomodato d’una flussione sopra gli occhi, 
che gl* impedì la continuazione del suo viaggio , 
fu ricevuto appresso Mentore che prese molta cu- 
ra a di lui sollievo . Omero lo descrive uno de’ 
più ledeli amici d* Ulisse, ed egli di lui 5 nell’ im- 
barcarsi alla volta di Troia gli aveva consegnata 
tutta la direzione della sua casa, e particolarmen- 
te 1* educazione del suo figliuolo Telemaco di' ac- 
compagnò per ogni dove ne* suoi viaggi sotto abi- 
to mentito da Vecchio per dar più credito all i 
suoi insegnamenti, che a vero dire contengono in 
se stessi la pia elevata saviezza . 

Mercurio , figliuolo di Giove , e di Maia figliuola di 
Atalo , era 1* interprete , ed il Messaggero degli 
Dei , era il Dio deli* Eloquenza , del Commercio , 
e dei Ladri . 

Merin , ovvero Merione , era Conduttore del Carro 
d’ Idomeneo . 

Messapia, contrada dell* Italia j tra Brindisi, e Ta- 
ranto . Gli Scrittori Latini la chiamano ordinaria- 
mente Calabria. « 

Metaponto , Città d* Italia nella Magna Grecia sopra 
il Golfo di Lucania, oggidì il Golfo di Taranto. 
Alcuni vogliono che questa Città si chiami al pre- 
sente Torre di mare . 
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Minerva ìt Dea della Saviezza, e delle Arti , è la me- 
desima die Pallade Dea della Guerra . Nacque el- 
la del Cervello di Giove senz* altro aiuto di ma- 
dre . Cotesto Dio vibrar si fece nel capo un col- 
po di martello da Vulcano , e Minerva ne sortì 
del tutt’ annata. 

Minos , primo figliuolo di Giove , e di Europa , re- 
gnò in Creta cento dieci anni dopo il Diluvio 
, 4 0, « avanti Gesù Cristo . Fu un Re giustissimo. 
Finsero che Plutone P aveva scielto per essere Giu- 
dice nell* inferno . Basti solamente notare che Mi- 
nos diede delle Leggi agli abitanti dell* Isola di 
Creta . 

Muse, Divinità, che si fanno figliuole di Giove , e 
della memoria . Ve ne furono nove alle quali at- 
tribuita viene l’invenzione delle scienze: cioè di- 
re Clio, Urania, Callioj >e , Euterpe , Erato , Tsb- 
lia , Melpomene , Tersicore , e Polimia . 
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diadi y Ninfe delle Fonti , e de’ Fiumi* figliuo- 
le di Giove , che i Pagani onoravano come Divi- 
^ nitk . 

Aarciso era un Garzone ben fatto figliuolo di Ce- 
fi * 0 , e di- Liriope , che dispreizò Eco, eie altro 
Ninfe , clie ]’ amavano • 

IVauplio , Re^ di Euhea, sdegnato che i Capi dell 7 
Armata de* Greci avevano contro ragione condan- 
nato^ a morte suo figliuolo Palamede per gli artifi- 
, zi d* Ulisse , accese vi fuoco su le vette del mon- 
te Calanco oggidì Capo di Figera , sopra P Isola 
d’Eubea, che riguarda P Ellesponto, per attirar- 
vi ^la fiotta de* Greci , e farla minare su la punta 
de 7 scogli 5 , ma restò deluso nelle sue. speranze, 
conciossiachè Ulisse e Diomede drizzarono la pro- 
ra per altro luogo . 

j\a.co \ , Stongelle » E' una delle più considerabili Iso- 
• ie dell Arcipelago • Ella è molto popolata , e mol- 
to fertile, particolarmente in vino. Per tal moti- 
vo gli Antichi P hanno consagrata a Bacco , e vi 
fabbricarono un superbo Tempio a" di lui onore , 
del quale non se ne vedono cne miserabili avanzi . 
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usi , credesi c]** elTa è nel deserto di Barca . 

Oasi significa in generai un* unione di case ov vero- 
padiglioni in un deserto ► 

Oebaliani , erano Popoli dell 3 Italia , vicini a Taranto . 

Oatcì , Montagna ili Tessaglia x su le frontiere di A- 
caia in Grecia particolare . Si estende sino al mar 
Egeo ora Arcipelago •, chiamata oggidì Bunina . Co- 
testa Montagna è celebre per la morte , e per il 
sepolcro di Ercole . 

Olimpo j, Montagna tra la Tessaglia e la Macedonia , 
la più alta di tutto il mende. Li Poeti dicono che 
nè vento, nè tuoni , nè neve vi si accostano, nep- 
pure augello mai vi posò il volo. E cosi la chia- 
mano la dimora do «li Dei . 

On fide , Kegina di Lidia, ove Ercole cambiò la sua 
clava in una conocchia . 

Oracoli , li più celebri erano anelli di Apollo nel Tem- 
pio di Dello in. Grecia: di Giove Codoneo nell* 
Epiro: di Giove Aminone nell 3 Africa; di Apolli» 
nell 3 Asia minore, e. molti altri, ma tutti cotesti 
Oracoli non erano che artificii de 3 sacerdoti per in- 
gannare il Popolo . 

Ore*lc , He di Micene, era figlinolo d 3 Agamennone , 
e ili Clitemnesta. Cotesta donna con il soccorso 
d 3 Esisto aveva fatto levare la vita al' suo marito 

w 

Agamennone . Oreste vendicò la morte dèi Padre, 
ed uccise la madre : ma- dopa aver commesso un 
tale delitto divenne furiosa. 

Orfeo era figliuolo d 3 Apollo , e di Calliope una 
delle Muse. Fu eccellente -suonatore di Lira. 

2/ Orsa è una costellazione vicina al Polo Artico al 
Settentrione: ella è chiamata Giacinta a motivo 
dell 3 allontanamento con cui trovasi dal Sole. 


p 


a fo y Città di Cipro decantata per essere stata 
consacrata a Venere che vi aveva un Tempio ce- 
lebre . 

, . 4 Pa ri - 
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Pandora era una donna maravigliosamente formata 
da Vulcano, fi mio carattere era una raccolta de 7 
donr ad essa lei fatti da tutti gli Dei, onde da un 
tal favore ne viene ri noine . Giove irritato con- 
tro di Prometeo , eli* av^va rubato di nascosto il 
fuoco dal Cielo , mandò cotesta creatura estraor- 
dinaria adEphneteo fratello di Prometeo , con una 
scatola latale al genere umano • conciossiacliè 7^)1— 
meteo avendola aperta , tutte le sorte di mali , e 
malattie si sparsero su della terra . 

p ane è il Dio della Natura, adorato particolarmen- 
te dalli Pastori . Divenne amante della Ninfa Si- 
ringa , la quale fuggendo dalle sue amorose perse- 
dizioni, fu cangiata in una canna, ed egli primie- 
ro ne formò un flauto . 

Parche erano tre sorelle nominate Cloto , Lachesi, 
ed Atropo . Secondo i Poeti , il destino degli uo- 
mini dipendeva da coteste sorelle : la prima Alava 
il filo di tutti li giorni, la seconda P innaspava, 
la terza lo recideva. 

Paride , uno de’ figliuoli di Priamo, avendo rapita 
E lena moglie «li Menelao, tutti li Re , e Princi- 
pi della Grecia portarono le loro armi contro di 
Troia, della quale Priamo era Re , concio'ssiachè 
prima *del maritaggio di cotesta principessa , eli 
era una perfetta bellezza , impegnati si erano con 
«Muramento a soccorrere , e vendicare colui che 
sposata P avesse, in caso di rapimento. 

Patroclo , figliuolo di Menezio , e di Stende , fu uc- 
ciso da Ettore sotto l’assedio di Troia. 

Peloponneso , oggidì la Morta, è la parte meridio- 
nale della Grecia: è una penisola unita alla Gre- 

cia settentrionale dall’ Istmo di Corinto, e bagna- 
ta dall* altra parte dal Golfo di Lepanto , dal ma- 
re di Grecia , e dall’ Arcipelago . 

Pelusio , Città dell’Egitto su 1’ imboccatura la più 
orientale del Nilo : la chiamano presentemente Bd- 

bais . . 

Penati , Dei cosi chiamati, Dei Lari, e Domesti- 
ci, non erano che piccola figurette poste in diver- 
si luoghi della Casa. Li Pagani li onoravano co- 
me loro Protettori, e loro offrivano del vino, e 
dell’ iuceuso in sacrifizio . 
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Penelope , figliuola d’ Icaro, sposò Ulisse , e n 5 e J > 1 > e 
Telemaco . Suo marito costretto a portarsi alla guer- 
ra di Troia, vi si trattenne ventanni in viaggio. 
Alcuni Signori sopraffatti dalla bellezza di Penelo- 
pe, le facevano credere che Ulisse era perito, e 
la pregavano a dichiararsi a ai loro .favore . Lo 
promise , a condizione che le accordassero tempo 
per terminare un lavoro eh* ella cominciato ave- 
va. Glie lo permisero, ed ella aveva in costume 
di distruggere la notte la fatica che faceva il gior- 
no. Cosi essa deluse 1* importunità de* suoi aman- 
ti sino al ritorno di suo marito. 

Pennilto è una fabbrica circondata di colonne al di- 
dentro come sono le clausure. 

Pericio , oggidì Perigliano nella Toscana. 

Pigmahonc , Re di Tiro , essendo st 3 to avvisato , 
che suo zio Sienarbas aveva dei tesori incredibili, 
lo lece, morire . Li Poeti finsero , che Pigrndlione 
h; castigato, conciossiachè odiava le donne, aven- 
do indrizzato tutti li suoi amori ad una Statua . 

Pila, Città di Elide vicina al fiume Peneo, il suo 
nome moderno è Pilo . 

Pilo e , ove Nestore regnava, è situata nella Morea : 
vien chiamata oggidì Navarino . 

Plutone , figliuolo di Saturno, e fratello di Giove , e 
di Nettuno, ebbe in sua porzione P Inferno . Li 
Poeti s’idearono aver egli rubata Proserpina figliuo- 
la (li Cerere . ; 

Poli/emo , che li Poeti fanno figliuolo di Nettuno , 
era un Ciclope che mangiò quattro de* compagni di 
Ulisse : ma P ultimo avendolo ubbriacato 1* uccise. 

Polluce . Castore e Polluce . 

Pomi (V oro . V, Esperidi . 

Priamo , Re di Troia, era figlinolo di Laomedonte , 
sposò Ecuba , e n’ ebbe un grandissimo numero rii 
figliuoli, fra gli altri Paride , che avendo rapito E- 
lena fu motivo della rovina distia patria. La Cit- 
tà di Troia hi presa da’ Greci . Priamo vi fu am- 
mazzato da Pirro, figliuolo d’Achille dopo un re- 
gno di quarantanni . 

Pucesi , erano de’ Popoli vicini aìli Domani, che a- 
bitavano quella parte d’Italia chiamala oggidì la 
Terra de’ Bari , nel Regno di Napoli . 
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eso., Re di Tracia, il quale venire m soccorso* 
de* Troiani contro de* Greci : ma essendo stato tra- 
dito da Tolone soldati Troiano fu ucciso la pri- 
ma notte da Diomede, ed Ulisse: cosi li’ suoi ca- 
valli blandii non poterono bere nel fiume Xanto y 
nè pascolare nelle campagne di Troia , ciò che suc- 
ceder doveva affinchè Troia imprendibile fosse, 
secondo il sentimento- dell* Oracolo . 

Modi y Isola de IT A. da nel mare Mediterraneo con un* 
Città dello stesso nome* Ella ebbe altre volte di- 
versi nomi , dei grandi Uomini , e molta riputa- 
zione . Ella è stata cosi' celebre per il Colosso , che 
passò per una delle maraviglie del inondo . Era- 
questo una Statua innalzata ad onore del Sole, di 
settanta cubiti (Ti altezza: li bastimenti passar po- 
tevano al (tisotto le gambe colle vele spiegate. 
Cotesto Colosso che gli Antichi posero tra le ma- 
raviglie del mondo , fu gettato a terra in occasio- 
na d* un terremoto cinquanta anni dopo , che fu 
stato eretto*. •• v 


$ a 


alenti y anticjit popoli <Pltalia . E T al presente la 
parte meridionale della terra d’ Otranto sopra il 
mare Jonio nel Regno di Napoli. 

Santo , Isola e Città su le coste dell* Asia minore r 
vedovasi nel tempo de!*Taganesimo nella Città di 
Satno un celebre Tempio di Giunone . 

Satiri erano de* Mostri , * che li Poeti idea vansr es- 
sere Semidei, abitatori dì Foreste, e Montagne, 
a* quali davano la parte superiore di uomo con' 
delle corna in fronte , e la parte inferiore di be- 
stia con li piedi di capra . 

Saturno , figliuolo di Celo e di Vesta secondo^Ia Fa- 
vola , cioè a dire del Cielo , e della Terra . Li 
Poeti lo fanno Padre di Giove , di Nettuno , di 
Plutone, e di Giunone: fratello di Titano, e di 
'* Gpe, o Rea, che prese in moglie. Giove il mag- 
giore de* suoi figliuoli, avendolo scacciato dal Cie- 
lo 
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m rifugiò' in Italia, ove condusse seco V eia 
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Scyros , oggidì Siro, è una 



dell* Arcipela- 


’eiton , tredici 


é gp , all’imboccatura del G ^ 

, leghe da Negroponte verso 
Semeli , figliuola di Cadmo , Re di TeJ)e , cke Gio- 
ve aveva defiorata : ella in madre dì Bacco • 
Sesostri , detto ancora Sesoochosis , uno de’più gran- 
di Conquistatori che mai siano stati. Soggiogò <}{- 
Everse, nazioni dell* Asia come veder si può in Ero- 
doto , che fa un ampio racconto delle sue vitto- 
rie; ma suo fratello avendo voluto usurpar laSo- 
" vranità , ritornò in Egitto dopo nov* anni di lon- 
tanane , e io cacciò da > suoi stati . 

Sibariti /erano li popoli dell’ antica Sibari Città del- 
la Magna Grecia in Italia, eh’ era si potente, eh* 
ella aveva sotto la sua giurisdizione venticinque al- 
tre Città con Te loro dipendenze. Cotesta Città fu 
f distrutta dalli Crotoniati, e se ne vedono ancora 
. le rovine sotto il nome di Sibari rovinata nella 
v Calabria citeriore. 4V r 

• Sicilia . E‘ la p»ù grande , e la più considerabile del- 
le Isole del Mare Mediterraneo . 

Sì chea . V* Dutone • 

Sileno , nutritore e compagno di Bacco, che* Ti Poe- 
ti finsero sedente su a un Asino mai sempre ub- 
briaco . 


Sirnois , presentemente Chisione, fiume della Troa- 
de, ovvero piccola Frigia nella Natòlia , che traj 
sua sorsertóe su le vette del monte Ida , e tra- 
versando la campagna dell’antica Troia, s’ unisce 
allo Scamandro , dove si va a perdere nell’ Ellespon- 
to , al distretto di Gallipoli , vicino al Capone* 
Giannizzeri. Al presente F uno e F altro è quasi 
asciutto • < 

Sipontino , Popolo dell antica SipontaCittà rovinata 
nel Regno di Napoli vicino della Città di Manfre- 
donia una volta considerabile . Strabone ci assicu- 
ra, che Diomede fabbricolla . . * ' 

Sirene > metà donne, e pesci con delle ali, erano fi- 
„ gli u ole del fiume Acholoo , e de lì ariVl usa Callic- 
^,pe. Esse abitavano vicino a Peloro promontorio 
di Sicilia. Il loro nome è derivato dalla parola 
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Punica Sir, che significa Cantico . Erano elleno 
cJnnnevoIi a motivo della loro voce. Ulisse nun 
resistette «agii allettamenti della loro voce , che col 
farsi legare ad un * antenna del «no bastimento , {e 
chiudendo con cera le orecchie de* suoi compagni. 

Siria è una grande regione della Turchia in Asia. 
Cotesto Paese contiene tre Governi generali , che 
portano i nomi delle tre capitali AlepO , Tripoli, 
e Damasco . 

Sisifo , figliuolo d* Eolo , faceva il mestiere ladrone- 
sco nell’Attica, ove ammazzato da Teseo , la Fa- 
vola gli fa rivolgere nell’ Inferno un grosso sasso 
prendendolo al basso del monte per portarlo alla 
cima , da cui sempre va rotolando al basso $ una 
tale alternativa è il suo castigo . 

Sparto, . f r . Lacedemonia . 

Sperchio , Fiume della Tessaglia, oggi d\ Agriomela , 
che nasce dal monte Pindo. 

Stige è una fonte a piè tblla montagna Nonacre in 
Arcadia, le acque della quale sono venefiche e co- 
si fredde, che bevute levano di subito la vita. Li 
poeti finsero essere cotesto un fiume, oppure una 
palude infernale , per la (piale gli Dei del Cielo giu- 
rano con tanto rispetto , che non ardirebbono con- 
travvenire al loro giuramento. 


T 


untalo , figliuolo di Giove, e della Ninfa Piota 
avendo preparato un festino agli Dei , volle prova- 
re la loro Divinità. Per tale motivo loro imbandì la 
men«?a con disco r ; pieno delle membra del figliuo- 
lo Pelope, che tagliato aveva in minuti pezzi. Gio- 
ve avendo scoperto un tale delitto fulminò Tanta- 
lo , e lo precipitò nell* Inferno , ove finsero soffrir 
egli una lame , e sete eterna . 

Taranto , Città de* Sal^ntirti nella Messapia , oggidì 
Città Arcivescovile della Terra d* Otranto su la 
costa meridionale, nel Regno di Napoli. 

Tartaro è un I11050 nell* Inferno ove gli uomini di 
mala condotta sono tormentati . Egli è così cretto 
dalla parola Greca , che significa disturbare , ovve- 
ro lignifica tremare di freddo. 

T<r 
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Tele era - anticamente una. delle più celebri Città 
del Mondo . Ella era captta^ : d*dla Tebaide eh’ è 
presentemente V alta Egitto . Dicesi che aveva i 4 °* 
stadi di giro, che formano sei leghe r che vede- * - 
v vansi cento porte, il che denota il nome di He- 
catoinpylos . Oggidì vien detta Sfciver , ma la co- 
. sa è incerta ♦ 

Tersite era uno de* piu mal fatti, e de* più vi- 
gliacchi deir armata Greca, e disposto a contrada 
, dire li più saggi , e li più' abili 5 e cosi Achilie 
sdegnoso di maniere così aspre 1* uccise con un 
pugno • . * • 

Teseo, figiuolo d* Egeo Re d* Atene, discese aìlTn- 
, ferno per rapire Proserpina . Ma vi fu incatenato 
* per comandamento di Plutone , sin tanto che iu 
liberato da Ercole . 

Teti , moglie deli* Oceano , fu madre di Nereo , e 
" Dori, che maritaronsi assieme: e da cotesto ma- 
ritaggio ne vennero le Ninfe della Terra , e del 
Mare* 

Dideo y figliuolo d* Eneo Re di Calidone nell* Eto- 
Ita , e d* Eurigeo, o d’ Àtteo, il quale essendo 
staio scacciato da Pan per aver ucciso serata pen- 
sarvi suo fratello Meoalipno si rifugiò verso .Adra- 
ste , Re degli Argiani, che gli diede sua figliuola 
Deifile in matrimonio . Accompagnò Adraste , e 
Polinice in faccia a Tebe , dopo molte azioni va- 
lorose, ferito a morte da un certo Menalippo# 
Titiori eran de’ Popoli della Tessaglia , de* quali Te- 
le o padre d* Achille n* era il Re • 

Tiro , nella Fenicia, cotesta Città, altre fiate sì ce- 
lebre , e sì potente , altro non è che un miserabi- 
le Borgo detto Sur. Si può vedere Plinio lib. 5 . 
c. 19. ed in Strabone 1 . 16. a qual grado di gran- 
dezza , e di magnificenza era ella pervenuta sotto 
V assedio di Alessandro. 

Tizio y Figliuolo di Giove , e di Elara ; avendo vo- 
luto far violenza a Latona fu ucciso da Apollo a 
colpi di freccie , e precipitato nell’ Inferno , ove 
un Avoltoio gli mangia il cuore , .che prodigiosa- 
piente giammai non si strugge. 

Tracia , oggidì Romania, Provincia della Turchia in • 
Europa, fertilissima. Le Città principali sono Co- 
stan- 
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flmn^'nf'polr , capitale ili tutta la Turchia, Traia-^ 
popoli, Adrianopoli , Filippopoli . -, 

7 \ftone^ Dia marino, figliuolo di Nettano. » <ff An- 
fitrite , ovvero della Ninfa Salacia, opptfn' secondo - 
altri dell’ Oceano, e di Teli. Li Poeti dicono es- 
ser egli la tromba di Nettano, mezzo uomo, e 

• mezzo pesce con una coda di Delfino , portando * 
mai sempre alla mano una conchiglia forata , che 
serve in luogo di tromba . Dicesi esser egli me- 
nato da cavalli cerulei . 

Iriftolemo era figliuolo di Celea , ed altri dicono di 
Eleutio Re di Eleuti . Suo Padre avendo ricevuto 
onorevolmente Cerere , che cercava sua figliuola 
l'roserpina rapita da Plutone, cotesta Divinità in 
ricognizione insegnò a Trittolemo Parte di coltiva- 
re le biade. Così insegnò P agricoltura agli Ate- 
niesi , e da Atene cotesi’ arte si sparse in tutta la 
Grecia. Cotesta tradizione era sì costante fra li 
Greci, che tutte le Città si facevano un impegno 
di religione spedire ad Atene le primizie de’ loro 
frutti . j> . s 

Troia y antica Città nell’Asia minore a piè del mon- 
te Ida, distante una lega dall’Arcipelago, e dal di- 
stretto di Gallipoli, Capitale della Troatfe , e del 
Regno di Bian : li Greci la fecero famosa con un 
assedio di dieci anni , al termine de* quali se ne 
resero padroni con inganno, eia distrussero di tal 
modo , che appena se ne scorgono le vestigia . 

Un tal avvenimento credesi essere accaduto P anno 
1282. avanti la nascita di Gesù Cristo . 

V 

V 

r onere , che gli antichi ne fecero una Divinità pre- 
sidente all’Amore, era figliuola eli Giove, e di 
Diana ; altri sortir la fecero dalla spuma del ma- 
re . Venere sposò Vulcano, dal quale non ebbe al-.' 
cun figliuolo. \Ella fu nulladimeno madre d* Ime- 
neo, dell’Amore, o di Cupido, delle Grazie, e 
di -alcune altre Divinità. Amò ella con passione 
Adone , ed Anchise , ed era particolarmente ado- 
rata a Pafos , e nell’ Isola di Citerà . 

Venuso , oggidì Venosa, è una ptcciola Città Episco- 
pi 
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pale nel Regno di Napoli nella Basilicata al Ngrd 
di Cirenza , della quale n* è suflragenea , ed è lon- 
tana cinque leghe . 

Ulisse , figliuolo di Laerte, e di Antiochia era Red* 
Itaca . Sposò Penelope figliuola d* Icaro , dalla qua- 
le n* ebbe Telemaco. Dopo P assedio di Troia scor- 
aggiò i mari per dieci anni, prima di rivedere la 
sua Patria. Eu in tal viaggio ebbe una tempesta, 
che lo gittò a traverso degli scogli dell* Isola Ogi- 
ge . Calipso lo ritenne anni sette .desiderandolo per 
marito ; ma un ordine supremo avendola obbliga- 
ta di rimetterlo in libertà , ella consolar non no- 
tevasi di sua partenza, attribuendo cotest* ordine 
alla gelosia degli altri Dei. Omero , Odissea Lib. 5. 

falcano , figliuolo di Giove , e di Giunone . Dicesi , 
che suo padre fu sì sdegnoso in vederlo sì mal 
composto , che con un calcio gittollo dal Cielo in 
terra, e da cotesta caduta ne divenne zoppo. Di 
poi sposò Venere , che lo disprezzava.. Li Poeti 
lo fecero il fabbricatore de* fulmini divini. 


x 


anto , o Scamandro , e Simoes sono due Rivie- 
re dell* antico Regno di Troia , che vanno a met- 
ter foce nel mar Egeo . 
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